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STORIA ANTICA 

DEI PERSIANI, DEI MACEDONI, 

E DEI GRECI. 


CONTINUAZIONE 
DEL LIBRO DECIMO. 

Del governo di Sparta . 

ER mantenerlo lenz’ alterazione tifarono una 
ittenzion particolare nell’ educar i giovani 
fecondo le leggi , ed i coftumi del paefe , 
chcradicate.e fortificate da un lungo abito, 
diveniffero loro connaturali . La maniera 
, colla quale erano allora nutriti, inferiva in 
citi per tutto il rimanente della loro vita un genio alla fru- 
galità, e alla temperanza , che gli diftingueva da tutti 
gli altri popoli , e gli rendeva mirabilmente atti a fop- 
portate le fatiche della guerra . Platone offerva , che que- 
llo falutare collume aveva sbandito da Sparta , e dal di lei 
territorio , l’ ubriachezze , le diffolutezze , e tutti gli 
t altri difordini , che derivano da quelli vizj ; di maniera 

: che era un errore punito dalla legge il bever vino con 6c* 

ceffo anche nelle felle de’ Baccanali , quantunque daper» 
tutto fodero quelli giorni di licenza , ne’ quali le città in- 
tere fi facevano leciti gli ultimi eccelli . 

Si avvezzavanoaltrcsl i fanciulli fin dall’ età più te- 

A| • «« 



Pint.de Lt 


Digitized by Google 



I 


6 ' Storpia 

nera ad una perfetta fommllfione alle leggi , ai Maghlra' 
ti, e a tutti quelli eh’ erano in dignità; e la loro educa- 
zione altro non era, propriamente parlando» che una 
fcuola di ubbidienza. A quello fine Agefilao configliò 
Senofonte a far venire i fuoi figli a Sparta, come ad una 
fcuola eccellente per impararvi la più bella , e la più gran- 
de di tutte le feienze » eh’ è quella di ubbidire ? e di co- 
mandare, perchè l’ una conduce all-’ altfà . Nè follmente 
erano in tal guifa foggetti alle leggi i poveri , e i cittadini 
più ordinari, ma i più ricchi, i più potenti* i Mjgillr»- 
rf, e i Re medefimi; nè li dillinguevano dagli altri che 
per una più efatta ubbidienza, perfuafi che quello fotte, 
il mezzo più ficuro di farli elfi llelfi ubbidire , e rifpetta- 
re dai loro inferiori . 

Herod.l.7. Quindi ebbero origine quelle rifpofle si celebri di 
1.145. i4< Deplorato . Serfa non poteva comprendere come gli Spar- 
tani , i quali non avevano Sovrano che potette colìrigncr- 
* gli, fottero capaci di affrontare i pencoli , e la morte. 
„ Elfi fono liberi» e indipendenti da ogni uomo,' rcpli- 
», cò Demarato , ma hanno la legge che loro comanda ; 
. . ,, e quella Legge ordina loro di vincere , o di morire. „ 

>4 * A 9 In un' altra occalione maravigliandoli , che come Re fi 

Lac^n lafciato bandire . Ciò avviene , ci ditte , perche pref- 

0 *22 0. Spartani la legge ha pii forza e autorità dei J{e . 

Jd.in Agef ^iò con / er mato dalla pronta ubbidienza di Agefi* 
p.6 03.604 lao f i) agli ordini degli Efori , che lo richiamavano in 
foccorfo della fua patria : occafione delicata per yn Re , 
e per un Conquillatore , ma tuttavia credette cofa per 
lui più gloriofa 1’ ubbidire alla patria e alle leggi , che co» 
mandare a numerofi efeteiti , e far anche la conquida 
dell’ Alia . 

Amore A quella fommiflione perfetta alle leggi dello fiato , 

della par Licurgo aggiunfe un altro non meno ammirabile princi- 
vjtctk ftahi- PÌ 0< 1 ‘ governo, quale fi fu T allontanare da Sparta ogni 
littfa ' lutto, ogni fpefa, ogni magnificenza: di fcreditar affatto 

Sparta. le ricchezze : di mettere in credito la povertà , e di ren-» 

der» 

* 

(1) Multo gloriofiui Juxit , fi infiitutls patria! paruif- 
, quam fi bello fuperattat Afiam . Cornei. Neo. in Age- 
4* A 4* 
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derla neceflaria, foftitucndo una moneta di ferro alla mo“ 
neta d’ oro e d" argento , eh’ era Hata fin* allora in ufo . 
Ho efpofto altrove i mezzi , che adoperò per far riufcire 
una si difficile imprefa. Mi riftringo qui ad efaminare 
ciò che fi deve penfar di quello fatto in ordine al go- 
verno . 

. Quella povertà , alla quale Licurgo aveva ridotta 
Sparta , e che pareva le rendette imponibile ogni con- 

S uifta , e le togliefle ogni mezzo di eftenderfi e d’ ingrati- 
irfi, era ferie affai opportuna per renderla potente c 
florida ? Una tale coftituzione di governo fin’ allora fen- 
"za efempio , e dipoi non imitato da alcuno , non inoltra 
fede in quello Legislatore un gran fondo di prudenza , t 
di politica ? E il temperamento , che fu proposto fotto 
Lifandro, lafciando ai privati la loro povertà, e rillabi- 
iendo il pubblico nell’ ufo della moneta d’ oro c d" argen- 
to , non era forfè un faggio correttivo , che toglieva e 
rimediava all’ ecceffo della legge di Licurgo ? 

Pare , non confutando fc non i fini ordinari della 
prudenza umana , che fi debba difeorrer cosi ; ma 1’ oli- 
to , che nel cafo noftro é un giudice non fofpetto , ci ob- 
bliga a penfare altrimenti . Finché Sparta reltò povera , t 
fi mantenne difaffezionata all’ oro e all* argento , il chè 
durò per molti fecoli , fu potente e gloriofa ; e la data 
del tempo , in cui cominciò a decadere , è quella , in cui 
principiò a violare la fevera proibizione fattale da Licur- 
go di ufar l’ oro e 1* argento . 

L’ educazione , eh’ ci voleva fi dette a giovani Spar- 
tani ; la vita fobria e dentata , eh* ei raccomandò con tan- 
ta premura : gli efércizj penofi e laboriofi , che preferì* 
veva : 1* allontanamento da ogni altra cura , e da oghi al- 
tra occupazione ; in una parola , tutte le fue leggi , ò 
tutti i fuoi ftabilimenti moftrano, chela fua mira era di 
formare un popolo di foldati , unicamente intefi alle ar- 
mi , e alle funzioni militari . Io non pretendo di giulti- 
ficare affolutamente quello fine , che pativa grand’ incon- 
venienti e già ne ho altrove efpreflo il mio fentimento; 
ma fuppollo che fotte tale il fine di Licurgo , bifogna con* 
follare, che quello Legislatore fa comparire una gran fa- 
viczza nei mezzi , eh’ egli feelfe per 1* efecuzione . 

A4 II - 
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< Il pericolo quali inevitabile d’ un popolo deftinato 

unicamente alla guerra , e che ha Tempre le armi in mano, 
e ciò eh" egli deve piò temere, fi è l’ingiudizia, la vio- 
lenza, l’ambizione, il defideriod'ingrandirfi, di profit^ 
tare della debolezza de’ Tuoi vicini , di opprimerli colla 
forza , d’invadere le loro terre fotto falli pretedi , che la 
cupidigia non manca difuggerire, e di llendere i fuqj 
.limiti più che gli è potàbile , tutti vizj , ed eccelli che 
fanno orrore nei privati , e nel commercio ordinario della 
vita, ma che piacque agli uomini di dargli un’aria di 
grandezza e di glorianei Principi enei Conquidalo» . 

La gran cura di Licurgo fu di premunire il Tuo po- 
polo contro quella pericolofa tentazione . Senza parlar 
degli altri mezzi , de’ quali li fervi , ne adoperò due, che 
non potevano non produrre il loro effetto . Il primo li fu 
di proibire a’fuoi cittadini ogni navigazione , e ogni com- 
battimento navale . La lituazione della città , e il timore 
eh’ egli aveva , che il commercio , forgente ordinaria del 
ludo e della diffolutezza, non corrompelft la purità dei 
collumi diSparta, dovettero forfè e (Ter il fine di quella 
proibizione . Ma il fuo principal motivo fu di togliere a’ 
fuoi cittadini ogni occalione di tentare alcune conquide 
imponìbili ad un popolo rinchiufo fra gli ftretti limiti di 
una penifola » fenza effer padrone del mare . 

Il fecondo mezzo era ancora più efficace , e fu il 
'proibire ogni ufo di moneta d’oro, ed’argento , e d' in- 
trodurne in fua vece una di ferro, eh’ era di un’ enorme 
pefo, e di un piccolitàmo valore , la quale anche non 
poteva aver corfo , che nello fteflopaefe. E come mai , 
con una finiil moneta, levare e affaldar truppe draniere, 
alledir flotte , mantenere numerofi efcrciti , e in terra , 
e in mare ? 

toljl. 1.6. Quindi il difegno di Licurgo , col render i fuoi cit- 
p.-tfi.flut tadini guerrieri , e col metter loro le armi in mano , noit 
in Ljcurg. fu , come olfervano Polibio e Plutarco , di farne illudri 
59- Conquidatori, che potettero portar lontano la guerra, e 
foggiogare un gran numero di popoli ; ma l’unico fuo fine 
fi fu , che rinchiuli nel Peloponnefo , e csntenti dell’ 
edenfione delle terre, e dominio ad effi lafciato dai loro 
maggiori, non penfaflero che a mantenerli in pace , e a 

di- 
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difenderli vantaggiofamente contro i vicini , che averterò 
la temerità di attaccargli , non avendo elfi bi fogno per 
quefto nè di oro , nè di argento , trovando nel loro pae- 
fe, e molto più nella maniera del loro vivere fobrio e 
temperato , con che mantenere le loro armate , purché 
iion efeiffero del recinto dal loro paefe , o delle terre vi- 
cine . 

Ora, dice Polibio, fuppolla quella idea, bifogna 
confettare , che non vi è cola nè più faggia , nè meglio 
penlàta delle regole di Licurgo per mantener un popolo 
nel pofleflò della libertà, c per fargli godere una pace e 
una tranquillità perfetta . In fatti figuriamoci una piccola 
Repubblica come Sparta, di cui tutti i cittadini fienoin- 
duriti nella fatica , avvezzi a vivere fobriainente , agguer- 
riti , coraggio!! , intrepidi ; e fupponiamo,che il princi- 
pio fondamentale di quella piccola Repubblica fia di non 
far torto ad alcuno, di non inquietare i fuoi vicini, di 
non invadere le loro terre , ne le lòri) foltanze , ma per 
lo contrario di dichiararli in favore degli opprelfi contro 
l’ingiuftizia , e la violenza degli oppreiTori : forfè una ta- 
le Repubblica, circondata da un gran numero di Itati di 
una egual’ ellenlìone non.farebbe generalmente rifpetta- 
ta da tutti i popoli vicini : non diverrebbe l’arbitra fupre- 
ma di tutte le loro contefe ; non efercitcrebbe fopra di 
elfi un impero tanto piu gloriofo e durevole , quantochp 
volontario e fondato unicamente full’ idea , che quelli 
popoli avrebbero della fua virtù , della fua giultizia, e del 
fuo coraggio ? 

Ecco il fine che fi era propollo Licurgo . Perfuafo Plut.p. 58. 
chela felicità di uno fiato , come quella di un privato, 
dipende dalla virtù , ei regolò Sparta in maniera che po- 
tette lenipre fupplire da fe licita a’ tuoi bifogni , e tempre 
•nei principi della faviezza, e dell’ equità . Quindi pro- 
cedeva la fiima univerfale de’ popoli vicini , e anche de- 
gli Stranieri , che non domandavano agli Spartani nè ar- 
gento , nè navi, nè truppe, ma un folo Spartano per 
comandare le loro armate ; e quando lo avevauo ottenuto, 
gli rendevano un’ intera ubbidienza con ogni lorta di ono- 
re e di rifpctto. Cosi i Siciliani ubbidirono a Gilippo , 
i Calcitici! a Bralida , e tutti i Greci dell’ Alia a Lilan- - 

dro 
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dro, a Caliicratida , eadAgefilao, confiderando la cit- 
tì di Sparta come la maellra delle altre nella maniera di 
viver bene , c di ben governare . 

L’ epoca de! principio della decadenza di Sparta fu 
T aperta violazione delle leggi di Licurgo. Kon pre- 
tendo già di aderire , che fin’ allora fodero fiate oiì'er va- 
te efatt.ur.ente ; ma lo fpiritodi quefie leggi aveva quafi 
fempre dominato nella maggior parte di quelli , che go- 
vernavano Torto che T ambizione di regnare lopra tut- 
ta la Grecia ebbe loro ifpirato il difegno di aver armato 
navali , c truppe forefticre , e eh’ era d’ uopo aver denaro 
per mantenerle , Sparta dimentica delle fue antiche maf* 
fi me , fi vide obbligata a ricorrere ai Barbari , da lei fin- 
allora deteinati , e ad abbafliirfi ai Re di Perfia , che aveva 
altre volte vinti con tanta gloria ; e ciò per cavare da erti 
alcune fonarne di denaro, e qualche foccorfo di truppe e 
di navi contro i loro propri fratelli , cioè , contro po- . 
poli nati , ofiabiliti com’ erti nella Grecia . Eflì ebbero 
l'imprudenza, e ladifgraziadi richiamare in Ifparta coll'oro 
e coll'argento rutti i vizj,c tutti idelitti,che furono efilia* 
ti dalla moneta di ferro ; e prepararono la flrada alle mu- 
tazioni , che avvennero , in feguitoeche nc cagionaro- 
no la rovina . Quindi fpicca infinitamente la faviezza di 
Licurgo , avendo preveduto si di lontano ciò che poteva 
nuocere alia felicità de’ fuoi cittadini , e preparati fa- 
lutari rimedi per quella forra di governo , che (labili a 
Sparta . Non fi deve contuttociò attribuire a lui folo 
tutto 1 ’ onore . Un’ altro Legislatore , che lo aveva pr©. 
ceduto da molti fecoli ha divifa la gloria con eflò lui . 

Ognuno fa che Licurgo aveva formato il piano del- 
la maggior parte delle fue iegfri fu! modello di quelle, 
che allora erano oflervate nell* ifola di Candia , dove fi 
•fermò per un gran tempo per iftudiarle , e confidcrarle 
più dapprdfo . Io credo doverne dare qualche idea, aven- 
do tralafciato, per pura dimenticanza, di parlarne do- 
ve farebbe fiato più acconciò, cioè a dire, allora quan- 
do ho parlato per la prima volta di Licurgo, e delle fue 
leggi . 

Minofle , fecondo la Favola , figlio di Giove , era 
1 " autore di quelle leggi . Viveva circa a cent’ anni pri- 
ma 
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ma della Guerra di Troja . Egli era un Principe potente, 
faggio, moderato, più (limabile ancora per le lue vir- 
tù morali > che per le fuc qualità guerriere . Dopo aver 
conquiftata l' ifola di Candia , e molte altre ilole vicine, 
pensò di ftabilire con favie leggi il nuovo (lato , di cui 
fi era impadronito colle armi alla mano . 11 fine eh’ ei fi 
propofe nello lhbilimcnto di quelle leggi fu di rendere 
i fuoi fudditi felici , e virtuofi . Scacciò da’ fuoi fiati 
■l’ozio, la voluttà , il ludo, e le delizie , forgenti fe- 
conde di tutti i vizj . Sapendo che la libertà è confide- 
rata come il -più dolce » c il più grande di rutti i beni , 
■e che non può folfiftere fenza una perfetta unione fra 
i cittadini , fi fiudiò di fiabilire fra. efli una Ipccie d' uga- 
glianza , che n’ è il nodo e la bafe , e eh' è molto propria 
ad allontanarne ogn’ invidia , ogni gelofia , ogni odio , 
e ot>ni dillènfionc . Ei non intraprefe a far nuove divi- 
fioni delle terre , nè a proibire 1’ ufo dell’oro e dell’ar- 
gehto , ma pensò ad unire i fuoi fudditi con altri vinco- 
li, che non gli parvero meno forti , e meno ragionevoli. 

Ordinò che tutti i figli fodero nutriti e allevati int- 
uente a truppe, e a compagnie , affinchè follerò iftruiti 
per tempo ne’ medefirhi principi , c nelle medefime maf- 
fime . La loro vita era dentata i e fobria . Si avvezza- 
vano a vivere con poco , a tollerare il caldo , e il freddo» 
a camminare ne’ luoghi afpri , di difficile accedo , a com- 
battere fra loro, a fo ff ri re coraggiofamente le percoffe , 
che ricevevano , e ad efercìtarfi in una fpecie di danza , 
che fi faceva colle armi alla mano, la quale di poi fu ap- 
pellata la Pirrica , affinchè , dice Strabone , anche nei 
loro divertimenti v! entraffero le lezioni di guerra . Fa- 
cevano loro imparare alcune arie di mufica , ma di una 
mufica loda, e marziale . 

Non s’ infegnava loro nè falire a cavallo , nè portar 
armi pefanti , ma foltanto tirar d’arco ; e quello era il 
loro più ordinario efercizio . La Candia non è paelé 
piano ed unito , nè molto opportuno a nudrir cavalli 
come quello de’ Telfali , che pattavano per i migliori ca- 
valieri della Grecia, ma un paefe falfolò e ineguale, pieno 
di greppi e di eminenze , dove gli uomini gravemente 
armati nop avrebbero potuto «Imitarli nel corlo ; onde 

pr©. 
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procurò di allevare una moltitudine di arcieri , e foldati 
leggiermente armati , proprj per le aituzic militari , c 
per gli ftrattagcmmi , ne’ quali i Candiotti pretende va- 
no di etfer eccellenti . 

Minoil'e credette dover ftabilirc nella Candia la co- 
muniti delle roenfe, e de’ conviti . Oltre a molti altri 
importanciflìmi vantaggi , che ritrovava in quello , co- 
me farebbe l’ introdurre ne’ fuoi liuti una fpecie di egua- 
glianza , avendo i ricchi e i poveri il meddimo alimen- 
to , di a lluc fare i fuoi fudditi ad una vita iòbria e frugale, 
di itabilire 1' amicizia cl’ unione fra i cittadini colla fami- 
liarità, c colla giocondità che regnano nella menl'a , ave- 
va anche per fine gli efercizj della guerra , dove i foldati 
fono ailretti a mangiare inGcme . Il pubblico foccombeva 
a’ie fpefe della menfa, dove veniva impiegata una parte 
delle rendile dello flato , mentre 1’ altra era deltinata per 
lefpcic della Religione, e per. lo llipendio de’ Magiiira- 
ti: cosi, donne, fanciulli, giovani, vecchi, tutti era- 
no nutriti a nome e a fpefe della Repubblica . Aritlotile 
preferifee le menfedi Candia a quelle di Sparta, dove i 
particolari erano obbligati a contribuire la loro porzione, 
lenza della quale non erano ricevuti nelle Alfemblee ; lo 
che era un deludere i poveri . 

Dopo la menfa i vecchi parlavano degli affari di fla- 
to . Il difeorfo cadeva per lo più filila lloria del paefe , 
Culle azioni , e Culle virtù degli uomini illullri , che li era- 
no dillinti col loro coraggio nella guetra, o colla loro fa- 
viezza nel governo ; e li dentavano i giovani , eh' erano 
prefenti a quelli ragionamenti, a prendere que’ grand* 
uomini per modelli , per conformarli ai lorocoftumi , e 
regolare la loro condotta. 

F tacciato Minolfe, come pure Licurgo , di non 
aver avuta la mira ad altro che alla guerra in tutte le fne 
leggi , difetto notabile in un Legislatore . E' vero che 
impiegò intorno a quello punto molta attenzione , perchè 
eraperfuafo, che il ripofo , la libertà, eie ricchezze de 
fuoi fudditi folfero fotto la protezione , e come fotto la 
cuHodia delle armi, e dell'arte militare, effendo tolti 
tutti quelli vantaggi dal vincitore a quelli , che foccom- 
bono nella guerra . Ma egli voleva, che non peraltro fi 
' fa* 
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fàceffe la guerra che per aver la pace ; e bifogrra certamen- 
te , che le fue leggi fi riduccffero a quello lolo punto . 

Predò i Candiotti non era affatto tralcurata la coltu- 
ra dello fpirito , ed ufavano molta attenzione nel dare ai 
giovani qualche tintura di lettere. Isoli erano incognite 
predo di loro le poefie di 0mero, benché elfi faceiVero 
poco conto , e poco ufo de’ Poeti foreftieri . Erano curiofi 
delle cognizioni atte a regolare i collumi: e quello che 
non è un piccolo elogio , fi vantavano più di penfare, che- 
di parlar molto . Il Poeta Epimenide , che fece un viag- 
gio in Atene al tempo di Solone , dove fu tenuto in mol- 
ta ilima , era di Candia : alcuni lo mettono nel numero 
dei fette Savj . .. . 

Uno degli articoli di Minoffe, il più ammirato da 
Platone era , eh’ s’ ifpiraffe per tempo a i giovani un gran 
rifpetto verlo le maflìme dello fiato, verfo i collumi , 
e verlo e le leggi , e che non foffe loro mai permeilo il 
metter in queltione , nè rivocare in dubb io, le fodero fa- 
viamente llabilite o no , perchè dovevano riguardarle 
non come prelcritte, e impofte dagli uomini , ma come 
venute dalla llelfa Divinità . In fatti aveva avuta fortuna 
cura di avvertire il fuo popolo , che Giove lteffo gliele 
aveva dettate . Ebbe la lleffa attenzione riguardo ai Ma- 
gitlrati , c alle perfone provette , eh' ei raccomandava , 
che fi onoraffrro in una maniera particolare ; e affinchè 
veruna cofa poteffe offendere il rifpetto loro dovuto , 
volle che , Coprendoli in effe qualche difetto , non fe 
ne parlafiè mai in prefenza de’ giovani . Saggia caute- 
la , che farebbe neceffaria nell’ ufo comune della vita . 

Il governo di Candia fu da principio Monarchico; 
e Minoffe ne ha lafciato a tutti i fccoli un modello perfet- 
to . Secondo lui , come offerva un uomo di gran merito, 
il Re ha tutta l’ autorità fopra i popoli , ma le leggi hanno 
piena autorità fopra di effe. Egli ha una potenza affoluta 
per far del bene , e le mani legate quando voglia far ma- 
le . Le leggi gli fotromettono i popoli come il più prezio- 
fo depofito a condizione , che fia il padre de’ fuoi ludditi. 
Effe vogliono, che un folo uomo lerva colla fua faviezza, 
e colla iua moderazione alla felicità di un numero infini- 
to di Ridditi , non che quefii icrvano colla loromiiéria , 
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« colla loro vile fervitù a lufingare la fuperbia, e la deli- l! 

catczza di un uomo folo . Secondo lui , il Re deve efl'er r 
v direnlore della patria, comandando agli eferciti , e il | 
Giudice de’ popoli per rendergli buoni , laggi , e felici „ I 
Oa Dei non lo hanno coftituito per fellcdo , ma perchè 
Ila il protettore de popoli . Egli deve confcgrare in loro 
benefìzio tutto il fuo tempo , tutte le fue cure , e tutto 
il fuo affetto , nè è degno del trono , fe non fi dimentica 1 
dL fe lidio per figrificarfi al ben pubblico . Ecco l’ idea , 
che aveva Mino* del Principato, di cui ci lal'ciò una I 
viva immagine nella fua perfona , perfettamente efprefla 
in due parole da Efiodo , chiamando quello Principe . il 
- maggior di tutti i Rfi mortali ; cioè che poiredeva 
in grado fupremo tutte le virtù regali, e ch'era Re ih 
tutto . . ' / 

Si vede che Tautòrità dei Re non fu di lunga durata , 

. e che dette luogo ad un governo di Repubblica ; e tale 
era Hata l'intenzione di Minoire . Il Senato comporto di 
trenta Senatori formava il Coniglio pubblico ; ivi fi efa- 
minavano gli affari , c fi prendevano le rifoluzioni ; ma 
non avevano alcun vigore lenza i fuffragi c l’approvazio- 
ne del popolo . Alcuni Magiftrati , flabiliti in numero di 
dieci per mantenere il buon ordine nello fiato, e per 
quefta ragione appellati Cofmi , tenevano a dovere i due 
altri Corpi dello flato , e ne equilibravano l’autorità . In 
tempo di guerra quelli comandavano alle armate . Si fee- 
glievano a forte , ma folamente da alcune determinate fa- 
miglie . Erti erano a vita , nè rendevano conto ad alcuno 
della loro amminirtrazione . Da quella Compagnia fica- 
vano i Senatori . 

I Candiotti facevano coltivare le loro terre dagli 
fchiavi , o da’ mercenari eh’ erano tenuti a pagar loro 
ogni anno una certa fòmma . Effi appellavano Tcrioeci , 
torie perchè erano cavati dai popoli confinanti , foggio- 
gati da MinofTe; e fìccome abitavano in un’ ifola, vale 
a dire,ia un paefe feparato quelli di Candia non avevano 
tanto da temere dalla parte loro , quanto li Spartani dagli 
Iloti , che fi univano fovente ai popoli vicini per attac- 
cargli . Un ufo anticamente ftabilito in Candia , che dipoi 
paisò ne’ Romani , dà motivo di credere^ che quelli che 

fcr- 
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{Servivano quello popolo , e che coltivavano le fue terre 
fodero trattati con bontà , e con dolcezza . Nelle felle di 
Mercurio, i padroni fervivano a menta i loro l'chiavi , e 
prelevano loro gli lleffi uffizi » che ticevevano daefli'in 
tutto l’anno : reliquie ed orme preziolè de’ primi tempi, . 
ne’ quali tutti gli uomini erano eguali, e che parevano 
avvertire i loro padroni , che i lèrvi fono della medefima 
loro condizione , c che è un rinunziare all’ umanità il 
trattarli alpramente , e con alterigia. 

Siccome un Principe non può far tutto da fe folo 
ed è obbligato ad afl’ociarli alcuni , che lo affiliano , del- 
la condotta de’ quali ei fi rende mallevadore, Minofle fi 
fcaricò in parte dell’ amminiftrazione della giuflizia nella 
città capitale , funzione la più effenziale , e la più in- 
dil'penfabile della dignità regia , e 1 ’ adofsò a fuo fratel- 
lo Kadamanto . Ei conofcevala fua probità , il fuo difin. 
terelfe , i fuoi lumi , la fua coftaaza ; ed egli Hello fi era 
applicato a renderlo degno di un cosi importante pollo. 
Un altro Miniltro era incaricato della cura delle altre cit- 
tà , eh’ ei feorreva tre volte l’anno, per efaminare fe 
vi erano efattamente olfervate le leggi liabilitevi dal prin- 
cipe, e fe i Magillrati , e i Miniltri ùibalterni adempi- 
vano rcligiofamente i loro doveri . 

Candia , fotto un governo si faggio , cangiò total- 
mente faccia , e parve elfer divenuta il foggiorno della 
virtù, della probità, e della giullizia . Se ne può giu- 
dicare da ciò che ci addita la Favola dell’ onore , che 
foce Giove a que’due fratelli , detonandogli Giudici 
dell’ Inferno : perchè ognuno fiv , che la favola è fonda- 
ta fopra florie reali e vere, ma mafeherate fotto piacevo- 
li emblemi , atti a farne meglio gultare la verità . 

Secondo U tradizione tàvolofa , era legge univer- 
folmeirte , e in ogni tempo ricevuta , che gli uomini 
all’ ufeir della vita fodero giudicati , per ricevere il pre- 
mio o il càltigo dclld loro buone , o cattive azioni . Sot- 
to il regno di Saturno, e ne’ primi anni di quello di 
Giove quello giudizio fi pronunziava nell’ iftante medefi- 
no , che precedeva la morte , lo che dava luogo a dece - 
ftubili ingiuftizie . Alcuni Principi , eh' erano fiati ingiu- 
ri t crudeli « comparendo dinanzi ai loro Giudici con 
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tutta la pompa , e con tutto l’apparato del loro potere , e 
produccndo teftimonj , che depenevano in loro favore, ' 
perchè temevano ancora il loro fdegno mentr erano in 
vita , i Giudici , abbagliati da quel vano fplendore , e 
fedoni da quell’ ingannevoli teftimonj , dichiaravano 
que’ Principi innocenti , e li facevano pattare nel felice 
foggiernode’ giulii . Bifognadire a proporzione lo tteffo 
delle perfone dabbene , ma povere e fenza foftegno, che 
i calunniatori perfeguitavano anche fino a quell’ ultimo 
tribunale, e trovavano il mezzo di farli condannare co- 
me rei . 

La favola aggiugne, che Culle querele replicate, che 
furono fatte a Giove , ei cangiò la forma di quelli giudi- 
zi , e ne preferitte il tempo nello dettò momento , in cui 
ficgue la morte, Radamanto ed Eaco, ambedue figli di 
Giove , fono dcllinati Giudici , il primo per gli abitatori 
deU’Afia, il fecondo per gli Europei : e Minotte Copra 
di etti per decidere fovranamente qualunque volta le re- 
lazioni foffero fiate ofeure , e incerce . Il loro tribunale 
era fituato in un luogo detto II campo della Verità , per- 
chè ivi non potevano approflimarfi nè la menzogna , nè 
la calunnia. Là compariva un Principe fubitochè aveva 
efalato l’ultimo fofpiro, fpogliato di tutta lafua grandez- 
za , fenza difefa, e-fenza protezione, muto, e timoro- 
fo di fe medefimo, dopo aver fatta tremare tutta la ter- 
ra. Sera trovato reo di colpe, le quali potettero effiere 
cfpiatc , veniva condannato all’ Inferno folamente per 
un determinato tempo , e con ficurezza di efeirne quando 
fotte fiato fufficientemente purgato ; ma s’ erano dèlitti 
da non perdonarli , quali fono P ingiuftizia , lo fpergiu- 
ro, l’oppreffione de’ popoli , era p re cipato nello fletto* 
Baratro per foffrirvi eterne pene . I Giufti per lo contra- 
rio , di qualunque condizione fi fodero , erano condot- 
ti nel felice foggiorno della pace , e dell’ allegrezza per 
ivi godere di una felicità interminabile . 

Chi non vede , che i Poeti , fotto il velo di quelle 
finzioni , per vero dire , ingegnofe , ma poc’ onorevoli 
agli Dei, hanno voluto darci il modello d’un Principe 
' perfetto , la di cui principal cura fia di render giufiizia 
ai popoli ; e dipingnerci la rara felicità , che godeva 

Caa- 


Digitized by Googlcf 



Dfil Persiani Lib. X- - 17 

Candia Cotto il faggio governo di Minore? Nè terminò 
con e dò quella felicità. Le leggi eh’ ci vi aveva ftabili- ' tn 
te erano ancora in tutto il loro vigore al tempo di Pia- *”•"•33 

tone , cioè a dire , più di mille anni dopo . Èrmo effe .r - , 
effnfiderate come i fioatti delle lunghe (1) conferenze, ^ 
chf egli aveva avute per molti anni con Giove , il 
quale aveva voluto divenire fuo maeltro , renderli (z) 
famigliare con elio , come ad un confidente amico , e 
ilffuirlo nella grand'arte di regnare con interna gioja , 
come un luo caro difcepolo , ed un figlio teneramente 
amato . Cosi Cpiega Platone quelle parole di Ometto ; 

Dios Melagos elogio , fecondo lui * il più magni- 
fico , che fi polfa fare ad un mortale , e accordato da 
quello Poeta al folo Minotfe . 

Malgrado però un merito si illullre , e si fodo, i tea- 
tri di Atene non ri Tuonavano fe non d'imprecazioni con- 
tro la memoria di Minolfe ; e Socrate nel Dialogo di Pla- 
tone da me più volte citato , ne fai’ olfervazione ; e ne 
adduce la ragione. Ma prima faunariflelfione degna di 
etfer ponderata . „ Quando trattali di lodare, o di bia- 
„ limare gli uomiui illultri , importa molto, die’ egli, 

,, ufar circofpezione e faviezza , perchè da quello dipen- 
„ de fid^a che formiamo della virtù e del vizio , e il di- 
„ feernimento, che fi deve faretra i buoni e i cattivi . 

„ Perchè , foggi unge , Dio entra in un giudo fdegno, 

„ quando vede che fi biafima un Principe , che haqual- 
„ che fomiglianza con elfo , eche per lo contrario fi loda 
„ quello , che gli è totalmente oppollo . Non bifogna 
3, credere , che non vi fia altro di fagro , che il bronzo , 

„ e il marmo (egli parla delle (latue che fi adoravano ) t 
„ l'uomo dabbene è la cola più fagra, che fia nel Mon- 
„ do, e lo fcellcrato , la più dctcllabile. „ 

Dopo quella rifleflione , Socrate mollra che la for- 
gente . e la cagione dell’odio degli Ateniefi contro Mi- 
nolfe , era il tributo ingiullo e crudele , eh’ egli efigeva 
St.iAntica T.y. B ' da 

(l) Et Jovis arcanis Minos admiflus . Horat. 

(z) Quefta finzione dei Poeti può ejfer cavata dalla Sacra 
Scrittura , la quale dite di Mosi : Dio parlava a Mosè fac- 
cia a faccia , come un amico parla al fuo amico . 

Zxod. 33. ir. 
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da loro , obbligandoli a mandarli di nove in nove agni 
fette giovani , e fette donzelle , che dovevano edere di- 
vorate dal Minotauro ; ed ei non potè a meno di fare un 
rimprovero a quello Principe , di elferli procacciato l'o- 
dio di una città piena di uomini dotti come Atene , e di 
aver armata contro di lui la lingua de' Poeti , razza di 
gente formidabile per i fuoi dardi veleno!! , che non cef- 
fi di lanciare contro i fuoi nemici . 

Apparifce da quanto ho detto, che Platone attri- 
buiva al noftro Minolfe l'impofizionedi quello crudcl tri- 
buto . Apollodoro, Strabone, e Plutarco pare , che fie- 
no Itati dello Aedo fentimento . 11 Signor Abate Banier 
pretende e prova , che fi fieno ingannati , e che abbiano 
confufo col primo Minolfe , di cui qui fi parla , un fe- 
condo Minolfe fuo nipote, che regnò com’egli in Can- 
dia , e che per vendicare la morte di fuo figlio Androgeo, 
uccifo nell'Attica, dichiarò la guerra agli Ateniefi, e 
impofe loro quel tributo , a cui Tclco pofe line uccidendo 
il Minotauro . Sarebbe in fatti difficile conciliare una 
condotta si difumana e sì barbara , con tutte quelle azio- 
ni si egregie , tramandateci dagli antichi Scrittori , di 
bontà, di dolcezza, c di equità, che rifplendevano in 
Minolfe, e con que’ celebri elogi, che fanno del gover- 
no, e delle leggi di Candia . 

E’ vero che in feguito gli abitatori di quell’ ifola de- 
generarono molto dalla loro antica riputazione, c fi fcre- 
ditarono affatto con un tal cangiamento di collumi , ef- 
fendo divenuti avari, interelfati a fegno di non ricufare 
ogni più fordido guadagno, nemici della fatica, e della 
vita regolata , mentitori , e ingannatori dichiarati , di 
maniera che cretizzare era palfato in proverbio tra’Greci, 
per lignificare , mentire, e ingannare. Si fa (i) che 
S. Paolo cita contro di elfi come vera una tellimonianza 
di uno dei loro antichi Poeti ( fi crede elfer Epimenidc), 
che li caratterizza con cfprertloni molto ignominiofe . Ma 
in qualunque tempo fia avvenuto quello cangiamento , 

non 

(i) Quei di Candia fono Tempre bugiardi, bellie pi- 
gre , che non bramano fe non mangiare , e niente fare • 
ATito i. (2. 
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non diminuifce punto l’antica probità de’ Candiotti , nè 
la gloria di Minoffe loro Re . 

La prova più certa della faviczza di quello Legisla- 
tore fi è, come offerva Platone , la felicità foda e ftabi- j *i ut p~ 
le , che la femplice imitazione delle fue leggi acquiftò al- 
la città di Sparta , di cui Licurgo aveva regolato il gover- 
no full’ idea , e fui modello di quello di Candia , la qua- 
le vi fi conferve» femprc per molti lecoli in una maniera 
uniforme , lenza provare quelle vicende sì ordinarie a 
tutti gli altri fiati . 

•' Articolo Secondo. 

Del governo di ditene . 

I L Governo di Atene non fu si collante , nè si unifor- 
me come quello di Sparta , mafoggiacque a diverti 
cangiamenti fecondo la varietà de' tempi c delle congiun- 
ture . Atene, dopo effere fiata per lungo tempo fotte i 
Re , dipoi fotttf gli Arconti , fi pone in pieno poffeffo 
della libertà, che nondimeno cedette per alcuni anni al 
potere tirannico de’ Pifillratidi , ma che poco dopo fu 
riftabiiita, e fufliftette con ifplendore fino alla rotta di 
Sicilia, e alla prefa di Atene fatta dagli Spartani . Quelli 
la fottomifero a trenta Tiranni , l’ autorità de’ quali non 
fu di lunga durata, e diede anche luogo alla libertà , che 
conferve» in mezzoa varj avvenimenti per un lungo corfo 
di anni , finché per ultimo la potenza Romana ebbe fog- 
giogata la Grecia, e ridotta in provincia , 

lo confidcrerò qui folamente il governo popolare , 
ed efaminerò in particolare cinque o fei capi s il tondo 
del governo , quale fu fiabilito da Solone : le differenti 
parti , delle quali la Repubblica era comporta ; il Confi- 
glio, o Senato dei Cinquecento : le A d'emblee del popo- 
lo : i differenti tribunali , ove fi rendevano i giudizi: e 
le rendite della Repubblica. Sarò obbligato a parlare più 
• diffulamente del governo di Atene , che di quello di Spar- 
ta , perchè di quell’ ultimo fe ne può ritrarre una fuffi- 
cientc cognizione da quanto fi è detto nella vita di Li- 
curgo. 

fi: . So* 
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Solone non fu il primo che (labili in Atene il gover- 
no popolare . Tcfeo lungo tempo avanti ne aveva forma- 
to il piano , e cominciato il progetto . Dopoaver riuniti 
i dodici borghi in una fola città, divife gli abitanti in tre 
Corpi , vale a dire , in Nobili , ai quali diede la cura 
«ielle cofe fpettanti alla religione , e tutte le cariche: in 
Agricoltori; e in Artigiani . Egli aveva pretclo di llabi- 
lir« qualche fona di uguaglianza fra quelli tre Ordini. 
Perchò fe i Nobili erano più confiderati , attefi i loro ono- 
ri , e le loro dignità , gli Agricoltori avevano il vantag- 
gio, attefa 1’ utilità che fe nc ritrae , caltelo il bilogno 
che ha ognuno di dii ; e gli Artigiani prevalevano lopra 
gli altri due Corpi col loro numero . Atene propriamen- 
te parlando , non divenne uno llato popolare , le non do- 
po che furono llabiliti i nove Arconti , 1’ autorità de'qua- 
li durava per un anno , laddove per l’ innanzi durava per 
dieci : ed ancora molti anni dopo Solone itaoili , e rego- 
lò colla faviezza delle lue leggi la forma di quello go- 
verno . 

Il gran principio di Solonc fu di ftabilire fra i citta- 
dini , per quanto gli era permeilo , 1’ uguaglianza , che 
con nigioneconfiderava come il fondamento, c il punto 
cflenziale della libertà. Kilol vette dunque di lafciar al- 
cune cariche nelle mani de' ricchi, com’erano Hate fino 
allora , ma di dare altresì ai poveri qualche parte nel go- 
verno , da cui erano efcluli . Fece perciò una llima delle 
foltanze di ogni particolare . Quelli che avevano una ren- 
dita annuale di cinquecento mifurc di erano, o di qua- 
lunque altro commellibile , furono annoverati nella pri- 
ma Clalfe , e appellati Tentacojtomcdimni , cioè che ave- 
vano cinquecento mifure di rendita. La feconda Clalfe 
fu di quelli, che nc avevano trecento, e che potevano 
mantenere un cavallo da guerra : e quelli fi appellavano 
Cavalieri . Quelli poi che ne avevano dugento , formaro- 
no la terza, e fi nominavano (i) Zeugiti . Da quelle tre • 

■' fole 

(i) Si crede che forte loro dato un tal nome , perchè 
tenevano il mezzo tra i Cavalieri e i Tbett ; ficcome ap- 
punto nelle navi i remiganti dimezzo erano chiamati 
Zeugiti \ ed erano tra i Talami ti , e i Trattiti . 
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fole Clafli fi fèeglicvano iMagiftrati , e i Comandanti. 

Tutti gli altri cittadini , che non erano aferitti a qudU 
tre Clafli, e che avevano minor rendita, turano com- 
prefi l'otto il nome di Tbcti , cioè a dire , mercenari , e 
piuttofto operarj , faticando e vivendo del lavoro delle 
proprie mani . Solone non volle che qucfti averterò alcun 
uffizio, e accordò loro foltanto il diritto di dire la loro 
opinione nell’ Artemblee , e nei giudizi del popolo ; lo 
che ne’ principi parve un nulla, ma alla fine divenne lom- - 
inamente vantaggiolò , come 1 ’ efito farà conofcere. Io 
non tò fe Solonc Io prevedeffe, ma era folito dire , che 
il popolo non è mai , nè più ubbidiente , nè più pieghe* 
volc , che allorquando non gli fida nè troppa, nè trop- 
po poca libertà : il che è molto conforme a quel bel detto 
di Galba . allorché per impegnare Pifone a trattare il 
popolo Romano con bontà , e con dolcezza , lo pregava 
a ricordarli (i) che doveva comandare ad uomini, i qua- — . . 

li non erano capaci nè di una piena libertà , nè di una in- , rt v 
tera lervitu . 

Il popolo di Atene , divenuto più altero dopo le fìut in. 
vittore riportate contro iPerfiani , pretefe di aver parte Arifiid. 
in tutti gli uffizi , c in tutti i Magifirati ; e Ariftide , per f, ^ , 
prevenire le turbolenze , alle quali un'oftinata refiitenza 
avrebbe potuto dar motivo , credette di dovergli cedere 
in quello punto . Pare nondimeno da un parto di Senofon- Xcnopb Jc 
te, che il popolo fi contentarti: di quelle cariche, alle Pcp.Atbt» 
quali era anneffo qualche emolumento, e lafcip nelle ma- p-6gt. . 
ni de’ ricchi quelle , che avevano una relazione più fpc- 
cialc al governo dello lbto . 

I Cittadini delle prime tre dadi pagavano ogni an- 
no una fomma da porfi nel pubblico erario : quelli della 
prima un * talento x i Cavalieri , un mezzo talento ; e i 
Zeugiti dieci ” mine . 

Siccome la mifura delle rendite regolava l’ordine 
delle clafli, cosi quando le rendite crefcevano fi poteva 
paffare in yna claffc fuperiore . 

Predando fede a Plutarco , Solone formò due Con- 
fi 3 figli. 


Pollux.l.f 
e ■ io. 

* Mille ; 
feudi . . 
** Ciaqu# 
cento lir* 

Pollux ih. 


(i) Imperaturui es hominibus , qui nec tota* fervi* 
totem pati poffunc , nec totam Ubcrtatc» « 
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figli, eh’ erano come due ancore per illabilire, emode- 
Plut.w S«. rarc |* incoftanza delle Affemblee popolari . Il primo fi 
len.t.iZ. a pp C U a va l'Areopago, ma era affai più antico, ed egli 
altro non fece , che riformarlo, e dargli un maggior lu* 
ftro, coll* accrefcere il fuo potere . Il fecondo era il 
Configlio dei Quattrocento , cioè , cento di ciafchedu* 
na Tribù ; perchè Cecrope , il primo Re degli Atcnicfi, 
aveva dillribuito tutto il popolo in quattro Tribù, ma 
Cliftejie , molto tempo dopo, cangiò quell’ ordine , e ne 
{labili dieci . Si trattavano in quello Configlio dei Quat- 
trocento tutti gli affari , prima di proporgli nell’ Affem- 
blca del popolo , come in breve diremo . 

Io non parlo di un' altra divifionedel popolo in tre 
partiti, o fiatre fazioni, che fino al tempo di Pifillrato 
furono una forgente di turbolenze , e di {'edizioni . Uno 
di quelli tre partiti era compollo degli abitanti del monte, 
e favorirono il governo popolare : 1' altro di quelli del 
piano ed erano per l’oligarchia: il terzo finalmente di 
quelli della marina , ed erano neutrali . 

E’ neceffario entrare in un più diffufo racconto per 
dichiarare, e fviluppare quanto abbiamo detto . 

In Atene vi erano tre forti di abitanti : cittadini , 
forellicri, e fervi . Dal numero , che fece fare Demetrio 
Falcreo nella CXVI. Olimpiade , apparilce che vi erano 
allora ventun mila cittadini , dieci mila forellieri , e qua- 
ranta mila fervi . Il numero de’ cittadini era quali lo 
fteffo anche al tempo di Cecrope; ma fi trovò minore 
fotto Pericle. 

Si entrava nel numero de’ cittadini o per nafeita , o 
per adozione . Per effere cittadino nativo di Atene bifo- 
gnava effer nato di padre e di madre liberi, e Ateniefi. 
Noi abbiamo veduto, che Pericle relìitul nel fuo vigore ' 
quella legge , che non era elattamente offervata, e ch T 
egli fteffo poco tempo dopo la violò . Il popolo poteva 
dare il diritto della cittadinanza ai foreitieri ; e quelli , 
eh’ erano (lati in tal guifa adottati, godevano quali gli- 
fiefli privilegi dei cittadini nativi . La qualitàdi cittadino 
di Atene era talvolta conceda a titolo di onore e di rico- 
nofccnzaa quelli , che avevano predati importanti lervi- 
gj allo fiato , come ad Ippocratc ; c i Re medefimi vole- 
va- 
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vano quello titolo per fe , o per i loro figli . Evagora Re 
di Cipro fi gloriava molto di quell' onore . 

Allorché i giovani erano arrivati all’ età di vent’an- 
ni , venivano fcritti nel numero de’ cittadini , dopo aver 
dato il giuramento ; r.è divenivano membri dello fiato , 
le non in virtù di quefto atto pubblico e folenne . E’ de- 
gniflima di offervazionela formula di quefto giuramento. 
Stobeo , e Polluce ce l’ hanno confcrvata in quefti termi- 
ti : „ Io non difonorerò la profcilione delle armi , ne fai- 
» vero mai la mia vita con una fuga vergognofa . Corn- 
„ batterò fino all’ ultimo refpirò per gl’ interefli della 
i, Religione , e dello fiato infieme cogli altri cittadini, 
5 , e folo eziandio quando abbifogni . Non ridurrò lamia 
patria ad uno fiato peggiore di quello, in cui 1’ ho tro- 
„ vata , ma farò ogni sforzo per renderla ancora più flo- 
„ rida . Sarò foggetto ai Magillrati , alle leggi , e a tut- 
„ to ciò che farà regolato dal confenfo comune del popò- 
„ lo. Se qualcheduno violalfe , o procuraffedi annienta- 
„ re le leggi , non diflìmulerò un tale attentato , ma mi 
,, opporrò o folo , o infieme co’ miei concittadini . Sta- 
rò alla fine coftantemente attaccato alla religione de’ 
„ miei padri. Di tutto queftochiamo principalmente in 
„ tcftimonioAgraulo, Enialio, Marte, eGiove.„La- 
feio , che i lettori facciano le loro rifleifioni fu queft’ 
augufia cerimonia, capace di accendere 1’ amor della pa- 
tria nel cuore de’ giovani cittadini . 

Tutto il popolo da principio era fiato divifo in 
quattro Tribù , c di poi in dicci . Ogni Tribù era 
divifa in differenti porzioni, eh’ erano chiamate Dimoi 
Vagì . I cittadini erano apporti negli Atti con 
quefti due titoli . Melitus , è Tribù Cecropide , e Te. 
go Tittbcnfì . 

Chiamò con nome di foreftieri quelli , eh' effendo 
di un eftero paefe , andavano a ftabilirfi in Atene, o nell’ 
Attica , a motivo del commercio o per efercitarvi qual- 
che profeffione , ed erano chiamati Inquilini . Quelli 
non avevano parte alcuna nel governo , non davano i loro 
voti nelle Affemblee , nè potevano ellèr ammeffi ad alcun 
uffizio . Si mettevano fotto la protezione di qualche citta- 
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dino . come apparifce da un palio di ( 1 ) Terenzio: e ptr 
quella ragione erano obbligati a rendergli certi uffizi , co’ 
me in Roma i clienti ai loro Avvocati. Erano tenuti ad 
offervare tutte le leggi della Repubblica , e a feguirne 
efattamente tutti i collumi . Pagavano ogni anno allo Ha- ' 
to un tributo di dodici dramme * e non foddisfacendo era- 
no confiderai come fchiavi , ed efpolli alla vendita , co- 
me avvenne a Senocrate celebre Filofofo , ma povero , 
il quale veniva già condotto in prigione , fe 1’ Oratore 
Licurgo , avendo pagata la fua taffa , non Io toglieva dal* 
le mani de’ birri , gente Tempre poco fenfibilc al merito, 
ad eccezzione di un piccolo numero. Quello Filofofo, 
avendo incontrato poco tempo dopo i figli del fuo libera- 
tore , dille loro : Io pago con ufura a voftro padre il fa- 
vore che mi fece , perchè fon cagione, che ognuno lo 
loda. 

Vi erailo due forte di fervi . Gli uni eh’ erano di 
condizione libera , non potendo procacciarli il vitto col 
lavoro delle loro mani , erano collrctti a metterli in fer- 
viti!, e la condizione di quelli era più onella, e meno 
penofa. Il fervizio degli altri era forzato, elfendo fchia- 
vi fatti in tempo di guerrì oppur comprati da quelli , che 
facevano pubblicamente quello traffico. Quelli forma- 
vano una parte del capitale dei loro padroni , che difpo- 
nevano-affolutamente di elfi , ma che gli trattavano d’ 
ordinario con molta dolcezza. Demollene olferva in una 
delle fue orazioni , che la condizione de’ fervi era infini- 
tamente più dolce in Atene , che altrove ; In quella cit- 1 
tà vi era un alilo per gli fchiavi ; nel luogo ov’ erano fia- 
te fepolte le olfadiTcfeo; e quell’ alilo fulfilleva an- 
cora al tempo di Plutarco . Qual gloria per Tefeo , che 
il fuo fepolcro fia fervilo per più di dodici anni , a quell’ 
ifteffo oggetto , per cui egli Hello fi era occupato viven- 
do , e che fia fiato il protettore degli opprelfi ! 

Quando gli fchiavi erano trattati con troppa durez- 
za c inumanità , avevano azione contro i loro padroni , ’ 
eh’ erano obbligati a vendergli ad altri , fe il fatto veni- ; 

va 

( 1 ) Thais patri fe commendavi t , in clientelam , <5f 
idem Nobis dedit fefe . Eunuci). , del. ult.fctn. ult. 
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va provato . Potevano rifcattarll contro il valore dei 
loro padroni , quando avevano accumulata, a quello fine 
una fomma affai confiderabilc . Imperocché , di quello 
che guadagnavano colla fatica delle loro mani , dopo 
averne pagata una certa porzione ai loro padroni , ritene* 
vano il rimanente pér fe, del quale potevano difporre . 

I particolari , quand’ erano contenti del loro fervizio , 
gli rimettevano fovente in libertà ; e quella grazia era 
loro quali fempre accordata dal pubblico , allorché fu 
d’uopo, attefa la neceffità de’ tempi , metter loro le 
armi in mano, e arruolargli co’ cittadini . 

La maniera umana e giulla , colla quale gli Atenieli 
trattavano i loro fervi , e i loro fchiavi , era un effetto 
della dolcezza naturale di quello popolo , affai lontano 
dall’ aullerità , e dalla crudele feverità degli Spartani 
verfogl’ Iloti , che fpelfe volte riduffe la loro Repubbli- 
ca in pericolo di perderli . Plutarco condanna con molta 
ragione una tale durezza , e vorrebbe , che gli uomini 
li avvezzaffero ad ufar fempre bontà vcrfo le bellie me- 
delime , non per altro fine , die’ egli; che per impara-' 
re con quello a ben trattare gli uomini , e per efercitare 
in qualche maniera la dolcezza , e 1’ umanità . Egli rac- 
conta in quella occafione un fatto lingolarilCmo , e mol-' 
to proprio a far conofcere il carattere degli Atenieli . l 
Dopo aver terminato il Tempio , che appellava!! Hcca- 
tonpedon , rimandarono liberi tutti gli animali dafoma, : 
eh’ erano flati impiegati in quella fatica , e affegnarono 
loro graffe paflure , come ad animali fagri ; e fi dice,' 
che eflendo andato uno di quefti animali da fe medefimo 
a prefentarfi alla fatica , a metterli alla tetta di quelli! 
che Anfanavano i carri alla cittadella , e a camminare 
innanzi ad elfi , quali per efortargli e incoraggirgli , elfi 
ordinarono con un decreto , che foffe nudrito fino alla 
morte a fpefe del pubblico . 

Attefe le regole ftabilite da Solone, il popolo di- 
Atene aveva una gran parte , e una grand’ autorità nel 
governo . Ogni giudizio poteva appellarli al fuo tribù-* 
naie; egli aveva diritto di annullare le leggi antiche , 
e di ttabilirle di nuove ; in una parola, tutti gli affari 
importanti, tanto riguardo alla pace, come in ordine 
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alla guerra , fi decidevano nelle Aflemblee del popolo , 
Ora , affinchè le dccifióni folfero fatte con faviezza c 
maturità , Solone aveva llabilito un Configlio comporto 
di quattrocento Senatori , cento di ciafcheduna Tribù , 
eh’ erano allora in numero di quattro , e quello configlio 
preparava , e per cosi dire , digeriva gli affari , che do- 
vevano etter decifi dal popolo , come in breve fpieghc- 
remo più diffufamente . dirtene , cent’anni in circa 
dopo Solone , avendo ridotto il numero delle Tribù fino 
a dieci, aumentò anche quello de' Senatori, e gli fece 
afeendere a cinquecento , prendendone , cinquanta p er 
ogni Tribù ; e quefto Configlio , o Senato fi appellava 
dei Cinquecento , e ricevevano il (joro ftipendio dal 
pubblico erario . 

L’ elezione fi tirava a forte, perla quale fifervi- 
Vano di fave bianche e nere, che mefcolavanfi , e agi- 
tavano in un’ urna . Ogni Tribù dava i nomi di quelli, che 
afpiravano a quefta carica, e che avevano la rendita pre- 
fcritta dalle leggi . Per effervi ammeffi faceva di mellieri 
aver per lo meno trent’ anni . Efaminati i coftumi , c la 
condotta di quello eh’ era per edere ammetto , fi faceva 
.giurare , ed egli s’impegnava di dar Tempre il miglior 
configlio che potrebbe al popolo di Atene , e di non al- 
lontanarli mai dal tenore delle leggi . 

Quefto Senato fi adunava ogni giorno , ad eccez* 
zione di quelli eh’ erano occupati da qualche feda . Cia- 
fcheduna Tribù fomminiftrava per ordine quelli , che do- 
vevano prefiedervi , appellati Tritarli , e la forte decide- 
va di quel pollo. Il tempo di quefta Prcfidenza durava 
per trcntacinque giorni, che replicati dicci volte , egua- 
gliavano il numero dei giorni dell’ anno Lunare , meno 
quattro, feguito degli Ateniefi . Quefto tempo della—, 
Prefidenza, o della Pritanea fi divideva in cinque fetti- 
mane, avendo riguardo alle cinque diecine de’ Pritani , 
che dovevano precedere; ed ogni fettimana fette di quelli 
dieci Pritani cavati a forte precedevano ciafchedunoillo- 
ro giorno, e appellavanfi Predroi, cioèT , r<e//Ve»r.Quello, a 
_cui toccava per giro il giorno del comando prefedeva 
all' Affemblea de’ Senatori , e a quellg del popolo : tene- 
va il figillo pubblico, e le chiavi della cittadella , e dell’ 
erario . , I Se- 
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I Senatori prima di adunarti, offerivano un fagrifi* 
zio a Giove, e a Minerva, fotto il titolo del buon configlio > 
per domandar loro la prudenza , e i lumi , di cui aveva- 
no di bifogno per faggiamente deliberare . Il Pclìdente 
proponeva F affare , che formava il foggetto dell’ Attem- 
blea , e ognuno diceva la fua opinione per ordine, e Tem- 
pre in piedi. Sentita un’opinione, efTa veniva fcritta, 
e letta ad alta voce . Allora ognuno dava il Tuo voto get- 
tando una fava nell’ urna . Se prevaleva il numero delle 
bianche, l’opinione pattava, altrimenti era rigettata . Que- 
lla forte di decreto appellavali Sophifma o Probeleima , 
come farebbe Ordinanza preparatoria ; dipoi fi portava 
all' Alfe mblea del popolo. S’ era ricevuta , e approvata, 
allora aveva forza di legge: quando no, non aveva vi- 
gore che per un’ anno . Da ciò appari fee con qual fa- 
viezza Solone aveva fiabilito quello Configlio , per illu- 
minare e condurre il popolo, per confermare la fua in- 
coftanza, per frenare la fua temerità, e per dare alle fue 
deliberazioni una prudenza , e una maturità , che non li 
deve attendere da un’ AfTemblea confufa e tumultuante , 
comporta di un gran numero di cittadini , per la maggior 
parte fenza educazione, fenza lume , e fenza molto amo- 
re al ben pubblico . Dall' altro canto quella reciproca di- 
pendenza , e quello naturale concorfo dei due Corpi 
dello flato , eh’ erano obbligati a predarli l’un F altro la 
loro autorità , e che Tettavano egualmente fenza forza , 
quand’ erano difuniti , e non pattavano di buona intelli- 
genza, era un mezzo prudente, inventato per mante- 
nere tra quelli due Corpi un faggio equilibrio , non po- 
tendo il popolo ftabilire cofa non propofta , e approva- 
ta dal Senato, nè potendo il Senato flabilire alcuna leg- 
ge , che prima non fotte confermata dal popolo . 

Si può formare giudizio dell’ importanza di quello 
Configlio dalle materie j che vi fi trattavano, ettendo 
le flette, fenza eccettuarne neppur una, che fi deferi- 
vano al popolo: guerra, pubbliche rendite , navigazio- 
ne, trattati di pace , alleanza; in una parola, tutti gli 
affari, che fpettano al governo , fenza parlare del cónto, 
che facevano rendere ai Magiflrati quando efsivafto di 
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carica , c di molti altri giudizi > che davano fopra le ma- 
terie più gravi. 

Il Configlio dell’ Areopago prendeva il nome dal 
luogo , in cui fi tenevano le lue Ademblee, chiamato 
il Borgo o la Collina di Marte , perché , fecondo alcu- 
ni , Marte era ivi fiato chiamato in giudizio per un'omi- 
cidio eh' ci aveva commeflò , e credcvafi tanto antico, 
quanto la nazione ; Cicerone , e Plutarco ne attribui- 
feono lo ftabilimento a Solone : ma egli altro non fece 
cheriltabilirlo, dandogli piùlullro, e maggior autorità 
di quella che avede avuta fino allora , e per quella ragio- 
ne ne fu confidcpito come il fondatore. Il numero de’- 
Senatori dell’ Areopago non era filTo ; fi vede che in certi 
tempi afeendevano fino al numero di due o trecento . So- 
lone giudicò bene , che fodero onorati di quella dignità 
i foli Arconti ufciti di carica . 

A quefto Senato incumbeva di far oflervare le leggi , 
di efaminare i collumi delle perfone , e di giudicare le cau- 
fe criminali . Teneva le fue adunanze in un luogo aperto, 
e in tempo di notte per due motivi , forfè per non trovarli 
fottoad un medefimo tetto con i rei, e non imbrattarli 
con tal fortadi commercio ; e per non lafciarfi intenerire 
dalla villa dei rei , e per giudicare fecondo le leggi , e la 
giullizia. Per quella medefima ragione l’Oratore non 
poteva predò a quelli Giudici formare nè cfordio, nè pe- 
rorazione: non gli era permedo muovere gli affetti, ed 
era obbligato unicamente a rellrignerfi nella fuacaufa. 
fraadài formidabile la feveritàdei loro giudizi , princi- 
palmente rifpetto agli omicidi , ed avevano un’ attenzio- 
ne particolare d’ ifpirame orrori ai cittadini . Edi con- 
dannarono (i) un fanciullo , che aveva il piacere di cava- 
re gli occhi alle quaglie , confiderando quella inclinazio- 
ne fanguinaria come fegno di un peifimo naturale, che' 
potrebbe un giorno divenirfunelto a molti, fefi lafciade 
crefccre impunemente . 

. Ap- 


(i) Nec mihi videntur Areopagit*,cum damnaverunc 
puerum oculos coturnicum eruenrem , aliud judicafle , 
quam id fignum effe perniciofilTimae mentis , multifque 
malo future fi adole videe . Quindi. I. 5. e. ?. 
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Appartenevano altresi a quello Tribunale gli affari 
della religione , come le beitemmie contro gli Dei , il di- 
{prezzo de’lacri mifterj , le differenti fpecic d’ empietà , 
e l' introduzione di nuove cerimonie , e di nuove Divi- 
nità . Si legge in S. Giufìino Martire , che Platone, il 
quale nel fuo viaggio in fcgitto aveva rilevati gran lumi 
l’opra 1’ unità di un Dio , quando fu ritornato in Atene , 
ebbe gran cura di diflimulare , e di coprire i fuoi fenti- 
menti , temenoo di efler obbligato a comparire dinanzi 
agli Areopagiti , per renderne conto : e fi ià che S. Pao- 
lo fu acculato preffo ai efli , perche infegnava una nuova 
dottrina , e voleva introdurre nuoi Dei . 

Quelli Giudici avevano una gran fama di probità , 
di equità, e di prudenza , ed erano generalmente rispet- 
tati . Cicerone fcrivendo al luo amico Attico della fer- 
mezza , della coltanza , e della faggia Severità , che ave- 
va l'atta comparire il Senato di Roma, crede farne un elo- 
gio perfetto paragonandolo aH'Arcopagut.S'eHtffMr Ariopa- 
gos,»»7 coftatttius, nil Jevcrius, nil fortius. Bilogna che Ci- 
cerone ne avelie conceputaun idea affai vantaggiofa , per 
parlarne come fa nel primo libro degli Uffizj . (i) Egli pa- 
ragona latàmofa battaglia di Salamina in cui Temiftocle 
ebbe tanta parte , collo ftabilimcnto dell* Areopago , che 
egli attribuire a Solone , nè dubita di preferire , o alme- 
no di uguagliare il Servigio predato dal Legislatore a 
quello , di cui Atene fu debitrice al Generale dell’armata: 
„ Perchè , finalmente , die’ egli , quella vittoria non è 
„ Hata utile alla Repubblica che una fola volta ; ma 1' A- 

„ reo- 

(i) Qnamvls Themiftocles jure laudetur , & fit ejus 
nomen , quam Solonis , illuftriu* , citaturque Salami* 
clarilfimae celli* viètori* , quse anteponatur confi lio So- 
lonis ei quo priraum conflicuit Areopagitas : non minus 
praeclarum hoc , quam illud judicandum eli : illud emtn 
lèmel profuit , hoc f’emper proderit civitati : confilio 
leges Atenienfium ,. hoc majorum inflituta fervantur . 
Et Temiftocle* quidem nihil dlxerit , in quo ipfe Areo- 
pagum juveric ac ille adiuvit Themilloclem . Efl enim 
bellum geftum con/ìlio Senatuc eju* , qui a Solone erac 
•coaltitutu* . Offic. I. i. ». 75 . 
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„ reopago Io fu in tutti i fecoli , mentre all’ ombra di 
,, querto Tribunale fi confervano le leggi di Atene, ei 
„ coftumi antichi dello fiato. Tcmifiocle niente contri- 
„ bui alla perfezione dell’Areopago, ma l’Areopago 
„ molto contribuì alla vittoria di Temiftocle, perché al- 
„ lora la Repubblica fi regolò coi faggi configli di quell’ 
augufto Senato . 

Pare da quello paffo di Cicerone , che 1’ Areopago 
averte gran parte nel governo ; ed io non dubito , punto 
eh' ei non forte confutato negli affari d' importanza . Ma 
forfè Cicerone confonde, qui il Configlio dell’ Areopa- 
go con quello dei Cinquecento . Chechè ne fia , gli 
Areopaghi s’ interelfavano grandemente nei pubblici 
affari . 

Pericle , che non era potuto entrare nell’ Areopago, 
perchè ', etfcndogli fempre fiata contratria la forte , non 
era paffato per alcuno dei porti che fi richiedevano per ef- 
fervi ammertò, intraprefe d’ indebolirne 1’ autorità , e ne 
venne a capo : il che è una macchia per la fua riputazione. 

11 numero de’ Magillrati in Atene era grande fecon- 
do la diverfità degli affari: io parlerò folamente degli 
Arconti , che fono i più noti . Ho oflervato altrove , che 
quelli fuccedettero ai Re, e da principio la loro autorità 
durava quanto la loro vita : in lèguito fu limitata a dieci 
anni ; e finalmente ad un folo . Quando Solone fu inca» 
ricato di applicarli alla riforma del governo, gli trovò in 
querto flato , e in numero di nove. Ei gli lafciò nella loro 
carica , ma diminuul molto la loro autorità . 

11 primo di quelli nove Magiftrati appellava!! pro- 
priamente L’ARCONTE; e l’anno era dinotato dal 
fuo * nome : [otto il tale Arconte avvenne la tal batta- 
glia . Il fecondo era nominato II Re; e quell’ era un or- 
ma , e un veftigio dell’ autorità , alla quale erano fucce- 
duti . Il terzo era II POLEMARCO , che da principio 
aveva avuto il comando degli elèrciti , e riteneva fempre 
quello nome , benché non averte piu lamedefima autorità, 
di cui ne aveva però conlervata qualche parte . Imperoc- 
ché noi abbiamo veduto, parlando della battaglia di Ma- 
ratona , che il Polemarco aveva il dritto del voto nel Con- 
figlio di guerra egualmente che i dieci Generali , che co- 

man- 


Digitized by Google 



dei Persiani Lie. X. 31 

mandavano. I fei altri Arconti erano chiamati con un 
nome comune TESMOTETI , Io che mottra , che ave. 
vario una particolare foprantendenza alle leggi per farle 
oiTervare . Quelli nove Arconti avevano ciafcheduno un 
quartiere proprio , c giudicavano fopra alcuni affari, che 
loro incombeva di averne cognizione. Io non credo do- 
ver entrare in quello racconto , ficcome ancora in quello 
dimoiti altri Magiftrati , e ufHzj riabiliti perl’ammini- 
llrazionc della giuftizia , peri’ impofizioni delle gabelle e 
de' tributi , per la manutenzione del buon ordine nella 
città , per la cura de’ viveri , in una parola , per tutto 
ciò che riguarda il commercio , e la focictà civile . 

Le Alfemblee del popolo erano di due forte : l' une 
ordinarie e fifle in certi giorni , e quelle non fi convoca- 
vano , le altre flraordinarie , fecondo i differenti bifo- 
gni , chefopravvenivano, ed il popolo n’era avvertito 
con un’ efpreflò invito. 

11 luogo dell’ Affemblee non era Ihbilc : ora fi te- 
navano nella piazza pubblica , ora in un luogo della città 
vicino alla cittadella, appellato Prit, e talvolta nel Tea- 
tro di Bacco . 

I Pritani d’ ordinario erano quelli, che adunavano 
il popolo; ed alcuni giorni innanzi 1’ Aflemblea fi affig- 
gevano i cartelli, dov’ era notato ilfoggetto della deli- 
berazione . 

Tutti i cittadini tanto poveri, che ricchi avevano il 
diritto del voto , e vi era una pena contro quelli ; che non 
intervenivano all' Atfemblea, o che vi andavano tardi ; e 
per impegnare i cittadini a portarvifi efattamente , dava- 
no a ciafcuno di effi prima un’ obolo , eh’ era la fetta par- 
te d’ una dramma , e di poi tre, che facevano cinque fol- 
di di moneta francefe. 

L’ Aflemblea cominciava Tempre dai fagrifizj , e 
dalle preghiere , per ottenere dagli Dei i lumi neceflarj 
per deliberar favumentc; e vi fi asgiugnevano terribili 
imprecazioni contro quelli ,che avellerò configllito qual- 
che cofa contraria al ben pubblico . 

II Prefidente proponeva l’affare , fopra il quale do- 
veva deliberarli . Se quello era (lato già eliminato nel 
Senato , e approvato come vantaggilo ,’ fe ne taceva la 
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lettura , e dipoi s'invitavano quelli , che volelfer® opi- 
nare , a falire Culla tribuna per tarli meglio intendere dal 
popolo , e per informarlo dell’ affare propofto . Ordina- 
riamente arringavano prima i piu vecchi , e pofeia gli al- 
tri fecondo la loro età . Quando gli Oratori avevano opi- 
nato , econchiufo, cioè a dire-, per elempio , fe fi do- 
veife approvare , o rigettare il decreto del Senato , allora 
il popolo dava il fuo voto , d'ordinario coll' alzar le ma- 
ni per contraflegno di approvazione ; lo che appellava!! 
Chirotinon. Si rileva dagli Scrittori , che talvolta 1' Af- 
femblea era rimefia ad un altro giorno , per efl'er troppo 
tardi , perchè non fi farebbe potuto diftinguerc il nume- 
ro di quelli , che alzavano le mani , nè decidere per qual 
parte folfe la pluralità de' fuffragj . Stabilita in tal guifa 
l’opinione , fi metteva in ifcritto , e un Miniltro ne face- 
va la lettura ad alta voce al popolo, che di nuovo la con- 
fermava alzando le mani come prima: e allora il decreto 
aveva forza di legge, lo che fi nominava fiphifma dalla pa- 
rola greca firos , che lignifica J elee , piccola pietra, per* 
chè talvolta fe ne fervivano per dar il voto fegreto . 

Tutti gli affari di maggior importanza della Repub- 
blica fi difeutevano in quelle Affemblee. Quivi fi por- 
tavano le nuove leggi , fi riformavano le antiche ; fi efa- 
minava tutto ciò che apparteneva alla religione, e al 
culto degli Dei , fi creavano i Magillrati , i comandanti, 
e gli Uffiziali : fi faceva loro render conto delle loro 
azioni , e della loro condotta ; fi conduceva la pace o la 
guerra ; fi eleggevano i Deputati e gli Ambafciatori : fi 
ratificavano i trattati , e le alleanze: fi concedeva il dirit- 
to della cittadinanza: fi decretavano premj e titoli di 
onore a quelli , che fi erano diftinti nella guerra , o che 
avevano preftati rilevanti fervigi alla Repubblica ; fi lla- 
bilivano anche pene contro di quelli , che fi erano por- 
tati malamente , o che avevano violate le leggi dello fia- 
to, e fi eGliavano coll’ Oftracifmo ; fi efercitava final- 
mente la giufiizia , e fi decidevano gli affari più impor- 
tanti . Si vede da tutto quello racconto * quantunque 
imperfetto , fin dove giugneva il potere del popolo , e 
con quanta verità fi dica , che il governo di Atene, ben- 
ché mitigato dall’ Ariftocrazia , c dall’ autorità de’ vec- 
chi , 
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chi , fo(Te in ordine alla fua coilituzione un governo De-* 
mocratico , e popolare . 

Avrò motivo in feguito di oiTervare di qual pefo 
dovette ctfer la facondia in una tale Repubblica , e in 
quanto pregio fotfero tenuti gli Oratori . E’ cola ditfi- 
cile a comprenderli com" erti potelTcro farli intendere in 
un’ Aifemblea tanto numerofa , c dove fi trovava una 
gran moltitudine di uditori . Si può giudicare quanto 
forte numerofa da ciò , che ne abbiamo detto in due oc- , 

cartoni. La prima riguardo all’ Oftracifmo, l'altra in or- 
dine all* adozione d’un toreftiero per cittadino. In quelli 
due cali era d'uopo, che vi follerò nell’ Atfcmblea per lo 
meno fei mila cittadini . 

Riferbo ad altro luogo lo rificffioni , che fcguono 
naturalmente da ciò che li è narrato fin qui , e da ciò che 
mi retta dire intorno al governo di Atene . 

Vi erano anche diverrt tribunali fecondo la varietà De’ Giudi* 
degli affari : ma di qualunque fentenza proferita dagli al- , j # 
tri Giudici uno fi poteva appellare al popolo ; Io che ren- 
deva la fua autorità tanto eilefa e confiderabile . Tutti 
gli alleati , quando avevano a dare elecuzione a qualche XenopbAa 
procedo erano obbligati aprefcntarfi in Atene; e fpefle Kep. Atea 
volte vi fi tnfttcncvano per qualche tempo confiderabile, p- 664. 
fenza poter aver udienza, a motivo della moltitudine de- 
gli affari , che vi erano da giudicare . Era Hata loro impo- 
rta quella legge per renderli più dipendenti dal popolo , a 
più foggetti alla di lui autorità ; laddove fe fi fodero fpe- 
diti de’ Com miliari fopra il luogo, etti farebbero itati 
i foli , ai quali gli Alleati avrebbero refo omaggio . 

Le parti o trattavano da per loro la cauli, o v’impie- 
gavano gli Avvocati. Prcfcrivevafi d'ordinario il tempo , 
che doveva durar l'arringa, e fi regolava con un’ orologio 
ad acqua, chiamato in greco Cblexidra . La fentenza fi for- 
mava colla pluralità de’ voti; e quando quelli erano egua- 
li i Giudici fentenziavano a favore del reo , e alfolvevano 
l’ acculato . E’ da olfcrvarfi , che un amico non veniva ob- 
bligato a render teftimonianza contro l’amico. 

Tutti i cittadini , anche ipiù poveri erano ammetti 
nel numero de’ Giudici, purché fodero giunti all' età di 
* trent’ anni , e fodero di buoni collumi . Mentre giudica- 
St.iAntica T.V. C va- 
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vano, tenevano in mano una fpecie di feettro , contrai 1, 
fegno della loro dignità, e lo deponevano ufeendo . 

Lo ftipendio de' Giudici ha variato fecondo i tempi. 
Prima avevano un’ obolo al giorno : dipoi fu accrefciuto 
fino a tre, a qual fomma rimafe Tempre fidò , cofa in fe 
(leda di poco momento, ma che divenne di un fornaio, 
pefo al pubblico, e che efaurt il pubblico erario , fenza 
molto arricchire i privati . Se ne può giudicare da ciò 
che fi legge nelle Vefpe diArifiofane, commedia in cui 
quello Poeta mette in ridicolo la premura , e la loro avi- 
dità pel guadagno, che prolungava e moltiplicava in in- 
finito le caufe . ! 

In quella commedia un giovane Ateniefe , che do- 
veva rapprefenrar quella parte , cioè di mettere in ridi- 
colo i Giudici e i giudizi di Atene , col calcolo eh’ ei fa 
delle rendite , che fi riponevano nel pubblico erario, tro- 
va che aficendevano a due mila talenti *. Hlamina pofcia 
quanto fi confumallc in fei mila Giudici, che inondavano 
Atene, dando tre oboli per ciafcheduno ; e raccoglie, 
che la fomma annua afeendeva a cencinquanta talenti 
11 conto è facile. Non vi erano che dieci meli di paga 
per i Giudici, eficndo gli altri meli occupati dalle felle , 
nelle quali era interdetto ogni affare forenfe. Ora dando 
tre oboli per tella a fei mila uomini , fi vedranno impie- 
gati quindici talenti per mefe , e dieci meli daranno ccn> 
cinquanta talenti . Secondo quello calcolo , il Giudice 
più afiiduo guadagnava fettantacinque lire l'anno . „ Do- 
„ ve vanno dunque gli altri due mila talenti , grida il 

„ giovane Ateniefe? A colloro Ma no , non pale- 

„ fiamo l'ignominia degli Ateniefi , e liiarno Tempre dalla 
„ parte del popolo . „ Il giovane Ateniefe fa poi fapere, 
che il rimanente andava ai ladri del publico erario , cioè 
adire,agliOratori,che non fi fiancavano di adulare il po- 
polo, e a quelli , eh’ erano impiegati nel governo , e_» 
nelle armate . Ho tratta quella pffervazione dai libri del , 
P. Brumoy Gefuita , di cui in feguito farò grand' ufo, 
quando parleròdegli Ipettacoli . 

Pongo qui il famofo Configllo degli Amfittioni , 
benché non fólte particolare agli Ateniefi, ma comune a 
tutti i Greci, perchè iene fa frequentemente menzione 
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nella (loria Greca , nè sò fc troverò un’ occafione più op- 
portuna di parlarne . 

L’ Aflemblea degli Amfittioni era come il vincolo de- 
gli fiati della Grecia . Se nc attribuifee lo ftabilimento ad 
Amfittione Re di Atene, figlio di Deucalione , che die- 
de loro il l'uo nome . La fua prima mira , llabilendo que- 
lla Compagnia, fu di legare co’ fiacri nodi dell’ amicizia 
i diverfi popoli della Grecia , che vi erano ammefli , e di 
obbligarli con quella unione ad intraprendere la difefa 
gli uni degli altri, e fcambievolmente vegliare alla feli- 
cità , e alla tranquillità della loro patria . Gli Amfittioni 
furono altresì creati perchè folfero i protettori dell’ Ora- 
colo di Delfo , e i cullodi delle immenfe ricchezze di 
quel Tempio, e per giudicare i litigi, che potevano in- 
forgere fra quelli di Delfo , e quelli che venivano a con- 
futare l'Oracolo . Quello Configlio li teneva alle Ter- 
mopile , e talvolta in Delfo flelfo , e fi adunava regolar- 
mente due volte l’anno , nella Primavera , e nell’ Autun- 
no : c alle volte più fpeifo , fecondochè gli affari lo ri- 
chiedevano . 

Non fi sà precifamente il numero de’ popoli , nè del- 
le città, che avevano diritto di federe in quell’ Allem- 
blca , e variò fenza dubbio fecondo i tempi , Allorché gli 
Spartani, per renderli padroni delle deliberazioni, ne 
vollero efcluderc 1 T c Ila 1 i , gli Argivi , e i Tebani , Te- 
miitode nel dilcorfo, che fece agli Amfittioni per Impe- 
dire quello tentativo, pare che voglia far credere, che 
non vi folle allora fc non trentuna città, che avelie que- 
llo diritto. 

Ciafcheduna città inviava due Deputati , e per 
confeguenza nelle deliberazioni aveva due voti ; e ciò 
fenza diitinzione , e fenza che le più potenti avellerò 
alcuna prerogativa di onore , nè alcuna preminenza fo- 
pra le inferiori riguardo ai voti , perchè la libertà, che 
vantavano quelli popoli , efigeva che ogni cofa folle tra 
elfi eguale . 

Gli Amfittioni avevano pieno potere di difeutere , e 
di giudicare fenz’ appellazione , i litigi che inforgevanò 
fra le loro città , di condannare a gravi ammende quelle, 
elfi elfi trovavano ree , e d’impiegare non folamcntc tut- 
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to il rigor delle leggi per l’efccuzione delle loro fentenze, 
ma di far leva anche di truppe , fe faceva di bifogno , per 
colirignerc le ribqllioni.aU’ ubbidienza. Una prova chiara 
ne fono le tre guerre facre intruprefe per loro comando , 
delle quali fi parlerà a fuo luogo . 

Prima di prender porto nella Compagnia , facevano 
Un giuramento degno di effer notato, ed Efchine ce ne 
confcrvò la formula , di cui quello è il fenfo. „ Io giuro 
„ di non turbare alcuna delle città infignite del diritta 
j, dell’ Amfittionia di non ifviarc le lue acque correnti , 
„ nè in tempo di pace : nè in tempo di guerra . Che fc 
9 , qualche popolo ardiflè di tentare una fintile imprefa, 
„ m'impegno di portare la guerra nel di lui paefe , edi 
„ fpianarc le di lui città , i di lui borghi , e le di lui vil- 
„ le , e di trattarlo in tutto c per tutto come il più cru- 
„ del nemico . Inoltre fe fi trovaffe un uomo cosi empio, 
che ofaffe d’involare alcuna delle ricche offerte conier- 
3, vate in Delfo nel Tempio di Apollo, o agcvolaffe ad al- 
„ cun’ altro j mezzi di commettere quello delitto , dan- 
,, dogli ajuto o configlio , impiegherò mani , piedi, vo- 
„ ce in una parola , tutte le mie forze , per vendicare 
„ quello facrilegio . „ ■Quello giuramento era accompa- 
gnato da imprecazioni , e daefecrazioni terribili Che 
„ fe alcuno trafgrediffe alcuna di quelle cofc , che fi con- 
„ tengono in quello giuramento , o fia egli un femplicc 
3, privato, o una città, o un popolo , quello privato , 
,, quella città , quello popolo farà confiderato come_» 
,, efècrabile, e come tale provi tutta la vendetta di Apul- 
„ lo, di Diana , diLatona, c di Minerva: che la loro 
terra non produca alcun frutto : che le loro mogli, in 
„ luogo di partorir fanciulli Umili ai loro padri , diano 
„ alla Iure dei moilri , foggiacciano alla fieffu maledizio- 
„ ne ancora gli animali ; che quelli uomini facrileghi, 
„ perdano tutte le loro liti: fe hanno guerra, fieno vin- 
„ ti : le Jorocafe fieno demolite; ed elfi , e i loro figli 
,, paffuti a fil di fpada . „ Io non mi llupifco,Te dopo 
si formidabili impegni , la guerra facra intraprefa ,• per 
ordine degli Amfittioni, fi elèguiva con tanta (Iragc , e 
con tanto furore . La religione del giuramento aveva 
•Una gran forza predo gli Antichi : quanto più dovrcbb'cf- 
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fcrella rifpcttala nel Criftiancfimo , dove fi profeto c fi 
crede, chela violazione diri punica con eterni fiipplizj , 
e dove nondimeno il giuramento è d’ordinario tenuto co- 
me un giuoco ? 

L’ autorità degli Amfittioni era Tempre fiata di un 
gran pefo nella Grecia ; ma cominciò a decadere quando 
condifcel'ero ad ammetter Filippo nel loro Corpo , poi- 
ché qucfto Principe eflendo con quefto mezzo entrato in 
poDTetfo di tutti i loro diritti , e di tutti i loro privilegi , 
fi pofe in breve al di l'opra delle leggi , e abusò del luo 
potere a fegno d’inviare a prefiedere altri de’ Tuoi dipen- 
denti a quella illufire Aifemblea , c ai gjuochi Pittici » 
giuochi di cui gli Amfittioni erano Giudici , c Agonote- 
ti. Demoltene gli dà quella taccia nella fua terza' Filippi- 
ca: Quando non fi degna , ditegli, onorarci della Jua 
prefenza , manda a prefiedere I SUOI SCHIAVI. Ter- 
mine odiofo, macrficace, e eh’ cfprime la libertà Greca, 
mollrando con dio l'Oratore Atcniefe la balla , c indegna 
fervitù dei principali Signori della corte di Filippo . 

Chi defidera aver ulteriori notizie degli Amfittio- 
ni , può confultare le Difsertazioni del Signor de Valois 
inferite nelle Memorie dell’ Accademia delle Belle Lette-, 
re , dove quella materia è trattata con molta ampiezza , 
ed erudizione . 

Le Rendite di Atene, fecondo il paltò da rnefo-. 
praccitato di Ariftofàne , e per confeguenza al tempo 
della guerra del Peloponnefo , afeendevano a due mila 
talenti vale a dire , a fei millioni di moneta Franccfc . 
Quelle Rendite fi riducono d’ ordinario a quattro fpe- 
cie . , 

1. La prima riguarda le rendite , che fi ricavavano 
dalla coltura delle terre , dalla vendita delle legna , dalle 
miniere d’argento , e da altri tondi di limile Torta, che 
appartenevano al pubblico , Vi fi comprendono altresì 
le gabelle delle merci , eh’ entravano ed ufeivano , <3 
quelle impofizioni , che traevanfi dagli abitanti della cit- 
tà tanto nativi , che foreftieri . 

Abbiamo fpelfo parlato nella fioria degli Atenieli 
delle miniere d’argento di Lati ri o , eh’ era un monte fi» 
tuato tra il Pireo, e il Capo Sunio ;e di quelle di Tracia, 
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De ratione ^ a ^ e< 3 ua ^ ni&Iti privati ricavavano infinite ricchezze. 
reddituum Senofonte jn un trattato fopra quella materia, mofira, 
coll efempio di molti privati che vi fi erano arricchiti, 
t. 912. quanto utile potrebbero recare al pubblico le miniere d’ar- 
gento {cavate con attenzione . Ipponico affittava le fue 
miniere , e i fuoi fchiavi , eh’ erano in numero di feicen- 
to , ad un altro ; e quello contribuiva al proprietario un’ 
obolo il giorno per ogni fchiavo, (i) detratte tutte le 
fpefe , lo che afeefideva per ciafcun giorno ad una mina, 
cioè a cinquanta Franchi. Nicia, che morì nella Sicilia , 
affittava parimente le fue miniere con mille fchiavi , e ne 
ricavava un egual profitto , proporzionato a quello nu- 
mero. 

Il talento *• i-a feconda fpecie delle rendite erano le contri- 
vaie mille buzioni, che gli Ateniefi traevano dagli alleati per le fpe- 
feudi . fe comuni della guèrra . Da principio fotto Ariltidc era- 
no quattrocento fefl'anta talenti . Pericle le aumentò pili 
del terzo, e le fece afeendere a feieento , e poco dopo 
arrivarono fino a mille trecento, talenti . Le impofizioni. 
mediocri , e neceflarie nei principi divennero in poco 
tempo gravofe ed eforbitanti , malgrado tutte le protette, 
che avevano effi fatte in contrario ai loro alleati , e gl'im- 
pegni più folenni , che avevano prefi con effi . 

Una terza fpecie delle rendite fi ricavava dalle 
tafle flraordinarie, impofte nelle maggiori urgenze, e 
nelle heceffità dello fiato a tutti gli abitanti del paefe , 
... tanto nativi, quanto foreftieri. 

4. Finalmente le talie , alle ouali erano condannati 
i privati dai Giudici per diverfi delitti , erano in favore 
del pubblico, e porte nell’ erario , eccettuata la decima j 
parte, riferbata a Minerva , e la cinquantefimaper le al- 
tre Divinità . 

L impiego ordinario , e il più legittimo di quelle 
diverfe rendite della Repubblica , era per pagare le trup- 
pa di terra e di mare, percoftruire ed equipaggiare le 
flotte , per mantenere, o ri {arci re le pubbliche fabbriche, 
i Tcmpj > le mura , i porti , e le cittadelle . Ma una gran 
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parte di quelle rendite , foprattutto , a tempo di Perirle, 
fu impiegata in ufi non necellarj , fpetre volte anche con- 
fumata in ifpele frivole , per giuochi , per felle , c fpct- 
tacoli , che collavano fonarne immenfc , c non erano di 
alcun utile allo llato. 

Ripongo quello articolo riguardante 1 educazione 
della gioventù in quello del governo» perchè tutti i piu 
celebri Legislatori hanno creduto con ragione , che l’edu- 
cazione della gioventù ne folle una parte elTenziaic . 

Gli efercizj che fervi vano ad abilitare così il corpo, 
come 1’ animo de' giovani Atenieli (lofielfo fi deve dire 
quali di tutti i popoli della Grecia ), erano la danza , la 
mufica , la caccia, 1’ efercizio delle armi , il montare, a 
cavallo , lo ftudio delle belle lettere, e quello delle feten- 
te . Ciafcuno conofce apertamente , eh io non pollo trat- 
tar tante materie, le non fuperficialmente . 

La danzaera un efercizio del corpo con fomma cura 
coltivato da’ Greci • Ella faceva una parte di ciò che gli 
Antichi appellavano Cinntijtica , divifa , fecondo Plato- 
ne , indue fpecie , in Orcbejlrica , che trac il fuo nome 
dalla danza , e in Taleftrica , cosi detta dalla parola gre- 
ca , che Lignifica la Lotta . Gli efercizj di quell’ ultima 
fpecie contribuivano principalmente ad avvezzare i corpi 
alle fatiche della guerra , della navigazione , della campa- 
gna , e agli altri fervizj della focictà . 

La danza fi proponeva un altro fine, e preferiveva la 
regola fu i movimenti più atti a rendere il corpo fciolto , 
fnello , e molto proporzionato , a dare a tutta la perfona 
un portamento nobile, e graziofo , in una parola, una 
certa gentilezza efteriore , fe è permelfo di parlar cosi , 
che attrae gli animi altrui a favore di quelli , che cosi 
fono fiati allevati per tempo . 

La mufica non era coltivata con minor applicazione; 
nè con minor fuccefiò .. Gli Antichi le attribuivano effèt- 
ti mirabili . La credevano atta a calmare le paffioni , ad 
addolcire i cofiumi , e anche a civilizzare i popoli natural- 
mente felvaggj, e barbari . Polibio , ftorico grave, e fcrio». 
e che merita certamente qualche fede , attribuifee la dif- 
ferenza cltrema , che fi trova fra i due popoli dell Arca- 
di*, gli uni infinitamente ftimati e amati per la dolcezza: 
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dei loro coflumi, per la loro inclinazione benigna,, per 
la loro umanità verfo i forefticri , e per la loro pietà ver- 
fo gli Dei; gli altri al contrario generalmente infami, e 
Odiati a motivo della loro ferocità , e della loro irreligio- 
ne e Polibio attribuifce quella differenza, allo Audio del- 
la mufica ( intendo , die’ egli , della lana, e vera mufìca ) , 
coltivata con iiludio dagli uni, e talmente trafeurata da- 
gli altri . 

Quindi non è maraviglia, che i Greci abbiano con- 
liderata la mufìca , come una parte effcnziale dcllaeduca- 
zione de'giovani v (i) Socrate fleffo in una età di già avan- 
zata non fi vergognava di fonare . (2) Quantunque Te- 
ffiillocle in gran pregio foffe, credevano tuttavia, che 
muncaffe qunlche colà al Tuo merito, perchè dopo un 
pranzo non potè come gli altri , toccar la lira. ( j) L'igno- - 
ranza fu quello punto palfava per un difetto di educazio- 
ne ; all* oppollo l’ abilità in quello genere faceva onore ai 
più grand’ uomini. (4) Epaminonda fu lodato, perchè 
fapeva danza re , e fonare il flauto. Si deve qui olfervare 
il guftoe il differente genio delle nazioni . I Romani pen- 
favano tutto diverfamente dai Greci , in ciò che riguarda 
la mufica e la danza , nè facevano di effe alcuna Uima . In 
fatti è molto probabile, che fra i Greci , quelli eh’ erano 
più faggi e più ftnlati , vi fi applicaffero f'oltanto per qual- 
che tempo ; e le parole di Filippo dette a fuo figlio Àief* 
fandro , che in un convito aveva moflrato troppa abilità 
nella mufica, m* inducono a crederlo. T^on ti vergogni-, 
gli diffe , di cantar così tene ? 

Del 

* 

\ ' 

(1) Socrates , jarn fenex , Inftitui lyra non erubefeebat 
Quinti!. /; 1. c. io. 

‘ (a) Themiliocles, curri in epulis recufaffet lyram , habi- 
tus efl indoftior . Cic. Tufc. Qu<efl. 1 . x. ». 4. 

(j)Summam eruditionem Graeri fitam cenfebant in ner- 
Vcrum vocumque cnn'ibus . . . difcebafttqueid omncs;nec 
qui nefeiebat , fari» evculrus doétrina putabatur . Ibid. 

(4) In Epaminonda: virrunbus commemoratum eft, 
fab affé eum com mode , feienrerque tibiis cantaffe . . ■ • 
Sc.licet non eadem omnibus honefto fon'- arque rurpia,fe 4 
maforum ìnfiitutiijudicamur . Cornei. Nep. in Proefat. 
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Del rimanente quello gufto , e quella llima de’Gre" 
ci per la danza , c per la mulica non era priva del luo 
fondamento . Dell'una, c dell' altra fe ne faceva ufo nelle 
felle , c nelle cerimonie più augufte della Religione , per 
dimoftrarc ,e proteilare agli Dei la gratitudine per i be- 
nefizi ricevuti . Queft'erano i più ordinari , e i più gio- 
condi condimenti dei conviti , iouali non lì cominciava- 
no , nè fi terminavano fenza cantarvi alcune Odi , come 
quelle eh 1 erano fiate compofte in onore de’ vincitori ne’ 
giuochi Olimpici , efopra altri limili argomenti. Ave- 
vano effe parimente luogo nella guerra, e fifa, che gli 
Spartani andavano alla battaglia danzando, e a fono di 
flauto. Platone il più grave filolofo dell' Antichità, con* 
fiderava l 1 una e 1' altra di quelle arti , non come un fem- 
plicc divertimento , ma come una parte conlìderabile 
delle cerimonie della Religione , c degli efcrcizj militari. Dgkb.M. 
Quindi fi vede efler egli molto occupato, ne’ fuoi libri 
delle leggi , a preferivere faggi regolamenti intorno alla * 
danza, e alla mufica, per rellrignerle dentro i limiti dell* • • 

utile , e dell’ oncllo . 

Quelle però non fi confervarono per lungo tempo . 

La licenza della feena Greca , ove trionfava la danza , ed •• - 

ove era , per cosi dire , prollituita dai ballerini , e dall» 
gente la più difprezzabile , perchè non fe ne fervivache 
per Svegliare, o fomentare le paffioni più viziofe, que- 
lla licenza , dico , non tardò molto a corrompere un’ ar- 
te , dalla quale fi poteva ricavare qualche vantaggio , fe 
foffe fiata regolata, come voleva Platone . La mufica eb- 
be un egual fine , e forfè la corruzione di quella contri- 
buì molto al difordinc,ealla depravazione della danza. 

La voluttà fu quali il folo arbitro cOnlultato intorno all’ 
ufo , che fi doveva fare dell’ una e dell’ altra , e il Tea- 
tro divenne una fcuoladi ogni forta di vizj. 

Plutarco , lagnandoli che la danza foffe decaduta dal - mt) 0 r ae ; 
merito, che la rendeva sì pregevole predò gli uomini ^ quéts. * 
grandi dell’ Antichità, non lafcia di olfervare, edidire, ^*,478. 
eh' ella era fiata corrotta dal viziofo carattere di una poe- 
fia, edi una mufica molle, ed effeminata , colle quali fi- 
era mal a propofito accompagnata, e che facevano le ve- 
ci, di quella poefia , e di quella mufica anticha, le quaji 

ave- 
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avevano un non foche di nobile, di fodo, e anche di re- 
ligioso, c di divino. Egli aggiunge , che fattali fchi ava 
del piacere , cfercitava in fuo nome una fpecie d’ impero 
tirannico ne’ Teatri , divenuti una pubblica fcuolu di 
palfioni c di vizj, dove la ragione non era punto ascol- 
tata . 

11 Lettore, Lenza eh' io lo avverta , farà dafe ftelfo 
Fapplicazione di quello paffo di Plutarco a quella forte di 
mulica, di cui rifuonano oggi giorno i noftri Teatri, e 
che, colle fue arie effeminate e lafcive , ha terminato di 
avvelenare quell’ ombra di virtù , e di Spegnere quelle 
piccole Scintille di vigore, che ci redava . Quintiliano 
deferì ve la mulica del fuo tempo in quelli termini . ghue 
nunc in fcienis effeminata, & impudicis modis fratta, non 
ex parte minima , fi quid in nobis virilis roboris manebat, 
excidit . 

La gioventù Ateniefe , e in generale tutti i Greci , 
lì applicavano con grand’ attenzione agli efcrcizj del cor- 

f )o,e prendevano ordinariamente lezioni dai maellri di Pa- 
eltra. Appellavanlì Palellre, 0 Ginnasi i luoghi delibati 
a quella forta di efercizj , che corrifpondono quali alle 
nollre Accademie . Platone ne’ fuoi libri delle leggi , do- 
po aver inoltrato di qual’ importanza folfc per la guerra il 
coltivare la forza , e l’agilità de’ piedi e delle mani , fog- 
giugne che in. vece di efiliare da una Repubblica ben re- 
golata la profelfione degli Atleti, li deve per lo contrario 
propone premi per tutti gli efercizj , che fervono a per- 
fezionare l’arte militare , come fono quelli , che rendo- 
no il corpo più agile e pronto al corfo , più fermo , più 
robulto, più pieghevole , più capace di follenere gravi 
fatiche, e di fare grandi sforzi. Bifogna rammentarli , 
die non vi era un Ateniefe , il quale non fofl'e difpollo 
a maneggiare il remo delle più gran galere , poiché i cit- 
tadini facevano una tal funzione, e non gli Schiavi come 
ai dì noftri . Erano eli] tutti delibati anche al meltiere 
della guerra, e obbligati talvolta a vellirfi , e a portare 
pn intiera armatura di ferro di un graviffimopefo ; e per- 
ciò Platone, e tutti gli Antichi consideravano gli eferci- 
zj del corpo come utiliflimi , anzi come alfolutamenle ne- 

ce£» 
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ceffarj al ben pubblico . Quello Filofofo efclude foltaato 
quelli j che non erano di alcun ufo per la guerra . 

Vi erano ancora alcuni maeftri , che infognavano a 
cavalcare , e fabbricare le armi ; e altri che s’ impegna- 
vano d’ infegnare ai giovani quanto fa di bifogno fapere 
per divenir eccellente nell' arte militare , e riufeire un P- J ° l * 
buon Comandante . Tutu la feienza di quelli ultimi fi 
reftringeva a quella , che gli Antichi nominavano Tatti- 
che a dire , arte di fchierare i foldati in battaglia , 


Plàt. in 
Lacbett 


ca 

e di fare gli elercizj militari . Quella feienza era utile , 
ma non ballava . Senofonte ne inoltra l’ infufiicienza pro- 
ducendo un giovine ufeito di frefeo da tale fcuola, dove 
egli fi credeva di aver imparato tutto , quando altro non 
aveva riportato , che una vana liima di fc medefimo , 
accompagnata da un 3 perfetta ignoranza; ed ei gli dà, 
colla voce di Socrate, mirabili precetti intorno all’arte 
della guerra , molto propri a formare un eccellente Uf- 
fiziale 4 

La caccia era parimente tenuta dagli Antichi , co- 
me un’ efercizio opportuno pefiftruirc i giovani ne* ftrat* 
tagemmi, e nelle fatiche della guerra ; laonde Senofon- 
te , eh’ era unitamente buon guerriero e buon filofofo , 
non credè indegno di fe il comporre un trattato partico- 
lare fulla caccia , nel quale difeende alle ultime circo- 
ftanze , e moftra i vantaggi confiderabìli , che ne deri- 
vano , alfuefacendofi a tolerare la fame la fete , il caldo, 
il freddo ; e a non lafciarfi vincere dalla lunghezza del 
corlò , nè dall’afprezza de’ luoghi , difficili, e difaftrofi, 
per cui fa di bifogno pattare , nè dal poco felice fuccetfo 
delle lunghe e penofe fatiche , che talvolta inutilmente 
fi provano . Aggiunge che quefto innocente piacere ne 
allontana altri ugualmente vergognofi e colpevoli ; e che 
un uomo faggio e moderato non- vi fi abbandona in ma- 
niera che trafeuri Ifuoi affari domeftici . Lo flefiò Auto- 
re nella Ciropedia , loda frequentemente la caccia , co- 
me uno ftudio ferio della guerra, e moftra nel luo gio- 
vane eròe , il buon ufo , che fe ne può tare . 

Atene era , propriamente parlando, la fcuola e il 
domicilio delle belle arti , e delle feienze . Lo lìudio 
della Poefia, dell’ Eloquenza , della Filoiofia , delira 
'• .• Ma- 
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Matematiche , era in gran pregio , e affai coltivato dal- 
la gioventù . 

Si mandavano prima i giovani fotto ai maceri d i 
grammatica , i quali infegnavano loro con regole e co’ 
principi la loro propria lingua , facendone lorodillinguc- 
Cie. fa re la bellezza , la forza , 1 * armonia, e la cadenza . Quin» 
FrKt.t1.171 di derivò quel gulto delicato , fparfo generalmente in_.» 
Quintil l't Atene , dove la Aoria c’ infegna , che una femplice ven- 

e. i.Plut.irt ditrisc di erbe fi avvide , alla fola ricercata pronunzia 
Perici. di una parola , che Teofraflo era forefliero : quindi na- 

f. 15 6, eque quel timore, che avevano gli Oratori di offendere 

con qualche efpreflìone poco concertata orecchie sì fine , 
e sì delicate. Era cofa comune fra Ì giovani f imparare 
a memoria le Tragedie, che fi rapprefentavano attuai-, 
mente fui Teatro . Noi abbiamo veduto , che dopo la_j 
disfatta degli Atenicfi fotro Siracufa , molti di effì eh* 
erano flati fatti prigionieri, eridotti in fervi tù , ne ad-, 
dolcirono il giogo , recitando le opere di Erupide ai lo- 
ro padroni , i quali , compiacendofi grandemente di 
udire vedi sì belli , gli trattarono dipoi con bontà e 
« umanità ; lo clic fenza dubbio avveniva degli altri Poe- 
ti, c fi fa che Alcibiade , ancor giovane, effendo entra- 
to in una fcuola , e non avendovi trovato Omero, die- 
de uno fchiaffo al maeflro , confiderandolo come un’ 


ignorante , che dilònorava la fua profeflìone . 

Quanto all’ Eloqoenza non è maraviglia , che fe ne 
faccffe in Atene uno Audio particolare , poiché quefla 
apriva la porta ai primi polli: dominava nelle Affeni- 
blec , decideva degli affari più importanti dello flato ; c 
dava un potere quali fupremo a quelli , che fapevano 
diftinguerfi colle loro arringhe . 

Queliti era dunque la principale occupazione de’ 
giovani cittadini di Atene, in particolare di quelli, che 
afpiravano ai primi polii . Allo Audio della Rettorica, 
aggiugnevano quello della Filofofia : io comprendo fotto 
quell’ ultima tutte le fetenze , che la compongono, e 
elicvi hanno relazione. Alcuni uomini, conofciuti nell*. 


Antichità fotto il nome di Soffili , li erano acquillato un 
gran credito in Atene , principalmente al tempo di So- 
crate . Quelti Dottori egualmente profontuofi che avari,, 

• - fifpac- 
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fi fpacciavano per maeftri perfètti in ogni genere . I! lo- 
ro capitale era la Fiiofofia , c l’ Eloquenza , c le corrom- 
pevano ambedue col peflìmo gufto , c coi cattivi prin- 
cipi , che Spiravano ai loro difcepoli . Ho inoltrato nella 
vita di Socrate , come quello Filofofo intraprefe , e ven- 
ne a capo di fcreditargli . 

Cavito : lo Secondo. 

Della Guerra . 

V Erun popolo dell’ Antichità (eccettuati i Romani ) 
può contendere ai Greci la gloria delle armi, e_* 
della virtù militare. Sin dal tempo della guerra di Tro- 
ia , la Grecia fegnalò il fuo coraggio nelle battaglie , e fi 
acquillò una fama immortale col valore de’ Capitani , che 
v’inviò. Quella fpedizione non fu però , propriamente 
parlando, fe non come la culla della fua nafeen te gloria, 
c le grand’ imprefe , colle quali vi fi diftinfe , le fervi- 
rono come di faggio , e di fcuola nel mefticr della guerra. 

Nella Grecia trovavanfi molte piccole Repubbliche, 
le une vicine alle altre per la loro fituazione , ma di gran 
lunga feparate per i loro coltumi , leggi , e caratteri , e 
foprattutto per i loro privati interelfi . Quella differen- 
za di collumi, e d‘ interefli , fu per effe una forgente , e 
una continua occafione di difeordie . Ogni città , poco 
contenta del proprio dominio , penfa ad ingrandirli a 
fpefe delle più vicine ; onde quelli piccoli fiati , o per 
ambizione, o per dilatare le loro conquifte , o per ne- 
ceffità di una giufia difefa, erano Tempre in armi : e con 
quello continuo efercizio di guerra fi generò in tutti que’ 
popoli uno fpirito marziale, e una intrepidezza di co- 
ràggio, che produlfe foldati invincibili , come fi vidde , 
allorché tutte le forze dell' Oriente infieme unite venne- 
ro contro la Grecia , e gli fecero conofccre ciò eh’ ella 
folfe , e ciò che poteva . 

Due città fralle altre fi difiinfcro , e tennero fenza 
dubbio il primo pollo. Sparta, ed Atene. Quelle fu- 
rono due città , che o fucceflivamente , o tutte due infie- 
me ebbero l’ impero delja Grecia, e fi mantennero per 

lun- 
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lungo tempo in un potere , che fi procurarono colla fu- 
periorità fola del merito, univerlàlmente conolciuto da 
tutti gli altri popoli; e quello merito cunfiltcva principal- 
mente nella fcienza delle armi , e nella virtù militare , 
di cui avevano date prove aliai chiare nella guerra contro 
i Pcrfiani . Tebe contefe loro quell' onore per alcuni an- 
ni con azzioni forprendenti di valore, c eh' erano per ve- 
rità prodigiofe ; ma quella tu una lucidi corta durata, 
che dopo aver tramandato una lcintilla difplendore, fu- 
bito difparve , c lafciò quella città nella fua antica ofeu- 
rità. Sparta, ed Atene laranno dunque loie l’oggetto 
delle noltre riflelConi in cièche riguardala guerra, c le 
uniremo inficine , per poter più facilmente conol'cere il 
loro carattere , tanto colla loro ralfomiglianza , quanto 
colla loro differenza . 

Tutte le leggi di Sparta , e tutti i regolamenti di Li- 
curgo pare , che non avclfero altro oggetto che la guerra, 
e non tendeflero fe non a formare dei Sudditi della Repub- 
blica un’ efercito di foldati . Era loro proibito ogni altro 
impiego , ed ogni efercizio, le arti , le belle lettere , le 
lcienze , i mclticri , la coltura {leda della terra non era- 
no, nè parevano degne della loro applicazione . Sino 
dalla più tenera infanzia veniva loro ifpirato il gulto per 
le armi , ed è verilflmo che l’educazione di Sparta fu que- 
llo punto era mirabile. Camminare fcalzi, dormire in 
terra , bere e mangiar poco , foffrire il caldo c il freddo , 
efercitarfi di continuo nella caccia, nella lotta , nel corfo 
a piedi, e a cavallo , alfucfarfi ancora ai colpi , e alle pia- 
ghe fino a fopprimere ogni lamento, e ogni gemito , era- 
no le lezioni della gioventù Spartana , riguardo alla guer- 
ra , per clfer un giorno in iilato di foilener le fatiche , e 
affrontarne tutti i pericoli , 

La confuetudine di ubbidire , contratta dalla più 
tenera età : il rifpetto ai Magillrati, e ai maggiori ; e una 
fommclfione perfetta alle leggi , dalla quale non vi era 
età , nè condizione , che dilpenfaffe , gli difponevano 
mirabilmente alla disciplina militare , che è la cofa più 
elfenziale della guerra, e che produce il fucceffo delle 
più luminofe imprefe . 

Tra quefle leggi ve n’ era upa , la quale ordinava 

odi 
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o di vincere , o di morire , e proibiva in qualunque cir-* 
coltania di arrenderli al nemico . Di quefta ne diede un 
illullre efempio Leonide co' Puoi trecento Spartani ; e il 
fuo intrepido coraggio tramandato di età in età c on 
grandi encomi, è propofto per modello allapofterità, ed 
aveva infognato alla nazione il fenderò , che doveva 
battarc . La vergogna , e l’infamia di cui rollava coper* 
to chiunque contraveniva a quefta legge , o deponeva le 
armi , ne mantenevano Tolfervanza , e la rendevano in 
certa maniera inviolabile . Le madri raccomandavano ai 
loro figli , quando andavano alla guerra , di ritornare col 
loro feudo, 0 fopradi elfo . Etfe piangevano , non quel- 
li eh’ erano morti colle armi alla mano , ma quelli che 
fi erano falvati cella fuga . Pollo tuttociòè forfè da lìupi- 
rc , che una piccola truppa di foldati di tal forta , con fo* 
migliami principi, reliftclfe ad un efercito innumerabi- 
le di Barbari ? 

Gli Atenielì erano educati con minor rigore degli 
Spartani , ma non avevano minor coraggio. 11 genio di 
quelli due popoli era del tutto differente in ciò che ri- 
guarda P educazione , e le occupazioni ; ma avevano per 
oggetto lo lidio fine , benché per iftrade diverfe . Gli 
Spartani fapevano folamente maneggiar le armi , ed era- 
no femplici foldati . Prelfo gli Atenielì (e bifogna dir lo 
Hello degli altri popoli della Grecia ) le arti , i.mefticri, 
la cultura delle terre , il commercio, la nautica erano io 
pregio, c non recavano alcun pregiudizio alla pedona . 
Tali occupazioni non erano uu’ oilacolo al valore- e alla 
feienza militare : non impedivano ad alcuno P innalzar £ 
alle maggiori cariche , e alle prime dignità della Repubr 
blica. Plutarco olferva che Solone , vedendo Iterile il 
territorio dell’ Attica , lì applicò a volgere P indulìria 
de’ cittadini alle arti , ai meftieri , e al traffico, per fup- 
plirc con quello mezzo alla fterilità del paeCe . Quello 
genio divenne uno dei principi del governo , c delle leg- 
gi fondamentali dello fiato , e lì perpetuò ne’ difeenden- 
ti , fenza diminuire l’ardore di quello popolo per la 
guerra . 

L’ antica gloria della nazione , che li era fempredi- 
flinta col valor militare , era un potente motivo per non 

dege- 
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degenerare dalla riputazione de’ loro maggiori . La Fa- 
mola battaglia di Maratona , dove Ioli avevano fofienuto 
1 ’ empito de Baroari , e riportata fopra di erti una l'egna- 
lata vittoria , accrebbe di gran lunga il loro coraggio ; e 
la-giornata di Salamina , in cui principalmente li dillin- 
iero , gli ricolmò appieno di gloria, e gli rete capaci 
delle maggiori imprele . 

Una nobile emulazione , per non cedere nel merito 
a Sparta , rivale di Atene, e una viva gelofia di gloria , 
che durante la guerra de' Perliani llettc tra’ limiti dell’ 
onelto , furono agli Ateniefidi un rorte dimoio , che fa- 
ceva loro fare ogni giorno nuovi sforzi per fupcrare fe 
ftetfi , e per mantenere il loro credito . 

I premi , e i fregi di onore accordati a quelli , che 
fi erano didinti nelle battaglie, i lcpolcri eretti ai citta- 
dini morti perla ditefa della patria , le orazioni funebri 
recitate in pubblico traile più augude cerimonie dell* 
religione, per render immortale il loro nome, contri- 
buivano infinitamente a perpetuare il coraggio nell’ una 
e nell’ altra nazione , e a fariene come una legge, c co- 
me una neceflità indifpenfabile . 

pj ut ' i„ In Atene vi era una legge , la quale ordinava che 

So/o». 99. fi mantcneflcro a fpefe pubbliche tutti quelli , che fof* 
fiat, in fero rettati dorpiati alla gucrrn . La medefima grazia era 
Mene* p. conceda ai padri , c alle madri , come pure ai figli di 
248. 249. quelli , eli’ eflendo morti in battaglia , lafciavano una 
Dìog.lacr famiglia povera , e incapace di fufliltére . La Rcpubbli- 
in Solon. ca } quaj buona madre , ne prendeva generofamente la 
p • 37 * cura, e adempiva verfo doloro tutti i doveri , procu- 
rando loro tutti quegli aiuti , che avrebbero potuto afpet* 
tare da quelli , de’ quali piangevano la perdita . . 

Ecco ciò che riempiva di coraggio , e che rendeva 
invincibili le loro truppe , benché fòdero per altro poco 
numerofe . Nella battaglia di Platea , dove 1 ’ clercito 
de' Barbari comandato da Mardonio montava almeno a 
. trecento mila combattenti , e quello de’ Greci infiemc 
uniti a centotto mila dugento , in cui non vi erano che 
dieci mila Spartani, la metà de’ quali erano abitanti di 
Sparta, e otto mila Ateniefi . E’ vero , che ogni Spar 7 
tano aveva feco fette Iloti , clic facevano in tutti tren- 
ta. » 
* 
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tacinque mila uomini ; ma quelli non erano quali tenu- 
ti per foldati . • ; 

Quello merito illuftre di valor militare , conofeiuto 
generalmente dagli altri popoli , non ifpcgneva nel loro ; 
animo ogni fentimcnto d’invidia c di gelosìa , come un. 
giorno apparve riguardo agli Spartani. Gli alleati , eh’ 
erano affai fupcriori ad elfi d i numero , tollerando di ma* 
la voglia il vederli (oggetti ai loro ordini , ne mormora- 
vano fegrctamente . Agefilao, Re diSparta, lenza mo- 
flrar di l'apere i loro lamenti , adunò tutto il fuo cferci- 
to , e dopo aver fatto federe da una parte tutti gli allea- 
ti infieme , e dall’ altra i foli Spartani , fece pubblicare 
da un araldo, che tutti i fabbri , tutti i muratori , tutti 
i legnaiuoli , e cosi tutti gli altri arridi fi alzaflero . Quali 
tutti gli alleati fi rizzarono , e niuno fra gli Spartani , a’ 
quali era proibito ogni meffiere . Allora Agefilao forri- 
aendo. „ Vedete voi , dille loro , come Sparta folafom- 
„ minifira più foldati , che tutte le altre città infieme?,, 

Volendo far intendere con ciò , che per elfer buon folda» 
to , baftava efler fidamente foldato i che le profclfioni 
meccaniche erano diffrazioni , che impedivano ali’ attilla 
il darfi totalmente alla profelfione delle armi, c allafcien- 
za della guerra ; e che non riefcivano così bene , come 
quelli, de’ quali era l’unico loro efercizio. Ma Agefilao 
parlava , e operava cosi , attefa la fua opinione vantag- 
giofa intorno all’ educazione Spartana . Imperciocché 
quelli , eh’ ei voleva far comparire comefemplici attilli, 
moffravano colle illuftri vittorie riportate controi Perfia- 
ni, e contro Sparta medefima, che pon la cedevano, nè 
nel valore , nè nella feienza militare agli Spartani . , Varie for. 

Le Armate , tanto in Ifparta , quanto in Atene, era- te dl tru P* 
no compofte di quattro forte di truppe , di cittadini , di P e di cui 
alleati , di mercenari , di fchiavi . Imprimeva!! talvolta erano . 
ai foldati un fegno fulla mano , per diftinguerli dagli 
fchiavi , a* quali qucfto carattere era impreffo fulla fron- Armat ® 
te. GP Interpreti credono , eh? fi alluda a. quello dopf 
piocoftume, allorché fi dice nell’ Apocalifie, che tutti * iefi 
erano pbbligati a ricever» il carattere deir animiti nella ^ poc ' 
ina»» definì , o fulla fronte , e allorché S, Paolo dico di ’ * 

Stantie a T.y, D fe 
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fe medefimo : Io porto imtrrcffi nel mio corpo i (toni del 
Signore Gesù . 

I cittadini di Sparta erano di due fpecie: nella pri-' 
ma fi comprendevano quelli , che abitavano in Uparta 
medefima, e per quella ragione fi appellavano Spartani ; 
e nella feconda quelli, che dimoravano alla campagna. 
Al tempo di Licurgo, li Spartani montavano al numero 
di nove mila» egli altri di trenta mila . Pare che quello 
numero foffe alquanto diminuito al tempo di Serfe, per- 
chè Demarato, parlandogli delle truppe Spartane , non 
conta che otto mila Spartani . Quelli erano il dorè della 
nazione; e fi può giudicare della dima, che fe ne face- 
va , dalla inquietudine , in cui fu la Repubblica per tre , 
o quattrocento, che furono alfediati dagli Ateniefi nella 
piccola ilola di Sfatteria , dove furono fatti prigionieri. 
Gli Spartani rifparmiavano generalmente le truppe del 
paefe , e ne conducevano poche nelle armate; ma quelle 
poche n’erano il nerbo . Interrogato un giorno un Gene- 
rale di Sparta , quanti Spartani avelie nell’ efcrcito : 
Quanti bitJl<mo, rifpofe, per rifpingcre il nemico . Ser- 
vivano lo fiato a loro fpefe , ma dipoi ricevettero lo (li- 
pendio dal pubblico. 

Gli » Alleati formavano il maggior numero delle 
truppe nelle due Repubbliche , ed erano llipendiati dalle 
città, che gli fpedivano, 

Àppellavanfi Mercenari le truppe forelliere, eh' era- 
no mantenute a fpefe dalla Repubblica, in foccorfo della 
quale erano chiamate . 

Gli Spartani non marciavano mai fenza gl’iloti , e 
jnoi abbiamo veduto , che nella battaglia di Platea ogni 
cittadino nc aveva fette . Io non credo, che quello nu- 
merò folle li fio , nè comprendo a qual ufo follerò dclli- 
nati . Sarebbe fiato una pelfima politica il metter le armi 
nelle mani di un gran numero di {chiavi , per l’ordinario 
affai mal contenti dei loro padroni , che fi trattavano afpra- 
mente, e che avrebbe!! avuto a temer tutto da elfi in una 
battaglia. Erodoto però, nel paltò da me citato, gli rap- 
prefenta come truppe armate alla leggiera . 

L'infanterìa era comporta di due forte di foldati . Gli 
uni gravemente armati , e portavano alcuni feudi grandi, 

(• i an _ 
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lance , fcmipicche, e feimitarre , e formavano la forza 
principale dell’ efercito . Gli altri erano’ leggiermente 
armati , cioè , di archi , e di fionde , Quelti erano ordi- 
nariamente podi in fronte nella battaglia , o fulle ali , co- 
me in prima linea per lanciar dardi , giavellotti , pietre 
contro il nemico; c fatte le loro fcariche fi ritiravano 
per gl’intervalli dietro i loro battaglioni , come in una fe- 
conda linea , per continuare a lanciare i loro dardi . 

Tucidide deferendo la battaglia di Manduca , di- 
vide così le truppe di Sparta . Vi erano fette rcggimejiti, f > 390, 
ognuno di fette compagnie , fenza contare gli 'Squiriti, v , 
di’ erano feiccnto ( quelli erano foldatì a cavallo , de’ - • A . 
quali prello parleremo ) . La compagnia era compolla, fe- 
condo 1 Interprete Greco , di centoventotto uomini , e li •* • 

divideva in quattro (quadre , ciafcheduna di trentadue 
uomini. Cosi il reggimento afeendeva in tutto a cinque- 
cento dodici uomini , e i fette uniti , a tremila cinque- -'\ 
cento- ottantaquattro . Ogni (quadra aveva quattr uomi- 
ni di fronte iòpra otto di altezza , perche talee l'altezza 
ordinaria delle file , ma che poteva fecondo il bifo^no eli ' ° * r '- 
fer cangiata dagli Uffiziali . 

Gii Spartani non cominciarono veramente a far ufo x e A l 
della cavallerìa, fe non dopo la guerra contro i MctTe'nj vi 
nella quale ne conobbero il bifogno. Erti traevano i loro 
foldati di cavalleria principalmente da una piccola città vi- 
cina a Spatta, chiamata Scito , dalla quale quelli foldati 
furono detti Squiriti , Elfi erano fempre alla punta dell* 
ala fin idra; e quello pollo era di loro dritto . 

La cavallerìa era ancora piti rara pretTo agli Areniefi; 
e n’era il motivo la fituazione dell’ Attica , feparata da 
molte montagne • Quella cavalleria ,dopo la guerra con- 
tro i Perdoni, tempo il più felice della Grecia, pon_s v 
afeendeva fe non-a trecento cavalli ; e fi accrebbe dipoi 
fino a mille dugento . Ma cos’ è quella per una si potente 
Repubblica ? 

Ho già odervato altrove , che predò gli Antichi, 
tanto Greci che Romani non fi fa menzione di ftalfa , il 
che reca ftupore. Elfi fi lanciavano con grande agilità fui 
dodo del cavallo : 

D 4 « ìqot- 
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Corpora faltu 
Subiiciunt in equos . 

Talvolta il deftrjcro, avvezzo per tempo a tal* azione , 
piegava le gambe davanti , perchè il fuo padrone {aliffe? 
piu fàcilmente Copra di lui. 

Inde ìndìn.itus collnm , /ubmiffus & armos 
De more , inflexis prdbebat fcandere terga. 

Cruribus 

Quelli che per la loro età, o perla loro debolezza 
erano più gravi , fi fervivano per montare a cavallo dell’' 
ajutodi un fervo, cd imitavano in cibi Perliani . Gracr* 
co fece mettere ai due lati delle brade regie dell’ Italia 
molte delie pietre alquanto dittanti l’una dall'altra , affin- 
chè 2ju talfero, i viandanti a falire a cavallo , lenza il foc. 
corfo di altra perfona . * 

Io mi llupifco , che gli Atenidi , tanto efpcrti nell’ 
arte militare , non abbiano comprcfo , che la cavallerìa 
era la parte etlenziaic di un efercitu , principalmente per 
le battaglie, c che veruno dei loro Generali abbia «Affata 
Copra di ciò la fui attenzione c il fuo guido, come fece 
Temiltocle rilpetto alla navigazióne . Senofonte era mol- 
to capace di render loro nn tal lèrvizio per la cavallerìa , 
di cui egli comprendeva perfettamente l' importanza 
Egli halcritto fu quello articolo due trattati , uno dei 
quali comprende la cura , che bifogna avere de’ cavalli 
per ben conolcerli., ed addentrarli , e tratta quella mate- 
ria affai diffulàmente ; è l’altro infegna la maniera d’iltrui- 
ce, e di el’crcitarc anche i cavalieri , ambedue degni di 
effere letti da chi è addetto a tal profcflì»ne. Nell’ ulti- 
mo egli procura di mettere la cavallerìa in riputazione , 
e prefcrive alcune regole generali lopra l’arte militare, 
che polfono elfere di un gran lume a tutti quelli , che fonò 
delibati alla profcdionc delle armi . 

' , Iorellai forprefo , borrendo quello trattato, nel 
vedere con quai calore Senofonte , uomo guerriero c Pa- 
gano , raccomanda il culto della religione , il rifpetto 
agli Dei , e la ncccfiìtà d' implorare il loro foccorlò in 
ogni occafione . Ripete quella maffiftia lino a tredici vol- 
te in uno fcritto'per altro affai corto ; e vedendo che que- 
fta Ipecie di affeuzionc religiofa potrebbe difgultare alcu- ' 
' • ni 
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al fplriti, nc fa come un’ apologia, e termina lo fcritto 
colla feguente riflcflìqne. .. . „ Scalcano, die’ egli , fi 
n maraviglia, eh' io infida qui con tanto calore fu Ila ne- 
ìj ceflìtà,chc vi è di non tare alcun' azione lenza renderti 
a, propizia , e favorevole la Divinità, rifletta, che nella 
guerra vi fono mille accidenti dubbj ed ofeuri , ne’ 
t > quali i Comandanti , applicati a renderti vicendevoli 
j, imbottate , non poflòno , nell’ incertezza delle cofe 
•> che fi fanno dai nemici, prendere da altri configlio , che 
3» dagli Dei , Non vi è cofa prctTo di loro nè ofeura , nè 
3 , dubbiofa, Etfifcoprono a chi loro piace l’avvenire, 

»> per mezzo dell’ cfame delle viteere degli animali , del 
y> canto degli uccelli , delle vifioni, c dei fogni. Ora 
fi deve prefum ere, che gli Dei fieno più difpofti a fa- 
» vorire dei loro lumi quelli , clic non li confultano fola* 

„ mente in una urgente neccflìtà, ma che in tutti i tem- 
3> pi, e quando fono lontani dal pericolo , loro rondona 
,3 tutto il culto, di cui fono capaci . „ 

Era cofa detona di quello grand’ uomo il dare la più * 

importante illruzionc a fuo figlio Grillo, a cui dirige il 
trattato, e che, fecondo l’opinionq comune, aveva la 
cura d’iftruirc i dragoni di Atenp, 

Se gli Ateniefi la cedevano agli Spartani nella cavala ~ w 
leria , etti li fuperavano di gran lunga nella navigazione ; y . *. a ' 
e noi abbiamo veduto , che quella feienza li aveva refi de’Vafèel 
padroni del mare, e aveva loro data una gran fuperiori. li, e delle 
tà fopra tutti gli altri popoli della Grecia. Siccome que- truppe 
Ila materia è importante per l’intelligenza di molti pafli marit- 
della lloria , io la tratterò alquanto più diffufamente del- lime, 
le altre , e farò grand’ ufo di ciò che il dotto P. D. Ber* 
nardo di Montcfàucon ne ha fcritto ne’ fuoi libri dell’An- 
tichità. 

- Le parti principali del vafccllo erano la prua , la pop- 
p4 , e il mezzo , che in latino appellali carina , la carenti - 
La prua era quella parte , che avvanzava al di là 
della carena e del ventre del vafccllo ed era d’ ordinario 
ornata di pitture , e di varie immagini di Dej , di uo- 
mini , o di animali . Lo fpcrone che appellava!! toflrum, 
era più baffo ,,,c a fior d’acqu?; quello era una, trave, 
o . . . c • • . ^ c . P J -j jz. o «hf • 
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che avanzava, munita di una punta di rame, e talvolta 
di ferro; e i Greci Tappetavano *Aimbolcn . 

.L’altra eftremità della nave oppofla alla prua , fi 
nominava poppa . Ivi llava affilo il piloto, e teneva' il 
timone , ch‘ era un remo più lungo , e più largo degli 
altri * 

La carena era il voto dell’ vafcello , o la parte in- 
feriore . 

I vafcelli erano di due fpecie . Gli uni andavano a 
remi, ed erano da guerra ; gli altri a vela, ed erano da 
carico , deftitiati al negozio , e ai trafporti < Gli uni , c 
gli altri fi fervivano nel tempo (ledo di vele , e di remi » 
ma di rado * Le navi da guerra fono anche chiamate fpef- 
fe volte dagli Autori navi lunghe , e fono per quello di- 
pinte dai vafcelli da carico . 

I vafcelli lunghi erano parimente divifi in due fpc- 
cie : alcuni fi appellavano attuante naves , eh’ erano 
vafcelli aliai leggieri , come i noltri brigantini ; ed altri 
èrano lunghi femplicemente . I primi appellavanfi aper- 
ti , perchè non avevano (i) ponte. Di quelli legni leg- 
gieri ve n’ erano di più grandi , alcuni de’ quali avevano 
venti , altri trehta, e altri fino a quaranta remi , collo- 
cati la metà , per parte , tutti fulla medefima fila . 

Le navi lunghe , che fervivano per la guerra , era- 
no di due forte. Le une avevano un ordine folo di remi 
da ogni parte ì le altre ne avevano due, tre, quattro , 
cinque , e anche più , fino a quaranta ; ma quell' ultime 
erano più per pompa , che per ufo . 

Le navi lunghe a un ordine di remi fi appellavano 
aphfattef » cioè a dire, non erano coperte, nè a ve va- 
no-ponte ; e fi difiingueVano con ciò da quelle che ne 
avevano, chiamate catapbrattes , Effe avevano fidamen- 
te verfo la prua , e verfo la poppa alcuni piccoli tavola- 
ti , che fervivano per i combattenti . * ' • < 

• Le navi ordinariamente adoperate nei combattimen- 
*-■ • i ti 

{l) Ponte , in termine di marina , è un tavolato ch’è | 
fopra il corpo della nave . Si dice , che un vafcello. ha 
due:, o tre ponti quando è divifo in due, o tre appar- 
tamenti 4 
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ti dagli Antichi fono quelle a tre , e a cinque ordini di 
remi , chiamate triremi s , e quinqueremes . 

Il fapere come fòdero dilpolli quelli ordini di remi, 
è una gran quettione , che diede materia a molte dotte 
Diilertazioni . Alcuni vogliono che fodero medi per 
lungo, e quali come ora fono gli ordini dei remi nelle 
galere : altri foltengono , che gli ordini dei bircmi , dei 
triremi , dei quinqueremi , e di altri , moltiplicati in al* 
cuni vafcelli fino a quaranta , fodero gli uni iopra gli al- 
tri . Si citano per prova di quello fentimento palli lenza 
numero di Autori antichi, che fembrapo non lafciare al- 
cun dubbie», e che fono validamente {ottenuti dalla tetti* 
monianza della colonna Trajana, che rapprefenta quelli 
ordini , gli uni lopra gli altri. Contuttociò il P, de 
Montfaucon confetta , che per quanto abbia cotifultatc le 
perfone piu intendenti nella navigazione , tutte conven- 
gono , che la cofa conceputa in quella maniera pareva 
loro imponìbile . Ma il difeorfo è una prova debole con- 
tro la Capienza di tanti fccoli , c attettata datanti Auto- 
ri . E’ vero , che fupponendo quelli ordini di remi polli 
perpendicolarmente gli uni fopra gli altri non è tacile 
il comprendere come fi potettero maneggiare ; ma nei 
biremi , e nei triremi della colonna Trajana gli ordini 
inferiori fono metti obbliquamente, e come a gradi. 

Ne’ tempi antichi non fi conofcevano le navi a più 
ordini di remi , pcrch" erano in ufo alcuni vafcelli lun- 
ghi , ne’ quali i rematori, per quanto fodero numerali , 
{lavano tutti Culla medefima linea. Taf era la flotta che 
inviarono i Greci contro Troja. Ella era comporta di 
nfiilledugento vele , fratte quali le galere di Beozia ave- 
vano centovénti uomini d’equipaggio per ciafcheduna, 
e quelle di Filottete di cinquanta, ciò che apertament.c 
dinota le più grandi , e le più piccole . Le loro galere 
non avevano ponte , ma eraho fatte come femplici bat- 
telli ; il che praticali tuttavia , dice Tucidide , dai cor- 
fari per non efler Cubito feoperti . 

I Corinti furono , per quanto fi dice , i primi , che 
cangiarono la forma dei vafcelli ; e in vece di femplici 
galere , ne fabricarono a tre ordini , per dare cotta mol- 
tiplicazione de’ remi maggior agilità ed empito alle lo- 
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ro galere . La loro città fituata tra due mari , era molto 
comoda pel commercio , c ferviva come di fcala alle 
merci . Ad efempio loro gli abitanti di Corfù , e i Tiran- 
ni di Sicilia, allediroho anch’ elfi moke galere a tre or- 
dini , poco prima della guerra contro i Perliani . Quali 
nel medefimo tempo gli Ateniefi , animati dalle forti 
clonazioni diTemidocle , il quale prevedeva la guerra 
che poco dopo fegul , ne coftruirono delle limili ( la cor- 
sia , o ij tavolato della nave , non era per anche in ufo 
per lo lungo ) , e fi applicarono allora alla navigazione 
con un ardore , e con un elito incredibile . 

Lo [perone della prua ( ròflrum ) era la parte del 
Dìoà.l. i*. vafcello , di cui fi faceva maggior ufo in un combatti- 
li * 4 X * mento navale . Arlftonc di Corinto perfuafe ai Siracufa- 
m, la cui città era àllora alfediata dagli Ateniefi , a fare 
le loro'prire più batfe e più corte ; e quello avvertimento 
procurò loro la vittoria. Imperocché gli Ateniefi aven- 
do le prue alfa! alte c deboli , i loro fperoni non batteva- 
mo fe non la parte , eh’ era fopra acqua , e perciò non 
apportavano gran danno ai vafcelii nemici ; laddove 
quelli de’ Siracufani , che avevano prue forte e balle, c 
gli fperoni a fior d' acqua : facevano fpeflìffimo calare a 
fondo coti un folo colpo i triremi degli Ateniefi . 

Due forte di perfone fervi vano ne' vafcelii : gii tini 
erano addetti alla guida , e al regolamento del legno , e 
quelli erano i rematori, temiges , e i marinai, nauta; 
e gli altri erano foidati , dellinati a combattere , e dife- 
gnati in gfeco con quella parola ^ipibatai. Ne’ primi tem- 
pi quella dillinzione noti vi era ; e que’ medefimi che re- 
migavano , combattevano, e predavano ogni altro fervi- 
zio necellario in tin vafcello : i! che praticavafi talvolta 
Tuffi. I. aftche ne' tempi polteriori , imperocché Tucidide deferi- 
t' *7?- vendo l 1 arrivo della flotta Atenicfe alla piccola ifola Sfar- 
téria , dice che nei vafcelii vi redarono i remiganti dell* 
ordine inferiore , e che gli altri prefero terra colle loro 
armi. 

i. La condizione de’ remiganti era più faticofa e 
p|ù dura, lo ho già oflcrvato , che tanto quedi, quanto 
i marinai , vano tutti cittadini , e liberi, e non ifchia- 
vì o torcdicri come ai di d’ oggi . I remiganti erano di- 

' ■ ' . • . . dia- 
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ftinti per gradi ; quelli dell' ordine più infimo fi appella- 
vano 1 balamites ; quelli di mezzo, Zugites ; e quelli 
dell'alto, Thranites . Tucidide oflerva , che quelli ulti- 
mi avevano maggiore ftipendio degli altri, perchè ma- 
neggiavano' remi piu lunghi, e più pefanti degli altri". 

Pare *i) che la ciurma, per muoverli con rego.a , c di 
concerto , folle talvolta diretta da àna voce , o dal Tuono 
di qualche linimento:, e quell’ armonia ferviva non fola- 
mente per regolare i loro movimenti, ma ancora per al- 
leggerire , e mitigare le loro fatiche. 

Non convengono fra loro i Dotti , fe nei Vafcelìi \ 
grandi , ogni remo avelfe un folo remigante , ovvero pii:, 
come ora lono i remi delle nollre galere . Dall’ où'erva- 
zione, che fa Tucidide intorno alla paga de’ Triniti, li 
rileva che fodero foli ; poiché fe altri avenero divifa con 
eflì la fatica, perchè tirare una paga maggiore di quella, 
che ricevevano quelli eh’ erano foli, mentre quelli tace- 
vano la Itelfa , e forfè maggior fatica di quelli? Il Padre 
de Montfaucon crede, che nei vafcelli a cinque ordini 
potelfcro effer delibati molti remiganti ad un folo remo . 

Quegli che prendeva cura di tuttala ciurma, e che 
comandava nel vafcello , appellava!: nauclerus , èd crii il 
primo Uffiziale . 11 fecondo era il piloto , gubernator ; c 
quello flava aflìfo fulla poppa , teneva in mano il timone , 
e regolava il vafcello . La fua feienza confifleva in bèn 
conolcere le fpiaggie, i porti, gli fcogli , e i banchi 
d' arena ; e fopra tutto in faper diftinguere perfettamente 
i venti , e gli altri ; perchè , prima dell’ invenzione della 
bulfola, il piloto, in tempo di notte , non poteva rego- 
larli fe non colle ftelle. 

2 . Ifoldati, che combattevano ne’ vafcelli , erano Pht.tn 
quafi armati come quelli degli elèrciti. Il numero non Tbemifi» 
era fiflb . Gli Atenicli nella battaglia di Salamina avevano ,p • 

cen- 

(i) Muficam natura fpfa videtur ad tolerandos facilius 
labores veluti muncri nobis dedilfe . Si quidem & remi- 
le* cantus hortatur; nec folum in iis openbus , in qui- 
bus plurium conatus praseunre aliqua jucunda voce ron- 
fpirat , led eti?m lingulorum fati^tio qualjbat f« rudi 
woiulaciotìc fola tur . Qnintil. l. i. e. io. 
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centottanta vafcelli , c fopra ciafchedtino diciotto uomini 
da guerra , quattro de* quali tiravano d’ arco , e gli altri 
erano gravemente armati . L’ Uflìziale che comandava 
quelli lòldati , appellava!! Tbebrarxos ; c quegli che co- 
mandava tutta la fiotta , \ayarxos , o Stratagos . 

Non fi può fidare il precifo numero di quelli , che 
fervivano in un vafcello , tanto foldati che marina; , e 
remiganti ; ma per T ordinario afeendeva a dugento, più 
o meno , fecondo che apparifee dal numero , che fa Ero- 
doto della fiotta de’ Perfiani al tempo dì Serfe , e in altri 
luoghi dove pariafidi quella de’ Greci . Io intendo di 
parlar dei vafcelli grandi , come i triremi , eh’ era la fpe- 
cie più in ufo . 

La paga di quelli che fervivano ne’ vafcelli , fu ac* 
crefciuta fecondo la differenza de’ tempi . Quando il 
giovane Ciro arrivò in Alia, era di ti'e oboli, che face- 
vano la metà d’ una dramma , cioè cinque , ioidi :e il 
trattato tra i Perfiani , e gli Spartani era fiato conchiulo 
fu quello calcolo : lo che fa credere , che la paga ordina- 
ria folio di tre oboli . Ciro ad iftanza di Lifandro ne ag- 
giunfe il quarto, che faceva fei foldi , cioè a dire , otto 
denari al giorno. Fu fpefliflimo accrefciuta fino ad una 
f dramma intera, che corrifponde a dieci foldi di moneta 
di Francia. Nella flotta che partiva per la Sicilia, gli 
Atcnicfi davano una dramma di paga al giorno . La forn- 
irla di fdfanta Ralenti ( 1 80000. lire ) che gli abitanti di 
Egello offerirono agli Ateniefi per il mantenimento di 
fctTanta navi al mefe , fa vedere , che la paga di ogni na- 
ve per un mefe afeendeva ad un talento , cioè a dire , a 
tre mila lire; il che fa fupporre , che in ogni nave vi fof- 
fcro dugento uomini, ciafcuno de quali ricevcffc una 
dramma per giorno. Siccome la paga degli Uffiziali era 
maggiore , può edere che la Repubblica fommi'niftraffc 
il di più, oppure fi prcndefle dalla fortuna totale fommi- 
flillrata per una nave , feemando qualche cofa ad ognuno. I 

Bifogna dire lo fteffo delle truppe terreftri , come 
di quelle marittime, ad eccezione dei foldati a cavallo, 
che avevano il doppio . Pare che la paga ordinaria de" 
fanti foffe parimente di tre oboli, e che crefceffe fecondo 
i tempi e il biiogno . Tijnbrone Spartano , che marciava 

con* 
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contro Tifaferne , prometteva un darico per mefe ad 
ogni ioldato , due ai Capitani , c quattro ai Colonnelli . 
Ora un darico per mefe ad ogni foldato, importava quat- 
tro oboli al giorno . Il giovane Ciro per animare le fue 
truppe, alle quali il timore di un troppo lungo cammino 
toglieva il coraggio, in luogo d' un dari£o , che dava per 
mele ad ogni Ioldato , ne protnife loro uno e mezzo , che 
faceva una uramma al giorno , cioè dieci foldi , 

Si può fare una difficoltà intorno agli Spartani , la di 
cui moneta di ferro, che correva folamentc pretTo di lo- 
ro , e non aveva corfo in vcrun’ altro luogo , comò po- 
tetfero mantener armate di terra e di mare, e d’ onde ri- 


Xtntpb. 
Exped. 
Cyf» /* 7 » 


cavaflèro il denaro recedano per farle fufliflere . Effi fen- 
za dubbio alcuno ne levavano , come gli Atcniefi , dalle 
contribuzioni che imponevano ai loro alleati , e molto 
più dalle città , che proteggevano , che mettevano in li- 
bertà oche avevano conquilhte. Un altro fondo per pa- 
gare le Toro truppe e le loro flotte, confllìeva nei foccorli, 
che ricavavano dal Re di Perlìa , come abbiamo veduto 
in piùoccafioni < 

Riguardo al carattere particolare degli Atcniefi Piu- Carattere 
tarco ce ne porgerà tutti i delineamenti • Ognun fa quan- partirò* 2 * 
to ne" fuoi ritratti , egli rufeiffe nell’ imitare la natura, f e • r 
e quanto , dopo avere ftudiato le inclinazioni , e i coilu- eni 
mi di quello popolo , era atto a delinearne il carattere . p j u( 

„ 1. Il popolo di Atene , dice quell’ Autore, fi tràctpt. 

„ lafcia facilmente trafportare dalla collera , e colla llefll re ìp.ger. 
„ facilità ritorna ai fentimenti di bontà , e di compaffio- 
„ ne ; e la ftoria ce ne porge un efempio nella Senten- 
za di morte pronunziata contro gli abitanti di Mitilene , ^ 

e rivocata il giorno apprellò , e nella condanna dei dieci 
Capitani ; e quella di Socrate , feguite l’ una el’ altra da 
un pronto pentimento , e da un vivo dolore « 

„ II. Egli ama piuttofto impegnarli vivamente da 
„ fefoloin un affare, e quafi indovinarlo , che prender 
„ tempo di lafciarfi illruire appieno . 

Kon vi è cofapiù ilupenda di quefta, e fi dura fati- 
ca nel concepirla , e crederla vera . Chi dice un popolo, 
io parlo di Atene , dice una folla di arditi , di lavorato- 
ri , di foidati , di manna; > gente per 1’ ordinario grof- 
- . io- 
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folana , ignorante , e d’ ingegno ottufo : ma non era cosi 
del popolo di Atene . Egli aveva naturalmente una pene- 
trazione, una vivacità , anzi una delicatezza di fpirito , 
che forprcndevano. Io ho già racccntato più d’una volta 
il fatto di Teofrallo . (i) Hi comprava un non lo che da ” 
una vecchia femmina di Atene, che vendeva legumi. 
7^o, Signor forejlicre , ella gli dille, voi non lo avrete a ’ * 
miglior prezzo . Ei redò fuor di modo forprefo nel ve- 
derli trattato da foreftiere, quando aveva menata tutta la 
fua vita in Atene, e li vantava di parlar meglio di ogni 
altro . Eppure ella conobbe al fuo linguaggio , eh’ ei 
non cradclpaefe. Noi abbiamo veduto, che i foldati 
Atenieli fapevano a memoria i palli più belli delle Trage- 
die di Euripide . Oltre di che, quelli ardili , e quelli fi- 
dali , che affi ltevano a tutte le pubbliche deliberazioni, 
erano pratici negli affari , e intendevano , come fuol 
dirli , peraria , cojnc li può giudicarne dalle arringhe di 
Demoliene , il di cui Itile era vivo , ltretto , e concilo . 

„ III. Siccom’ egli è naturalmente inclinato a foc- 
„ correre que’ di balTa condizione, così ama i difcorli 
„ piacevoli, e propri a muovere a rifo . 

Egli folliene le perfone di balla condizione , perchè 
in effe non vi è di che temere per la fua libertà , e perchè 
vi vede un carattere di uguaglianza, e di limiglianza col 
fuo flato . Ama gli fcherzi , e in ciò mollra eh’ è popolo , 
ma un popolo pieno di bontà, ed’ indulgenza , che fof- 
fre lo fcherzo, che non li offende si facilmente, e che 
non è delicato fu i riguardi, che gli li devono. Un gior- 
no, in cui era adunata tutta l’Affemblea, e il popolo era 
di già affifo , Cleone dopo eflcrli fatto lungo tempo afpet- 
tare . finalmente arrivò coronato di fiori, e pregò il po- 
polo a rimettere la deliberazione al giorno feguente . 

„ Perche oggi, difs’egli, fono impedito. Io ho fagri- 
„ ficaio ora agli Dei e devo dare un pranzo ad alcuni fo- 

. • « re-/ 


Cum Theophrallns percontarerur ex anicula quadam, 
quanti aliquid venderei , & refpondiflet illa , *rque ad- 
didiflet : Hofpes non potes minoris ? tulic moiette , fe 
non effugere bolpiti* Ipeciem cum se-avem ageret Athe*. • 
nis , optimeque loquerceur . de. de elar> Orat. ». 171. 
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reftieri miei amici : „ Oli Atcniefi eflcndofi medi a ri* 
derefi levarono , efciolfero 1’ Aflemblea. In Cartagine 
farebbe collata la vita a chiunque aveffe ardito di fchcrza- 
re in tal guifa , e prendere una tale libertà con un popolo 
fiero, ombrofo, dipeflìmo umore, e che non era nato 
per le grazie , e molto meno per le burle . In un' altra oc* 
tallone l’ oratore Stratocle avendo annunziato al popolo 
una vittoria , e in confegucnza fatti fare dei fagrifizj , tre 
giorni dopo arrivò la notizia della rotta dell’ cfercito. 

Parendo il popolo malcontento, e difgullato : „ Diche 
5 , dunque avete voi a dolervi , dille loro ; e che male vi 
„ ho io cagionato in farvi pafiare tre giorni più allegra- 
,, mente , di quello che avrefte fatto fenza di me ? 

„ IV. Egli ha piacere di fentirfi lodare, e foffr^ 

„ con indifferenza le burle e la critica . „ Per quanta' 
poca cognizione uno abbia di Ariflofanc, e di Demofte- 
ne , fa con quale fucceffo , e con quale fcaltrezza s’ im- 
piegavano la lode , e la critica col popolo di Atene . 

Quando la Repubblica era tranquilla e in pace, dice . 
altrove Plutarco , il popolo Ateniefe fi divertiva cogli 
Oratori che lo adulavano ; ma negli affari d’ importanza 
e nei pericoli dello fiato, diveniva ferio , e preferiva quel- 
li eh’ erano foliti contradire ai fuoi ingiufti defiderj , co- 
me Pericle, Focione, e Demoftene. ' 

„ V. Si rende formidabile anche a quelli che lo go- 
,, vernano, e fi mofira umano ai fuoi ftefiì nemici . Plut.i n 

Il popolo di Atene profittava de’ lumi di quelli, che Nic-p-fìf* 
più fi dillinguevano colla loro eloquenza, e colla loro pru- 
denza; ma era pieno di fofpetti , e procurava di non la» 
feiarfi fedurre dalla fuperiorità del loro ingégno , e dalla 
loro perizia , e fi dilettava di tener oppreffo il loro co- 
raggio , e di diminuire la loro gloria, e il loro concetto. 

Si può giudicarne dall’ Ofiracifmo ,che fu folamente (la- 
bilità per tener in freno quelli, che avevano un merito 
e un credito troppo grande , e che non la perdonò ne ai 
più illuffri perfonaggj , nè alle perfone dabbene. L'aver- 
fione alla tirannia c ai Tiranni , divenuto come naturale 
negli Ateniefi li rendeva fofpcttofi fuor di modo ', c face- 
vano loro temer tutto per la libertà dal cantò di quelli , 
da quali erano governai » J • 

...... .. Quan» - 
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Quanto ai loro nemici , non li trattavano .con tanto 
rigore , nè fi abufavano inlòlentementc della vittoria, rao- 
Arandoli crudeli contro i vinti . Il perdono generale or-r 
dinato dopo la tirannia dei Trenta di moftra , che Cape- 
vano dimenticare il male, che fi era fatto loro foffrire . 

A quelle differenti qualità , che Plutarco ha unite 
in un mcdefimo luogo , fe ne poflono aggiugncre alcune , 
altre , cavate per la maggior parte dallo Itelfo Autore . 

Quel fondo di bontà , e di dolcezza , di cui ho già 
parlato, tanto naturale agli Atenicfi, li rendeva molto 
attenti alle regole della politica , e delicati nelle conve- 
nienze, qualità da non afpettacfi dal popolo minuto . In 
tempo che Filippo faceva loro la guerra , elfi arredarono 
un corriere, eletTcro tutte le lettere eh’ ei recava, ad 
eccezione di quella, che gli feriveva Olimpia fua mo- 
glie , inviandogliela figillata fenz’ averla aperta; e ciò 
fui rifletfo dell’ amore e del fegreto coniugale , idi cui _ 
diritti fono fagri , e devono edere rifpettati anche dai 
nemici. 1 medefimi Atenicfi avendo ordinato , chefifa- 
làdn De* cede un’ efatta ricerca dei doni , che Arpalo avea diftri- 
mpjlb. buiti agli Oratori, non permifero che fi faceffe la vifita 
'^•857; nella cafadi Callide maritato di frefeo; e ciò per rifpet- 
to della fua Spofa, che vi era alloggiata . Non fi olferva- 
. no Tempre quelli -riguardi , e in Amile occafione non fi 

bada Tempre a tal convenienza, 

VII. Ilguflo degli Atenicfi per tutte le, arti , c_? 

• .. per tutte le fetenze è troppo noto ; onde non è neceffa- 

rio il trattenerli a lungo fu di ciò ; oltre di che io avrò 
occafione di parlarne diffufamentc in altro luogo. E'cofa 
molta forprendente che un popolo compollo , per la 
maggior parte , di ardili , di foldati , e di .marinai fu 
. fiato di una perfetta dilicatezza di gufto in ogni genere , 
lo che pareva che dovelfe elfere il privilegio di una con? 
dizione più alta , e di una educazione più nobile . 

VIII. Non è da maravigliarli, fe quello popolo ha 
avute idee si grandi , e pretenfioni si alte . Nella guer- 
ra , che Alcibiade gli fece intraprendere , pieno di valli 
difegni, c di grandiofefperanzc , non fi contentava del- 
la prefa di Siraculà , nè della conquida della Sicilia ; ma 
egli aveva di già in pugno l’ Italia , il Peloponnefo >. la. 
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Libia , gli fiati de' Cartagine!!, c l’ Impero del m-ire fino 
alle colonne d* Ercole . Ì1 Tuo difegno andò a voto ; ma 
egli E aveva formato , e la prefa di Siracufa avrebbe pò- 1 
tuto farlo riufeire . 

IX. Quello medefimo popolo cosi grande , e fi può 

dire , così ardito ne’ fuoi progetti , non era dello Hello 
carattere in tutto il relìante . In ciò che riguardava la • 
fpefa della menfa , de’ vefliti , delle fuppcllettili , e_* 
delle fabbriche particolari , in fomma , quanto alla vita _ 
privata , era frugale, femplice, modello , e povero ; _ f, e P‘ 
ma iontuofo , e magnifico nelle cole pubbliche, e in «’ 
ciò che poteva far onore allo fiato . Le fu e vittorie , le ”* ** 

fuc conquide , le fue richezze , le fue continue allean- 
ze coi popoli dell’ Alia Minore non introdullcro predo di 

lui , il ludo , la crapula , il fallo , e la prodigalità . Se- 
nofonte olferva , che dal veftito non fi diftingueva un 
cittadino da uno feniavo . I più ricchi abitanti , i più 
famofi Generali non fi vergognavano di indare in perfo* 
na al mercato . 

X. Fu fomma gloria di Atene P aver nudriti , e 
formati nel fuo feno tanti uomini eccellenti nella feienza 
militare, nella politica , nella filofoiia , nell’ eloquenza^ 
nella poefia , nella pittura , nella fcultura , e nell’ ar- 
chitettura ; 1’ aver prodotti ella fola degli uomini grandi 
in ogni genere più di qualunque altra città del Mondo , 
eccettuata forfè Roma , la quale (i) , avendo prefi da 
ella i fuoi lumi , feppe profittare delle lezioni , che ne 
aveva ricevute : Pelfere fiata in certa maniera la fcuola, 
e la maeltra di quali tutto il Mondo : P aver fcrvito , c 
fervire ancora di modello a tutte le nazioni , che vantano 
il buon gufto ; in fomma l’aver dato loro la norma , c 
preferitta la legge in tutto ciò che fpctta ai talenti , e al- 
le operazioni della mente . Ne farà una prova il luogo , 
in cui tratterò delle feienze e degli uomini dotti , che 
hanno illuftrata la Grecia, come pure delle arti , e di 
quelli che vi fi diftinfero . 

XI. Io termino quello ritratto degli Ateniefi con 

una 

(i) Grascia capta ferum vi&orem cepit , & artes > 

Intulit agrcfti Latio .Morat. Epifi. 1. 1. 2 . 
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una prerogativa , che nonpuòefler loro con tefa , e 'che 
apparifce in tutte le loro azioni , e in tutte le loro intra- 
prefe , voglio dire, l’amore, e lo zelo della libertà. 
Quella era la loro prerogativa dominante , e per così dire, 
il gran mobile del governo . Si vedono nel principio del- 
la guerra de'Perfiani fagrificar tutto alla libertà della Gre- 
eia. Abbandonano, fenza efitare un momento , le loro 
terre le loro facoltà, la loro città , le loro cafe per riti- 
rarli foprale navi, affine di combattere il nemico comu- 
ne, ché voleva foggiogarli . Che bel giorno per Atene 
fu quello, in cui tutti gli alleati tremando alla villa delle 
offerte vantaggiofe , che le faceva il Re di Pcrfia , ella 
rifpofe agli Ambafciatori di quello Monarca per mezzo di 
Arilìide, che tutto l’oro, c tutto l'argento del Mondo 
non era capace di tentarla, o d’ indurla a vendere la fua 
libertà, nè quella della Grecia ! Con quelli generoGfen- 
timenti gli AtenieG non Gaiamente divennero il riparo 
della Grecia, ma prefervarono il rello dell' Europa , e 
tutto l’Occidente dalla inyafionedc’ PerGani . 

Quelle grandi prerogative erano ofeurate da gravi 
difetti , c fpelTe volte del tutto contrari , quali G pofio- 
no ideare in un popolo volubile , e capricciofo , com’era 
il popolo di Atene . 

Io non polfo far a meno di non copiare qui ciò , che 
dice MonGgnor Bofluet intorno al carattere degli Ate- 
nieG, e degli Spartani . llpaffoè lungo, ma non parrà 
tale , e terminerà di far conofccre appieno il genio di que- 
lli due popoli . 

Fra tutte le Repubbliche , di cui era comporta la 
Grecia , Atene e Sparta erano lenza paragone le princi- 
pali . Non G può avere maggiore fpirito degli AtenieG, 
nè maggior forza degli Spartani . Atene voleva il piace- 
re: Sparta la vita dura ; e laboriosi; ed ambedue ama- 
vano la gloria, e la libertà. In Atene la libertà tendeva 
naturalmente alla licenza; e in Ifparta raffrenata dalle 
leggi Tevere, quanto più era depreda al di dentro, tanto 
più cercava di eflendcrG dominando aldi fuori . Atene 
voleva pur dominare, ma con un altro principio . L’inte- 
rede G univa colla gloria . I Tuoi cittadini erano eccellen- 
ti nell’ arte nautjca , ed il mare , dov’ ella regnava,, J’aVe- 
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va arriccili ta.Per reftar loia padrona di tutto il commercio» 
non vi era cofa eh’ ella non dcfidcralfe di foggiogare ; e 
le lue ricchezze , che le ispiravano cucito defiderio, le 
fomminiùravano il mezzo di fodistarlo. Perlo contrario 
in Sparta l’oro era deprezzato; e lìccome tutte le lue 
leggi tendevano a formare una Repubblica guerriera , la 
gloria delle armi era il lolo diletto , da cui erano pofledu» 
ti gli animi de’ luoi cittadini . Quindi aveva origine il 
defiderio di dominare, e quanto più era fuperiore all’ in» 
terelfe , tanto più 11 abbandonava all’ ambizione . 

Sparta, colla i'ua vita regolata, era collante nelle 
fuc muffirne, e ne' fuoi precetti . Atene era più viva , e 
il .popolo vi aveva troppo potere . La filofofia , e le leggi 
facevano, per vero dire, grandi effetti in naturali cosi 
attivi ; ma la loia ragione non tra capace di ritenerli. Un' 
faggio Ateniefe , e che conolccva mirabilmente il natura- 
le del fuo paefe , ci avverte, che il timore era necefl'arlo 
a quegli l'piriti troppo vivi , e troppo liberi ; e che non vi 
farebbe llato più alcun mezzo di tenerli a freno , quando 
fa vittoria di Salamina gli avelfc riafficurati contro i Per- 
mani . 

Allora due cofe li rovinarono c furono , la gloria del- 
le loro belle azioni , c la ficurezza , in cui credevano di 
edere . I Magillrati non erano più alcoltati ; c lìccome la 
Perlia era opprefla da un’ ecceffiva fervitù, cosi Atene, 
dice Platone , provava gli effetti d'una ecceffiva libertà . 

Quelle due grandi Repubbliche , tanto contrarie ne’ 
loro cotlumi , e nella loro condotta, s'incontravano nel 
dilegno, che avevano di foggettare tutta la Grecia; di 
modo che erano Tempre nemiche , più ancora per le con- 
trarietà de’ loro intcrcffi , che per quella de loro uo- 
mini . 

Le città Greche non volevano il dominio nè dell’ 
una, nè dell’altra, perla ragione che ciafeheduna defi- 
derava di poter confervarc la fua libertà, e trovavano 
troppo gravofo 1 impero di quelle due Repubbliche. Quel- 
lo di Sparta era duro , e fi feorgeva nel fuo popolo un 
non sò che di feroce . Un governo troppo rigido , c lina 
vita tròppo laboriofa rendeva i loro fpiriti troppo fieri, 
troppo auileri , e troppo imperiali ; aggiungali che bilo- 

St.vintica T.V. E gna- 
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gnava rifolverfi a non dar mai in pace > fotte il dominio 
di una città, eh’ efiert do formata per la guerra , non po- 
teva confcrvarfi le non col tener Tempre le armi impugna- 
te. Laonde gli Spartani volevano comandare , e tutti 
temevano , che fodero per comandare . 

Gli Ateniefi erano naturalmente più dolci , e più 
piacevoli . Non vi era cofa più deliziofa da vederli quan- 
to la loro città, dove i conviti, e i giuochi erano per- 
petui, e dove lo fpirito, la libertà, e le paffioni porge- 
vano ogni giorno nuovi fpettacoli . Ma la loro condotta 
incollante difpiaceva ai loro alleati , ed era molto più in- 
tollerabile ai loro fudditi. Bilògnava foflrire le llrava- 
ganze di un popolo adulato, cioè a dire , fecondo Plato- 
ne , ancora più perlcolofc di quelle di un Principe cor- 
rotto dall’ adulazione . 

Quelle due città non permettevano alla Grecia un 
momento di quiete . Abbiamo veduto la guerra del Pe- 
loponnefo » e le altre Tempre cagionate e mantenute dalle 
gelolìe di Sparta , o di Atene . Ma quelle medefime ge- 
lolìe, che turbavano la Grecia in qualche maniera la fo- 
ftenevano , e procuravano eh’ ella non cadette lòtto il do- 
minio nè dell’ una , nè dell’ altra di quelle Repubbliche . 

1 Perlìani conobbero quello flato della Grecia, e 
adoperarono tutti i mezzi per mantenere quelle gelolìe , 
e fomentare quelle divifioni, confluendo in ciò tuttala 
loro politica. Sparta eh' era la più ambiziofa ; fu la pri- 
ma a fargli entrare nelle difcordic de’ Greci : ed eflì vi 
entrarono coll’ idea di farli padroni di tutta la nazione , 
e procurando con ogni follecitudìne d’ indebolire i Greci 
gli uni cogli altri , non afpettavano fe non il momento di 
opprimergli tutti infleme . Già le città della Grecia non 
avevano in mira nelle loro guerre, fe non il Re di Perfia, 
da elfi appellato il gran Monarca» o il Re per eccellen- 
za, come fe foifero già fatte fue fuddite ; ma non era 
polfibile , che F antico fpirito della Grecia non fi rifve-. 
gliaife, quando folfc vicino a cadere nella fervitù , e nel- 
le malfide* Barbari» 

Alcuni piccoli Re Greci intraprefero di opporli a 
quello gran Monarca , e di rovinare il fuo impero . Con 
un piccolo efercito , ma nutrito in quella difciplina, che 

noi 
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noi abbiamo' veduta , Agefilao Redi Sparta fece tremare 
iPcrfiani nell’ Alia Minore, e moitrò , che aveva forza 
{ufficiente per abbattergli . Le fole divifioni della Gre- 
cia arredarono le lue conquide . La famola ritirata dei 
dieci mila Greci, che dopo la morte del giovane Ciro, 
malgrado le truppe vittoriofedi Artaferfe , traverfarono 
unitamente tutto l’impero de’ Pcrfiani , e ritornarono nel 
loro paele , moitrò alla Grecia piucchè mai , eh’ ella nu- 
triva una milizia invincibile, a cui tutto doveva cedere , 
e che le fue fole divifioni la potevano render foggetta ad 
un nemico troppo debole , per rcfiftcrgli quando foffe 
unita . 

Noi vedremo in progrdtò come Filippo Re di Ma» 
ccdor.ia, profittando di quelle divifioni, venne a capo 
di renderli e coll’ arte , e colla forza il piu potente della 
Grecia , e come obbligò tutti i Grecia marciare fotto i 
fuoi ltendarui contro il nemico comune . Ciò eh’ egli ab- 
bozzò , Alcffimdro fuo figlio compì: e fece vedere all* 
Univerio , quanto pollano il valore, e il coraggio contro 
gli eferciti più numerofi, e i preparativi più formidabili . 

Dopo quelle rifleflioni intorno al governo dei prin- 
cipali popoli della Grecia si in pace, che in guerra, e in- 
torno ai differenti caratteri , mi rella a parlare di ciò che 
fpetta alla religione . 

‘ I 

Capitolo Terzo» 

% 

v. • y 

Della Religione » 

A Bbiamo offervato fino a qui , ed offerveremo anche 
in progreffo, che in tutti i fecoli, non altrimenti 
che in tutti i paefi , le nazioni , per quanto fieno Hate dif- 
ferenti , ed oppollc per i loro caratteri , inclinazioni « e 
codumi , fi trovano però tutte concordi in un punto ef- 
fcnziale , eh’ è l’ interno fentimcnto di un culto dovuto 
ad un Ente fupremo , unito agli atti edemi , che fervono 
a render manifedo quello fentimento . In qualunque pie» 
fe uno vada vi trova facerdoti , altari , fagrifizi , fede i 
cerimonie religiofe. Templi , o luoghi coniagrati alla 
religione . Dappertutto fi icorgc ne’ popoli un rifpetto , 

E 2 e u» 
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e un timore verfo la Divinità, gli omaggi , e gli onori, 
che le fi rendono ; ed una pubblica confefli’one della loro 
totale dipendenza dalla mcdefima in tutte le loro azioni, 
in tutti i loro bilogni , e in tutti i loro pericoli . Incapa- 
ci di penetrare da le medefimi nell’ avvenire, e di afflcu- 
rarfi dei (uccelli , fi vedono attenti a coniultare la Divi- 
nità per via di oracoli , ed altri mezzi fintili, e a meritare 
la di lei protezione con preghiere , con voti , e con offer- 
te . Con quella autorità fuprema elfi credono di mettere 
un figillo inviolabile alla folcnnità de’ trattati : la tanno 
intervenire ne’ giuramenti ; c colle imprecazioni le affi- 
dano, eie lafciano la punizione dei delitti , e delle perfi- 
die, che fi fottraggono alla cognizione , o al potere de- 
gli uomini . Quella è invocata in tutti i bilogni partico- 
lari, come viaggi, matrimoni , malattie: quindi comin- 
ciano, e terminano i loro conviti : non fidichiara una 
guerra, non fi dà una battaglia , non fi torma un impre- 
ù lenza aver prima implorato il di lei ajuto ; e a lei fi ri- 
feril'ce Tempre la gloria del lucceilo con pubblici rendi- 
menti di grazie, e colla offerta delle fpoglie più preziofe, 
che fono melfe Tempre da parte, come giuridicamente 
fpettanti alla Divinità . 

Non fi vede varietà alcuna full' effenziale di quella 
credenza. Se alcuni privati, guaiti danna pefiima fiJo- 
iofia, ardii'cono di tempo in tempo alzarfi contro quella 
dottrina , fono fubito difapprovati da una voce pubblica, 
e reltano foli fenza feguaci , e fenza formar fetta . 1 utto 
il pelò della pubblica autorità cade fopra di effi fino a por- 
re in rifchiola loro vita , e fono tenuti da ognuno come 
uomini ef^crabili , e comepefle della focictà civile , Con 
cui non fi puòxenere alcun commercio . • 

Un afienfo sì generale , si uniforme, si collante di 
di tutte le nazioni del Mondo , che nè l’ intereflè delle 
paflioni , nè i falli ragionamenti di alcuni Filofofi , nè l'au- 
torità e l’ efempio di alcuni Principi hanno mai potuto 
indebolire,, nè far variare , non può derivare che da un 
primo principio della natura dell’ uomo , da un interno 
conofeimento feoipito nel di lui cuore dall’Autore del fuo 
elferc , e da una primordiale tradizione tanto antica , 
quanto il Mondo fleflò . 
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Ecco T origine, c la forgente della religione degli 
Antichi , veramente degna dell’ uomo , s’ ei fi fotte potu- 
to attenere alla femplicità, e alla purità di que’ primi 
principi. Ma gli errori della mente, e i vizj del cuore, 
effetti fungiti della corruzione dell' umana natura, hanno 
oltremodo alterati si fatti principi • Quelli ora non fono- 
altro che piccoli fplendori , e luminofe fcintille , che una 
generale depravazione non potè fpegnere , ma fono inca- 
paci di diffipare la nera e profonda notte , che dappertut- 
to regna , e che non prefentafe non aflurdi , follie, flra- 
vaganze, licenze di coftumi , edifordini; in una parola» 
un mottruofo ammaflo di errori , e di difiolutezze . 

Vi è forfè cofapiù ammirabile di que’ principi ria- 
biliti da Cicerone , cioè a dire ( 1 ) , che prima di tutto 
bifogna perfuaderli, che vi fia un Entefupremo, che 
regola tutti gli avvenimenti dell' Univerfo , e che difpone 
di tutto da padrone , e da arbitro fovrano : eh’ egli fol- 
tanto ricolma di beni il genere umano : che penetra , e 
conofce gli arcani più reconditi de’ noftri cuori ; e che 
tratta i buoni c gli empi fecondo i loro meriti ? Che il ve- 
ro mezzo di renderli propizia la Divinità , c di piacerle , 
non confitte nell’ imp iegarc le ricchezze , nè la magnifi- 
cenza nel culto , che fe le rende , ma nel prefentarle un 
cuore puro e catto , e in aver verfo di lei un lineerò e pro- 
fondo rifpetto ? 

Quelli si fublimi , c si religiofi fentimenti procede- 
vano dalle rifleflioni di alcuni privati, attenti a ftudiare il 
cuore dell’ uomo , e a ricorrere ai primi principi della 
fua iftituzione , di cui con fervavano ancora alcuni felici 
veftigj . Ma il corpo di tutta la religione : lo fpirito delle 
fue fette, c delle fuc cerimonie : 1’ anima della teologia 

E 5 Pa- 


(1) Sic hoc jam a principio perfuafum civibus : Domi- 
•os effe omnium rerum ac moderatores Deo* , eaquequse 
gerantur eorum gerì judicio ac numine ; eofdemque opti- 
me de genere honpinum mereri , &, qualis quilque fir , 
quid agat , quid in fe admittac , qua mente , qua pietate 
religiones colat , intueri : piprumque & impiorum 
habere rst'onera .... Ad divos adeunro catte , Pietate» 
adhibtoto , op« aaovento . Cic. dt Itg. I. I. n. x j. ♦* if> 
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Pagana , di cui i Poeti erano i maeftri , e i dottori , c 
l’ efempio Hello degli Dei : le violenti paffioni: le avven- 
ture fcandalofe , e gli abbominevoli delitti , de’ quali 
erano celebrati nei cantici , e proporti in qualche maniera 
all’ imitazione e al culto de' popoli , non potevano certa- 
mente illuminare la mente degli uomini, ne iilruirgli ne’ 
buoni coftumi. 

E’ cofa rimarchevole , che nelle maggiori folenniti 
della religion Pagana, nei miftcrj più facci e più venera- 
bili, in vece di feorgervifi qualche corti , la quale por- 
tale alla virtù, alla pietà, e alla pratica dei doveri più 
eflcnziali della vita comune, l’autorità delle leggi, la 
forza imperiofa del coftume , la prefenza de' Magirtrati , 
il concorfo di tutti gli Ordini dello llato, l’ efempio de’ 
padri, e delle madri, tutto rtrafeinava fin dall’ infanzia 
una intera nazione ad un culto impuro c facrilego , l'otto 
il nome , e quali fotto la fcorta della religione medefima, 
come ben predo vedremo . 

Dopo quelle rifleflioni generali fopra il Paganefimo, 
è ormai tempo di entrare nel racconto di quelle cofe , 
che fpettano in particolare alla religione de’ Greci. Io 
ridurrò quella materia, per fe fteffa infinita; a quattro 
articoli , e in ciafehedun articolo non prenderò , le non 
ciò che mi parrà più degno della curiorttà del lettore , e 
che avrà più relazione alla ftoria . Io non parlo de’ fagri. 
fìzj , perché ne ho data altrove un’ idea fuflicientc . * 

Articolo Primo. 

Delle Fejìe. 

I 

Elebravafi in diverfe città della Grecia, eprincipal- 
j mente in Atene un numero infinito dittile , io qui 
ne riferirò tre che fono le più celebri , vale a dire , le Pa- 
natenee , le felle di Bacco , eie felle Eleuline , 

La fella delle Panatenee in Atene li celebrava in onor 
di Minerva , Dea tutelare di quella città, a cui ella die- 
de il fuonome , com’ anche alla felta, di cui li parla. 
V induzione era antica ; e da principi.) appellavafi lem- 
plicemente la felta delle ^Atenee ; ma dopo «he l'eleo eb« 
*• bc 


Digitized by Gòogle 



mi Persiani Lib. X. 71 

bc riuniti in una fola città i differenti borghi dell’ Attica» 
prefe il nome di Ttmatenee , Quelle erano di due forte » 
le grandi , e le piccole ; ma celebravano quali colle me- 
defime cerimonie , le piccole ogni anno , c le grandi do* 
po il corfo di quattro , 

Rapprefcntavanfl in quelle fede tre forte di combat- 
timenti : quelli dc : Corfo , i Gimnici , e quelli della Mu- 
fica ; ed in quelli ultimi vi fi comprendono i combatti- 
' menti di poefia . A quelli combattimenti vi prefcdevano 
dieci Commilfarj , fcelti dalle dieci Tribù , che ne rego- 
lavano la forma , e nediftribuivanoi premj , La feda du- 
rava per molti giorni , 

La mattina del primo giorno fi faceva un corfo a 
piedi , dove ciafcuno de’ contendenti portava una fiacco- 
la accefa , che fi porgevano fcambicvolmente di mano in 
mano, fenza interrompere il loro corfo. Erti partivano 
da Ceramico, fobborgo di Atene, e traverfavano tutta 
la città ; e quegli che arrivava alla meta fenza aver lafcia* 
to fpegnere la fua fiaccola , riportava il premio . Dopò 
mezzogiorno fi faceva Io dettò corfo a cavallo , 

Al corfo fuccedeva il combattimento Gimnico, o 
degli Atleti, 11 luogo di quedo efercizio era Tulle rive 
dell’ Ritta, piccolo fiume, che patta in Atene , e và a 
sboccare nel mare al Pireo . 

Pericle fu il primo , che iftitul il combattimento 
della Mufica . In elfo fi cantavano le lodi di Annodio , 
e di Aridogitonc che liberarono Atene dalla tirannia de’ 

Pifidratidi , e di poi vi fi aggiugneva l’ elogio di Trafi- 
bulo , che {cacciò i trenta Tiranni . Le difpute erano 
vivilfime tra i Mufici , e più trai i Poeti ; ed era fòm- 
ma gloria l’ ettèrvt dichiarato vincitore . Si fa , eh’ Efchi- 
le morì di patfione per aver veduta la palma aggiudicata 
a Sofocle , eh’ era molto più giovane di Jui , 

Ai combattimenti fuccedeva una procettion gene- 
rale , ove portavafi con gran pompa , c con gran ceri- 
monia un velo ricamato d’oro, in cui erano difegnate 
con arce le azioni guerriere di Pallade contro i Titani. phiJoftraj. 
e i Giganti , Quello velo dava appefo ad un val'cejlo , f„ Herod. 
che portava il nome della Dea . Quedo vafcello , cor Sopbft.lz, 
redato di vele , c di mille remi era condotto per terra p. 

E 4 
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da Ceramico fino al tempio Eieufino, non da cavalli, 

0 daanimalida fome, ma per mezzo di macchine nafeo- 
fte nel fondo del vafcello , le quali facevano muovere 

1 remi e fdrucciolare lo lteffo vafcello . 

L' accompagnamento era augullo , e maedofo . Ve- 
devanfi alla tefta i vecchi , che portavano in mano rami 
d’olivo Tballophoroi e fi Iceglievano i più ben fatti, e i più 
fani , i quali erano accompagnati nello delio equipaggio 
dalle Dame più attempate d’ Atene . 

’ Il fecondo ordine era compolto di uomini robulli , 
'armati di lancia e di feudo , feguiti dai foretlieri Mal- 
lati in Atene, che portavano una zappa, cioè a dire, 
uno Itromcnto atto a lavorar la terra . Dopo di eili veni- 
vano le donne Ateniefi della ftetfa età, accompagnate 
dalle forefticrc , che portavano alcuni vafi proprj ad at- 
tigner l’ acqua . 

La gioventù dell’uno e dell’altro feCfo delle più 
nobili famiglie della città componeva il terz’ ordine . I 
giovani erano in cafacca col capo coperto di corone, e 
cantavano un inno particolare in onore della Dea . Le 
giovani portavano alcune cede con entro le cole facre , 
recedane a quella cerimonia, e coperte con un velo per 
toglierne la viltà agli Spettatori . Quello , che teneva 
in depofito quelle cofe facre , doveva , molti giorni pri- 
ma di toccarle , e di diftribuirle alle vergini Ateniefi , 
aver olfcrvata un efatta continenza ; o piuttoflo, co- 
me dice Demoltene, tutta la fua vita e la fua condotta do- 
veva efTcre fiata un perfetto modello di virtù , e di pu- 
rità. Era di grand’ onore ad una giovane 1’ elfere feelta 
per quello nobile ed augudo minidero , e uno feorno 
intollerabile l’elTerne giudicata indegna . Noi abbiamo 
veduto che Ipparco fece quedo affronto alla forella di 
A rmodio ; Io che inalprì oltremodo i congiurati contro 
i rifidratidi . Quède vergini Ateniefi erano feguitc dal- 
le donzelle forediere , che portavano per elfe degli om- 
brelli , e delle ledie . 

Chiudevano queda pompa i fanciulli dell’ uno , e 
dell’ altro lèdo . 

Alcuni chiamati J[apfodoi dovevano cantare in queft’ 
sugufta cercmonia alcuni verfi di Omero; prova ev idea- 
te 
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te della (lima . che fi faceva delle opere di quello Poeta , 
anche rifpetto alla religione : c quello coilumc fu intro- 
dotto da Ipparco figlio di Pifiilrato . 

10 ho altrove otlervato, che nei combattimenti Gi- 
nnici di quella fella un’araldo pronunziò ad alta voce, 

■ che il popolo di Atene aveva concetta una corona d' oro 
al celebre Medico Ippocrate , in legno di gratitudine 
dei fegnalati fervigj da lui predati allo dato , durante la 
pede . 

In queda feda il popolo di Atene fi metteva con 
tutta la Repubblica lotto la protezione di Minerva , Dea 
tutelare delia città , e le domandava ogni forte di profpe- 
rità . Dopo la battaglia di Maratona, fi faceva in quelli 
pubblici giuochi particolar menzione dei Piatei , e fi 
univano in tutto a quelli di Atene . 

11 culto di Bacco era venuto dall’ Egitto in Atene . Fede di 
Quivi fi erano flabilite motte fede in onore di quedo Bacco . 
Dio ; ma due principalmente , le quali erano più cono- 

feiute di tutte le altre , chiamate le Grandi , e le Picco- 
le tede di Bacco . Quede erano come una preparazione 
alle prime , e fi celebravano in campagna aperta verfo 
l’autunno, e fi appellavano Lenta , da una parola gre- 
ca, che lignifica torcolare . Le Grandi erano chiamate 
ordinariamente Diotiyjìa , da uno de’ nomi di quedo Dio Dionyfa;» 
e fi celebravano nella città verfo la primavera . 

In ambedue fi davano al popolo fpettacoli , giuochi 
e rapprefentazioni di Teatro ; lo che fi faceva con gran ’ 

concordi , e con gran magnificenza, come vedremo in 

F rogrefiò . In tal occafione i Poeti fi contradavano l’un 
altro il premio della poefia , foggettando al giudizio 
di arbitri , feelti a quedo effetto , le loro compofizioni 
tragiche , o comiche , che fi rappefentavano davanti 
al popolo . 

Quede fede duravano per molti giorni ; e quelli che 
vi erano ammefli , imitavano tuttociò che piacque ai Poe- 
ti di attribuire al Dio Bacco : fi coprivano di pelli di ani- 
mali : tenevano in mano dei tirfi , cioè a dire , mezz* 
picche coperte di foglie di ellera: avevano cembali Jìflrit.. 
ed altri finimenti atti a fare dello llrepito grande : porta- • 

.▼ano lui capo corone latte di rami di ellera , di vite, e di 

altri 
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altri alberi confegrati a Bacco . Alcuni rapprefentavano 
Sileno , altri Pane , altri i Satiri , c tutti velìiti di ma- 
fchcra : molti fedevanq fopra giumenti; ed altri ftrafei- 
navano (i) capre per immolarle . Uomini c donne , or- 
nati in tal guiiìi , comparivano in pubblico di giorno c 
di notte, fingendoli ubriachi , danzando in una maniera 
del tutto indecente , c correvano ir. folla fu i monti e nel- 
le tòrcile gridando, ed urlando terribilmente j le donne 
im particolare parevano più forfennate degli uomini , c 
tutte fuori di fe ; e trafportate dal (2) furore , chiama- 
vano ad alta voce il Dio , di cui celebrava!! la fella. 

Quella truppa di Baccanti era feguita da tutte le 
più rifpettabili donzelle della oittà, chiamate Kaniphoroi , 
perché portavano fui capo delle celle coperte di pampa- 
ni, ediellera. A tutte quelle aggiugnèvanfi altre ceri- 
monie ofcenillime , e degne del Dio che voleva elfer in 
tal guifa onorato. Tutti gli fpettatori avevano le medell- 
mc difpoflzioni , ed erano poifeduti dello llelfo fpirito . 
Quelle cerimonie conlillevano in danze, in ubbriachez- 
ze , in dilfolutezze , e in tutte quelle abominazioni più 
efccrande , che può inventar la piu sfrenata licenza . Ec- 
co ciò ch'era non fidamente permeilo , ma eziandio am- 
mirato, c praticato da tutto un popolo , tenuto per unò 
de' più faggi della Grecia . Io dico tutto un popolo per- 
chè Platone , parlando de' Baccanali , dice apertamente 
eh’ egli aveva veduta tutta la città di Atene immcrfanell' 
ubriachezza. 

Tito Livio dice , eh’ effendoli fegretamente intro- 
dotta quella licenza de* Baccanali in Roma , vi fi com- 
mettevano i più fpaventevoli difordini col favor delle te- 
nebre della notte , c del religiofo inviolabile l'egreto, che 
fi efigeva colle più terribili imprecazioni da tutte le per- 
fone , che fi facevano iniziare in tali abominevoli , e im- 
puri inilterj. Il Senato elfendone fiato avvertito , fermò 
il corfo di quelle facrileghe fede fotto gravi Ifime pene , 
e ne efiliò alfolutamentc Ja pratica , prima da Roma , e di 


(1) Immolavanfi le capre , perchè rovinano le viti . 

(2) Da quello furore della Baccanti, le fopraddecte fe- 
lle appcllavanfi Orgia . 
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poi da tutta l'Italia . Quelli cfempj ci moftraao (1) 
quinto una mal incula religione» che copre fotto il no- 
me rllpt-rabilc «.iella Divinità i più enormi delitti , Ha ci- 
pace „.i eaurrc la mente umana . 

• ft.m vie caia in tutta l’antichità Pagana tanto ce- £ C ft e di 
lebre , quarto la teda di Cerere Eleufina . Le cerimonie Eeleu fi 
di qucita fetta erano dette per eccellenza Mifterj, come £j,.ióo. 
quelle eh’ erano, fecondo Paufania , tanto luperiori a pqo. 
tutte le altre, quanto tòno gli Dei luperiori agli uomini. 

Se ne attriouifee l’origine, c l'illituzionc a Cerere ftefla, 

la quale eiì'endo venuta fotto il regno di Eretteo ad Elculì 

piccola città dell' Attica , per cercare fua figlia Proferpi- 

na , rapita da Plutone , e avendo trovato il paefe oppref- . , ( 

fo da una gran cardila , vi recò un pronto rimedio coll t 

invenzione del grano, di cui ella graziò gli abitanti (2). 

Ma non fidamente infegnò loro l’ufo del grano , ma die- 
de ancora ai medefimi alcuni principi di probità , di bon- 
tà , di dolcezza, di umanità ; lo che fece appellar i fuol 
mifterj TbafmophonÌJ,& Inttic;e a quelle prime e felici le- 
zioni l’Antichità favolofa attribuiva il carattere di dolcez- 
za , di politezza , e di urbanità , che Angolarmente re- 
gnava in Atene . 

Quelli Mifterj erano divill in minori , c in maggio- 
ri , i primi de' quali fervivano di preparazione ai fecondi. 

1 mi- 


(2) Nihil in fpeciem fallneiu 9 eli quam prava religio 
ubi deorum numen prxtenditur feeleribus . Liv. ibid, 
n. 1 6. 

(2) Multa eximia divinaque videctur Athense tux pe- 
perifle , atque in vitam hominum attulifle : tum nihil 
melius illiuj myfteriis , quibu* ex àgrefti immsnique vita 
exculti ad bumanitatem & mitigati fumus , initiaque ut 
appellantur , ita re vera principia vitx ccgnovimus . de. 
/. 2. de-lcg.n. 36. 

Teque , Cerei , & Libera , quarum (aera , (leu* 
opinione! ferunt , longe njaximis atque occuiiilfiml» cx- 
remoniis continentur : a quibus initia vitx, atque vi- 
fìus , legum , morum , msnluetudinis , lanv-nuans 
exempla hominibus , & civitatifcus data , ar diiferiita cl- 
fc dicuntur . li. Cic. in Vcrr* de fupplie. n. 186- 
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Iminofi fi celebravano nel mefe Antefierione , che cor- 
rifponde al Novembre : i maggiori, nel mefe Boedro- 
mino, che corrifpondc all’Agorto, e vi erano ammeffi 
i foli Areniefi , e ogni fedo, ogni età, e condizione vi 
avevano diritto, venendo a(To]utamente efclufi tutti i fo- 
reftieri . Convenne ch‘ Ercole , Cadore , e Polluce fi 
facefiero ^dottar dagli Atenicfi per cller ammefli , fola- 
mente ai minori . Io mi diffonderò principalmente nei 
maggiori , che fi celebravano in Elcufi . 

Quelli , che domandavano di cflervi iniziati , do- 
vevano prima purificarfi coi Mifterj minori , lavandofi nel 
fiume llilfo , facendo alcune preghiere , offerendo fagri- 
fizj, e fopratutto vivendo continenti per quel tempo, clic 
veniva loro affegnato , il quale s'impiegava in iflruirgli 
nei principi , e negli elementi della dottrina facra dei Mi* 
fterj maggiori . 

Venuto il tempo d’ iniziargli s’ introducevano nel 
Tempio ; e per ifpirar più rifpetto e fpavento , la ceri- 
monia fi faceva- di notte . Ivi avvenivano cofe molto 
fiupcnde. Vi erano vifioni: fi udivano voci rtraordina- 
rie: un grande fplendorc diffipava ad un tratto le tene- 
bre, che in un fubito fparendo , aumentava l'orror della 
notte ; finalmente fpettri , tuoni, e tremuoti finivano 
d'atterrire. Quegli che doveva effer iniziato , agghiac- 
ciato per lo fpavento , c tutto coperto di fudore afcol fa- 
va tremando la lettura di alcuni libri mifteriofi , fe pur 
era capace di afcoltar cofa alcuna. Quelle cerimonie not- 
turne davano luogo a molti difordini , che , come offer- 
va S. Gregorio Nazianzeno, erano coperti dalla 'legge 
auftera del filenzio , importo agl’ iniziati . Che cofa non 
può la fuperftizione fulla mente umana , quando l’imma- 
ginazione è rifcaldata? Quello che prefiedeva alla ceri- 
monia fi appellava Hieropbantes ed era veftito d’un abito 
fingolarc, negli era permetto il maritarli. Il primo, che/ 
fece quella funzione , infegnacagli da Cerere fteffa, fu 
Eumolpo, i di cui fucceffori , per quella ragione , fono 
detti Eumolpidet. Egli aveva tre colleghi , uno che te- 
neva una fiaccola , un altro deftinato forfè a recitare al- 
cune parole milleriofe , e l’altro che fervi va all' altare . 

Oltre quelli Miniftri , vi era uno de’ primi Magiltra- 
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ti della città , dcftinato per vegliare all’ efatta oflervan- 
za delle cerimonie di quella feda , che appellava!! il {{e, 
ed era uno dei nove Arconti . Egli era incaricato di of- 
ferir le preghiere , e i fagrifizj . Il popolo davagli quat- 
tro Aggiunti , il primo de’ quali era fcelto dalla fami- 
glia degli Eumolpidi , il fecondo da quella de' Cericj , 
e gli altri due da due altre famiglie . Finalmente dieci 
altri Miniftri lo afliltevano in tutte le fue funzioni , e_» 
principalmente in quella di Offerire i fagrifizj , donde’ 
tralfero il loro nome . 

Gli Ateniefì facevano iniziare afTai per tempo i lo- 
ro figli dell’ uno , e dell’ altro felfo , e fi farebbero cre- 
duti come rei , fe gli avellerò lafciati morire fenza pro- 
curar loro quello vantaggio . L’ opinion? comune era , 
che quella cerimonia fofle un impegno oi condurre una 
vita più pura, e più regolata: ch’elfa conciliatile una 
protezione particolare della Dea verfo quelli , che fi era- 
no confegrati al fuo fervigio ; e che procurali anche 
per P altra vita una felicità più compiuta , e più ficura : 
laddove quelli , che non erano flati iniziati , oltre i mali 
che avevano a temere in quella vita, erano condannati, 
dopo la loro difccfa all’ Inferno , a Ilare eternamente 
nel lezzo e nell' imondizia . Diogene il Cinico , che 
niente credeva , efortato da' fuoi amici , per {sfuggire 
lina tale feiagura, a farli iniziare prima della lua morte: 
„ Agefilao dunque , rifpofe, ed Epaminonda, {sfanno 
„ nel lezzo, enei fozzume ; mentre i più vili Ateniefi, 
„ perchè faranno flati iniziati, avranno un pollo diflinto 
„ nelle ifole de’ fortunati ! Socrate non fu più credulo . 
Ei non fi fece iniziare in quelli mifterj, e forfè ciò fu una 
delle ragioni , che refero fofpetta la fua religione . 

Quelli che non erano iniziati , non potevano entra- 
re nel Tempio di Cerere; e fi legge in Tito Livio , che 
due Acarniani clfendovi entrati colla moltitudine il gior- 
no della fella , benché inavvedutamente, e fenza cattivo 
fine, furono fatti fpietatamente morire. Eca altresì un 
delitto capitale il divulgar i fegreti e i Milterj di quella 
fella ; e per quella ragione Diagora Melcfe fu proferitto , 
ed efiliatofottopena di morte : Il Poeta Efchilo , uccifo 
per averne troppo apertamente parlato in una delle lue 

Tra- 
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Tragedie; e quindi ebbe origine la disgrazia di Alcibia- 
de . (1) Si fuggiva come maledetto , e lcomunicato 
chiunque aveva violato quello fegreto . Paulània in mol- 
ti luoghi, dove parla del Tempio Eleufino , e delle ceri- 
monie, che vili tacevano , Il ferma ad un tratto, e dice 
che non nc può dir di più , perché aveva avuta in logno 
una vifione , che glie lo vietò • 

Queita fella la più celebre di tutta l’antichità Profa- 
ha, durava nove giorni, c cominciava ai quindici del 
mefe Boedromione . Dopo alcune cerimonie ofiervate 
pei primi tre giorni , e offerti alcuni fagrifizj alle Dee , 
il quarto verfo la lerali faceva la procellione della Cella, 
eh era portata fopra di un (a) Cairo lentamente tirato da 
buoi , e lèguito da una gran truppa di donne Atenicfi , 
che tutte portavano alcune celle milterioie , piene di di- 
verfe cole, coperte da un velo di porpora . Quelta ceri- 
monia rapprefentava la Cella , in cui Profcrpina aveva 
- collocati i fiori , da ellà raccolti allora quando fu rapita 
da Plutone . 

Il quinto giorno era chiamato il giorno delle fiaccole 
perchè la notte gli uomini , c le donne nc portavano, per 
imitar 1 azione di Cerere, che avendo accefa al fhoco 
del monte F.rna una fiaccola , andava qua e là errando per 
cercar fua figlia . 

11 fello giorno era il più celebre di tutti, e fi appel- 
lava ìaccbus , eh' è lo ftelTo che Bacco , figlio di Giove 
e di Cerere . In quello giorno fi portava a procellione 
con gran cerimonia la llatua di quello Dio coronata di 
mortella con una fiaccola in mano ; quella procefiio* 
ne partiva da Ceramico , palfava per le piazze della città, 
e continuava il fuo cammino fino ad Elcufi . La lìrada 

che 


(1) Eli & fideli tuta filentio 

Merces . Vetabo , qui Cereris facruna 
Vulgarit arcanae , fub iifdem 
Sit trabibus , fragilemque mecum 
Solva t phal'elum . Horat. Od, 1.2. 

( 2 ) Tardaque Eleufmae ma tris yolventia clauilra • V’ir* 
Gtor. I.i. v. 163. 
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che conduceva ad Eleufi fi appellava la via facra ; ed il 
fiume Cefifo fi paffava iopra di un ponte . A quella prò-, 
celfione , eh’ era numerofiflìma , v’ intervenivano d’ or- 
dinario fino a trentamila perfone . 11 Tempio di Fleufi 
era capace di contenere tutta quella moltitudine , poiché 
Stradone dice , che comprendeva la valliti de' Teatri , 
dove fi fa, che vi entrava un maggior numero di perfo- 
ne . Tutte le ftrade rimbombavano per il fuono delle 
trombe, delle chiarine , e degli altri llromenti . Si cam 
tavano inni in onore delle Dee , e il canto era accom- 
pagnato da danze , e da contrafegni llraordinarj di gìoja . 
La Itrada , che io ho chiamata la via facra , e di Ccfifo, 
era la folita ; -ma dopoché gli Spartani , nella guerra 
del Peloponnefo , ebbero fortificata Dccclia , gli Ate- 
niefi furono obbligati di condurre la procelììonc per 
mare : Alcibiade nftabilì 1’ antico collume . 

Il fettimo giorno era confagrato dai giuochi , e dai 
combattimenti Gimnici . Il premio del vincitore era una 
mifura d’ orzo , forze perchè in Eleufi Cerere aveva in- 
fegnato il mezzo di far nafeere quella biada, e di fervir- 
fene . I due giorni feguenti erano detonati ad alcune ce-» 
rimonie particolari di poco momento, e poco rimarche- 
voli » 

Mentre durava quella fella , era proibito , fotto pe- 
ne rigorofiflime , l’arrellare chicchefia, carcerarlo, e il 
prefentare ai Giudici alcuna fupplica. Ella fi celebrava 
ordinariamente dì cinque in cinqu’ anni , cioè a dire , 
terminato il quarto; e la lloria non dice, che la lia mai 
fiata interrotta, quando ciò non folfe avvenuto nella pre- 
fa di Tebe, fatta da AlelTandro il Grande . GliAtenicfi 
difpolli allora a celebrare i Milterj maggiori rimafero tal- 
mente afflitti per la rovina di quella città, che non pote- 
vano rifolverfi , in un sì gran cordoglio, a folennizzare 
una fetta eh’ era tutta giubbilo, ed allegrezza , e conti- 
nuò fino al tempo degl’ Imperatori Criftiani . Valcntiniar 
no aveva rifoluto di annullarla; ma Pretellato, Pnocon- 
fole della Grecia, gli rapprefentò in una tenera efficace 
i maniera il dolore , che cagionerebbe a tutt’i popoli fettin- 
zione di quella fetta ; ond’ egli la lafciò fuflìttere . Si ere»- 
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de che il GranTeodofio totalmente la diftruggeffe eoo 
tutte le altre cerimonie de’ Gentili . 

Articolo Secondo. 

Degli tuguri , degli Oracoli , tc. 

N On vi è cofa tanto comune nella dona Antica , quan- 
to 1’ udir parlare di Oracoli , di Augurj , di Divi- 
nazioni. Non fi facevano guerre, non fi Ipedivano colonie, 
ne s'imprendeva in pubblico , o in privato alcun affare 
di qualche conlegucnza , lenza aver prima conlultati gli 
Dei . Quell’ era un coftumc generalmente llabilito prelfo 
tutti i popoli, Egizj, Aflìrj , Greci, e Romani; lo che 
moftra fenza dubbio , come ho già offervato , eh’ elfo ve- 
niva da un’ antica tradizione, e che aveva prefa la fua 
origine dalla IteiTa religione , e dal culto del vero Dio . In 
fatti non fi può dubitare, che prima del Diluvio , Iddio 
non manitcllalfe agli uomini la fua volontà in differenti 
maniere , come fece dipoi al fuo popolo, ora da fe me- 
defimo e a viva voce , ora col minillcro degli Angeli de’ 
Profeti da lui ifpirati , ed ora con apparizioni , o con 
fogni. Quando i figli di Noè fi divifero, e andarono in 
differenti paefi, vi recarono quella tradizione, che fem- 
pre vi ficonfervò, ma che fu alterata , e corrotta dalle 
tenebre dell' Idolatria . Veruno degli Antichi infide più, 
fulla neceflìtàdi confultare in tutto gli Dei cogli Augurj, 
e cogli Oracoli , quanto Senofonte ; c fonda quella ne- 
ceffità , come ho più volte notato, fopra un principio 
cavato dai lumi della più purgata ragione . Egli fa vedere 
in molti luoghi , che 1' uomo da fe medefimo ignora fpefo 
fiffimo ciò che gli è utile, o perniciofo : che invece di 
poter penetrare nell’ avvenire , fugge alla fua villa anche 
il prelente, tanto eli’ è corta e limitata t eh’ egli è arre- 
dato ne’ fuoi maggiori difegni dai più leggieri ollacoli : 
che la fola Divinità, acui fono aperti tutti i fecoli, può 
fargli ficuramente conofcers l’ avvenire : eh’ ella fola può 
agevolargli 1’ efito delle fue imprefe ; e eh’ è cofa ragione- 
vole il credere, eh’ ella dia j luoi lumi , e la fua prote- 
zione a quelli , che le rendono un’ omaggio più puro , che 
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la invocano in tutti i tempi con maggior coflanza , e fe- 
deltà, e che la confultano con maggior finccrità , e fi- 
ducia. 

Quanto mai deve arroflire fumana ragione, che un 
principio sì luminolo aobia condotta a dilcorfi così frivoli ^ u * 

intorno a tutte quelle cole che fpettano la faenza degli £ ur b 
Auguri, e degli Arulpici e le abbia fatto abbracciare con 
cieco rilpetto le lue più ridicole inezie ! Far dipendere gli 
affari più rilevanti dello fiato dal canto d’un uccello, dalla 
parte delira o finifiraovc Ila flato lcoperto, dall’avidità de’ 
polli nel mangiare , dall’ ifpezionc delle vifeere degli ani- 
mali, dal buono fiato, e dalla integrità del fegato, che 
fecondo etti talvolta fpariva ad un tratto , e non lanciava 
alcuna traccia, nè alcun fegno di elTervi giammai flato! 
Aggiugnetea tutte quelle fuperlìiziofe oflqrvazioni gli ac- 
cidentifortuiti , le parole dette a calò , e dipoiprefe in 
buono o cattivo prelagio , i prodigi , i moftri , 1' editti , 
le comete , tutti i fenomeni flraordinarj , gli accidenti 
improvvifi, e altre Amili infinite cole . 

Come potè mai accadere , che tanti uomini grandi , 
tant* illuftri Generali , tanti fperimentati Politici , e an- 
che tanti dotti Filofofi abbiano data credenza» si attiarde 


follie ? Mi fa fopra tutti compaflione Plutarco , per altro 
sì flimabile , oflèrvantiflimo degli ufi più flolti delle ceri- 
monie Pagane , dando una ridicola credenza ai fogni , ai 
fegni , e ai prodigi . Egli confetta di eflerfi per lungo 
tempo attenuto dal mangiar uova , attefo un certo fogno , 
eh’ egli credette ben fatto non palefarlo . 

I più fenfati frai Gentili ben fapevano cofa lì dover- 
le penfare dell' arte della divinazione , e ne parlavano tra 
etti , e fovente anche in pubblico in una maniera affatto 
fprezzante , e la più atta a farne comprendere il ridicolo. 
Catone, quel grave Cenfore , credeva che un 1 Arufpicc 
non potette mirarne un altro fenza ridere . Annibaie am- 
mirò la femplicità di Prufia , eh’ ei configliava a dar la 
battaglia, ma che n’ era impedito dalla ilpezione delle 
vifeere d’ una vittima. Che ! gli ditte , voi credete piut- 
tolto al fegato d’ una beltia , che ad un vecchio Capitano 
come fon io ? Marcello , eh" era flato cinque volte Con- 
fole , c eh’ era A ugure , diceva di aver trovato un ottimo 
St. Antica T.V. F mez- 
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mezzo, per non efler impedito dal volo finiftro degli uc- 
celli , edera il tenere la lettiga ben chiufa . 

Cicerone fi {piega fenz’ ambiguità, e lenza riguar- 
do. Veruno era capace di parlarne più a propofitodi lui, 
come offerva il Signor Morin nella Ditfertazione , eh’ ei 
fece fu quello propofito . Ammelfo nel Collegio degli 
Auguri aveva avuta la cognizione dei loro più occulti fe- 
greti , e tutte le facilità potàbili per ifiudiar fondatamen- 
te quella feienza ; c la fua cognizione apparifeedai due 
libri, che ci ha lafciati della Divinazione , nè’ quali fii 
può dire che abbia trattata a fondo una tal materia . Nel 
fecondo, in cui confuta Quinto fuo fratello , che aveva 
prefo il partito degli Auguri , combatte e diflrugge i fuoi 
falli ragionamenti con una forza , e nel tempo ftelfo con 
un’ accortezza, c con una dilicatezza fcherzofi , che ve- 
runo ha più che defiderare ; anzi egli dimoflra con prove 
le più convincenti l' inutilità di qucfl’ arte , la fua fallita, 
le lue contradizioni , e la fua impoflibilità . (1) Ma ciò 
che reca principalmente Itupore fi è , ch’egli non lafcia 
di biafimare i Generali , e i Magilirati , che nelle occa- 
lionidi qualche rilievo ne avevano difprezzati i progno- 
flici , è folliene che quell’ ufo , benché folfe fecondo lui 
abufivo , doveva nondimeno effer rilpettato riguardo al- 
la religione , e alla prevenzione de' popoli . 

Tutto ciò che ho detto finora fa vedere, che il Pa- 
nagefimo era divifoin due forte d’ uomini , che dilfrug- 
gevano quafi ugualmente la religione ; gli uni col rifpet- 
to cieco fuperftiziofo , che dimoltravano di avere per gli 
Auguri; gli altri col difprezzo irreligiofo, col quale fc 
ne beffavano ,* 

II 

(1) Errabat multi* in rebus antiquitas : quam vel ufu 
Jam , vel do&rina , vel vetuftate immutatami videmus . 
Retinetur autem & ad opinionem vulgi , & ad magna* 
utìlitates rcipublicas mos , religio, difciplina , jus augu- 
rum , collegi! autori tas . Nec vero non omni l'upplicio 
digni P. Clai dius L. lunius Confules , qui con tra aufpi- 
cia navigarunt . Parendum enim fuit religioni, nec pa- 
trius mos tam contumaciter repudiando . Divin. I. 2 . 
n-70-7*' . . . 
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II principio de’ primi , fondato da una parte full’ 
ignoranza e full’ impotenza dell’ uomo negli affari della 
vita, e dall" altra l'ulla prefcienza della Divinità, e della 
fua onnipotente provvidenza , era vero ; ma la confe- 
guenza , che ne tiravano per mezzo degli Auguri era fal- 
la . E di avrebbero dovuto moflrare edere cofa certa , che 
la Divinità aveva da fe ilefla itabiliti quelli fegni citeriori 
per maniiellare i fuoi difcgni, e eh’ ella fi era impegna- 
ta di elfervi fedele in tutte leoccafioni . Ma non vi era 
alcuno di quelli principi . Gli auguri, e gli aufpicj era- 
no effetto , e invenzione dell’ ignoranza , della temerità , 
della curiofità , e di tutte le paflioni dell’ uomo, che pre- 
tendeva interrogare Dio, c obbligarlo a rifpondergli fu 
tutte le fue fantafie , e fu tutte Fe fue più ingiulle in- 
traprefe . 

Gli altri , che internamente non credevano cos’ alcu- 
na di quanto era preferitto dalla feienza degli Auguri , 
non tralafciavano di olfervare quelle puerili cerimonie 
per politica, affine di foggettar meglio l’animo de’ popo- 
li, e di condurli colla fupcrltizione ai loro fini. Ma col 
difprezzo , che facevano degli auguri , e coll’ interna af- 
fennata convizione , che avevano della loro falfità , erano 
condotti a negare la previdenza divina , e a deprezzare 
la medefima religione , eh’ effi credevano come infcpa- 
rabile da tanti aflurdi , che la rendevano in fa£ti ridicola, 
c indegna di ogni uomo fenfato . 

Gli uni e gli altri fi fono portati in tal guifa , per- 
chè avendo ignorato il Creatore , nè avendo fatto un 
buon ufo del lume naturale , che doveva farglielo cono- 
feere e adorare , hanno meritato di efier abbandonati 
alle loro proprie tenebre , e ad un reprobo fenfo ; e 
fe la vera religione non ci avelie illuminati , noi fa- 
remmo anche al di d’ oggi nelle medefime fuperlli- 
zioni. 

NelTun paefe fu nè più ricco , nè più abbondante Degli Ora* 
di Oracoli della Grecia : io non parlerò fe non di quelli co n _ 
eh’ erano più conofciuti . 

L’Oracolo di Dodona città fituata predo i M >IoflI 
nell’ Epiro era molto celebre , Giovequ.vi dava le fue ri- 

F a fpo- 
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fpofte ( 1 ) coi mezzo delle querele parlanti , delle colorii* 
be che avevano altresì il loro linguaggio , c di rilònanti 
bacini di bronzo, o colla voce de’ Sacerdoti, c delle Sa- 
p . cerdoteffe . 

f " Gli Oracoli di Trofonio nella Beozia , benché foffe 

P’ — °4 un fempliee Eroe , erano in fommo grido . Dopo molte 
cerimonie preliminari , come lavarli nel fiume , offerir 
fagrifizj, bere d’ un acqua chiamata Lete perché faceva 
dimenticar ogni cola , fi difeendeva nel fuo antro, me- 
diante alcune piccole fcale per una ftrettifiima apertura . 
Quando uno era giunto trovava un’ altra piccola caverna, 
l’ingreffo della quale era parimente anguilifiìmo : ivi do- 
veva coricarli interra, prendere con tutte due le mani 
alcune compolizioni di mele , che dovevanli necelfaria- 
mente portare, e mettere i piedi nell’ apertura della pic- 
cola caverna: appena medi fi fentiva trafportato al di den- 
tro con gran forza, e preltezza. Ivi fi manifeihivano le 
cofe future , ma non a tutti in una ilcffa maniera. Altri 
vedevano, ed altri udivano , ma tutti elcivano fiorditi , 
e affatto fuori di fe , ed erano collocati nella Tedia di 
Mnemolina, Dea della memoria , del foccorfo della qua- 
le avevano gran bifogno per ricordarli in un si gran turba- 
mento di cièche avevano valuto o udito, fuppofto che 
aveffero veduta 0 udita qualche cofa . Paufania , eh’ era 
flato in perfona a confultare quell' Oracolo , e che aveva 
fatte tutte quelle cerimonie , ce ne ha lafciata un affai 
ampia deferizione . Plutarco vi aggiugne alcune partico- 
Plut.it lari circollanze, eh’ io ometto per ifcanlare una tediofa 
gen. Soer> lunghezza . 

P- 5 9° Il Tempio, e l’Oracolo de' Branchidi in vicinanza 

di 


(l) Appendevanfi alla fommità delle querele alcuni 
frumenti , die agitati dal vento , o in altra maniera , 
rendevano un fuono confufo . Servio nota , che la me- 
delìma parola in lingua Telfala lignificava colomba , e in- 
dovinate icc : il che aveva dato luogo alla favolofa tradi- 
cione delle colombe , che parlavano . Era facile il far na- 
scere dello flrepito in que’ bacini di bronzo per qualche 
ria fegreta , e far lignificare a quello llrepito confulo, e 
non articolato tuttociò che fi voleva . 


C -, 
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di Mileto , cosi appellato da Branco figlio di Apollo , epa t 

molto antico, e fommamente rifpcttato da tutti 1 Jonj, f > 
e dai Dorj dell’ Afia . Serfe nel fuo ritorno dalla Grecia 
ne fece bruciar il Tempio, dopo che i Sacerdoti gli eb- 
bero conTegnati i tefori . Quello Principe , in ricompen- 
fa, accordò loro di poterli llabilire ne’ confini dell Alia, 
per non efporli alla vendetta de' Greci . Terminata la 
guerra , j Mileli riedificarono quello Tempio con una ftrab. 1 . 41 
magnificenza, che, fecondo Strabone, fuperava quella p. 634. 
di tutti gli altri Tempi della Grecia . Quando Aleffandro 
il Grande ebbe disfatto Dario , dillrufle totalmente 
la città dov' eranli llabiliti i Sacerdoti Branchidi , e dove 
attualmente dimoravano ancora i lorc difendenti , pu* 
nendo ne' figli la facrilega perfidia de’ padri . 

Tacito racconta una cofa aliai Angolare, ma poco Tata. Afa 
verilimile , <kU' Oracolo di Clarosjàttà della Jonia nell’ naU.x, 

Alia Minore preìfe Colofone^,, Germanico , die egli, c ’ fi* 

„ andò a confultare Apollo di Claros, dove gli oracoli 
,, vengono dati , non da una donna come in Delfo, ma 
„ da un’ uomo feelto da alcune famiglie , e eh’ è quali 
„ Tempre di Mileto . Balla dirgli il numero, e il nome 
„ di quelli , che vengono a concitarlo : ei fi ritira fubi- 
„ tamente in una grotta, e prefa dell’ acqua da una for« 

., »ente , rifponde in verfi a ciò che hanno in mente 
„ quelli , che attendono 1’ oracolo , benché il più delle 
„ volte quegli non fappia , cofa fia il compor verfi. Di- 
„ cevafi che aveva predetta a Germanico una morte vi- 
„ cina, ma in termini ofeuri c intricati, cofa ordinaria 
„ degli Oracoli . 

Io tralafcio un gran numero di altri Oracoli , per ( 

venire al più famofo di tutti ; e già ognuno fi avvede, che 
voglio parlare di quello di Apollo in Delfo. Quefto era 
quivi onorato fotto il nome di Pitieno , nome che viene 
o dal ferpente Pitone , da lui vinto ed urcifo , o da una 
parola greca , che lignifica interrogare pitherthai,pcTc\\à 
là fi andava a confultare. Quindi la Sacerdoteffa di Delfo 
era chiamata Titia , e i giuochi che vi fi celebravano 

1 Piti • 

Delfo era un’ antica città della Focide in Acaja , ed 
era fituara filila pendice del monte ParnafTo , fabbricata 
7 E 3 fe- 
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fopra una piccola pianura, c circondata da precipizi che 
la fortificavano lenza il foccorfo dell" arte . Diodoro dice, 
che fui Parnalfo vi era una buca donde ufciva un’ dila- 
zione , che faceva faltar le capre , e che offendeva la ie- 
lla . Un pallore , curiofo di conofcer la cagione d’ un ef- 
fetto si llraordinario , avvicinatoli a quel luogo li fentl ad 
un tratto alfalito da moti violenti , e pronunziò alcune 
parole , ch’ei lenza dubbio non intendeva , ma che pre- 
dicevano 1' avvenire . Altri fecero la ltelfa prova . Corfe 
ben predo una tale notizia in tutti que’ contorni , ma non 
fi avvicinava più alcuno a quell’ efalazione, fe non con 
rilpetto . Fu conchiufo , che in quell' efalazione vi folle 
qualche cola di divino ; per lo che fu ftabilita una Sacer- 
dote!^ per riceverne gli effetti. Fu pollo fu 11’ apertura* 
un treppie , chiamato dai Latini cortina , forfè a motivo 
della pelle che lo copriva ; e di là ella dava i fuoi oracoli. 
Attorno di quell’ anrro lì formò infenllbilmente la città di 
Dello . Vi li fabbricò un Tempio che divenne in feguito 
molto magnifico ; c la fama di quell' Oracolo cancellò 
quafi o almeno fuperò di gran lunga quella di tutti gli 
altri . 

Da principio non vi fu che una foia Pitia, la quale 
allora ballava per rifpondere a quelli , che venivano a con- 
futar 1’ Oracolo, e che non erano in gran numero; ma 
in progrelfo , quando l’Oracolo divenne si accreditato, 
ne fu eletta un’ altra per falirc fui treppiè alternativamen- 
te colla prima ; ed una terza per occupare il loro pollo in 
cafo di morte , o di malattia . Vi erano parimente alcuni 
altri minillri , i quali accompagnavano la Pitia nel Santua- 
rio, e i più conliderabili erano chiamati Profeti. Fili 
avevano la cura de’ fagrifizj , e ne facevano l’ efame ; ad 
elli s’ indirizzavano le domande a viva Voce , o in ifcrit- 
to fu tavolette ; e da citi fi ricevevano , come vedremo , 
le rifpofte . 

Qui però non bifogna confondere la Pitia colla Si- 
billa di Delfo . Gli Antichi ci rapprefentano quell' ultima 
come una donna vagabonda, che andava di contrada in 
contrada fpacciando le fue predizioni i EH’ era nel tempo 
fiefiò la Sibilla di Delfo , di Eritre , di Babilonia , di Cu- 
jna, e di molti altri luoghi , perchè foggiornò in tutti. 

Lì 

/ < 


t 

ÒigitTzéd’by Googh 



bei Persiani Lin. X. 87 

La Pitia non potevaprofetizzare , fé non era ubria- 
cata dal vapore , che ufeiva dal Santuario di Apollo . Quel 
vapore non ubriacava in ogni tempo , e in ogni occafio- 
ne . Il Dio non era Tempre di umore d’ ifpirarla .• Dap- 
principio lo faceva una volta 1’ anno , e di poi fi ottenne , 
che ilpirafie la Pitia una volta il mefe . Tutti i. giorni non 
erano convenienti , mentre in alcuni non era permeilo di 
confultare 1 ’ Oracolo i all’ occafione di quelti giorni ,prc- 
tefi infaufti, fu dato ad Aleffandro un Oracolo degno di 
oflervazione . Egli era andato a Delio per conlultare il 
Dio, e la Sacerdotefia, pretendendo che non fofle allora 
permeilo d’ interrogarlo, non voleva entrare nel Tem- 
pio . Alcll’andro, ch’era focofo, la prefe per le braccia 
per condurvela a viva forza, ed ella gridò i ! mio 
figlio non fi può refìfierti : oppure , ~ib ! figlio tu Jet in- 
vincibile. A quelle parole Àlcflandro gridò ancor egli, 
che non voleva altr’ oracolo , e eh’ era contento di ciò 
che aveva udito . 

La Pitia prima di falire fui treppiè vi fi difponeva 
con lunghe preparazioni, con fagrifìzj , con purificazio- 
ni , con un digiuno di tre giorni , c con molte altre ceri- 
monie . Il Dio annunziava la fua venuta fcuotendo egli 
(ledo un alloro , che ltava dinanzi alla porta del Tempio, 
e facendo tremare fino da fondamenti il Tempio mede- 
limo . 

Quando (1) il vapore divino , qual fuoco penetran- 
te , fi era fparfo nelle vifeere della Sacerdoteffa , fe le 
rizzavano i capelli : il fuo afpetto era feroce : la bocca 
fpumante; e tutto il fuo corpo era aflalito da un’ improv- 
vida violento tremore . Ella fentiva tutti i fintomi d’una 
perdona (2) agitata dal furore . Proferiva ad ogni tratto 

F 4 al- 

(1) Cui talia fanti 

Ante fores , dubito non vultus » non color unui , 
Non comptac manfere cornac : fed peftus anheluru , 

Et rabie fera corda tument ^ majorque videri , 

Nec mortale fonans , afflata eft numine quando 
Jam prnpiore Dei . Vir. En. I. 6 . v. 46. 51. 

(2) Fra molti degni che Iddio dà nelle fue Scritture , 
per dheernere i Tuoi oracoli da quelli del Demonio , uno 
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alcune mal articolate parole , eh’ erano diligentemente 
raccolte dai Profeti. Elfi le ordinavano, le univano, c 
le davano qualche ftnfo . Dopo eh’ ella era data per un 
certo tempo fui treppiede la riconducevano nella faa cella, 
dove dava ordinariamente per molti giorni per rimetterli 
dalle fatiche; e fpefle volte, dice Lucano, una morte 
improvvifa era il premio , o la pena del fuo entufiafmo • 
'Numinis aut pana e/l mors immatura recepii, 
viut pretium . 

Ai Proieti fuccedevano i Poeti , che mettevano in 
verC gli oracoli ; e quelli erano il più delle volte affai cat- 
tivi , ciocché dava occalione di dire cifer cofa lòrprcnden- 
te , che Appollo , 11 quale preliedeva al coro delle Mu- 
fe, ifpiraffe si male la Ala Sacerdoteffa ; ma Plutarco ci 
avverte, che non era quello Dio quello che componeva 
i veri! degli oracoli . Egli rifcaldava 1 * immaginazione del- 
la Pitia e accendeva nella fua anima quel vivo lume , che; 
le manifeftava tutto l’ avvenire . Le parole da lei profferi- 
te nel calor del fuo entufiafmo, non avevano nè unione, 
nè fenfa , e non ufeivano , per cosi dire , fe non per 
elevazione dal fuo ftomaco , o piuttoffo dal fuo ventre , 
e i Profeti le raccoglievano con diligenza , e le davano 

po- 

è il furore che Virgilio attribuilce alla Pitia, & rabiefera 
corda tument . „ lo fono , dice Dio, che fo vedere la fal- 
fità delle predizioni degl’ Indovini , e che sforzo quelli 
„ che s’ ingerifeono nell’ indovinare , a prendere tutti 
„ i movimenti degl’ infenfati , e de’ fùriofi : „ Irrita fa- 
cicnt Jtgtia divintirum & aritlos in furorem verterti . Ifai.44. 
a. Laddove il carattere proprio e collante de’ Profeti del 
vero Dio , era il render le r ifpolle in un tuono eguale e 
moderato , e con una nobile tranquilliti . Un altro fegno 
dillintivo fi è, che i Demonj rendono i loro oracoli i» 
luoghi regreti , e nell’ ofeurità delle fpelonche; e Dio 
rende i Tuoi in chiaro giorno , e in faccia a tutto il Mon* 
do . Non in ab/condito locutus fum tn loco terree tenebrofee . 
Ifai. 45. 19. Non a principio in ab/condito locutus fum . 
Ifai. 4 6. 16. Quindi Dio non ha permeilo al Demonio, che 
imiti i fuoi oracoli fe non imponendogli condizioni , che 
porefficro feryire a ricono Icere la differenza dei veri , c dei 
fallì . 
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pofciaai Poeti, perchè le metteffero in veri! , ed Apollo 
glj abbandonava al loro genio , e ai loro naturali talenti ; 
e bifogna dire io ItetVo della Pitia allorché ella componeva 
iverfi, lo che tal volta accadeva, benché di rado. La 
foftanza deli’ oracolo era ispirata da Apollo , e la maniera 
di efprimerlo era della Sacerdotetta ; davanfi nondimeno 
fovente gli oracoli in prol’a . 

11 carattere ordinario degli oracoli era (i) 1’ ambi- 
guità , 1’ olcurità , e s’è permetto di parlar cosi, 1* in- 
trecciamento , di maniera che una della rifpolla potette 
convenir a molti {uccelli del tutto differenti, e fpefle 
volte anche oppodi . Mediante quello artifizio , i De- 
moni che da fe fletti non pofiono conofcere 1’ avvenire, 
coprivano la loro ignoranza , e fi prendevano giuoco del- 
la credulità de’ Pagani . Allorché Crefo, dilpofto ad at- 
taccare i Medi , confultò 1’ Oracolo di Delfo intorno 
all’ efito della guerra , gli fu rifpofto , che pacando il fiu- 
me Mi rovinerebbe un grand' impero . Qual’ impero ? 
il fuo , o quello de* nemici ? Queft’era da indovinare , 
ma qualunque folfe per edere il fucceffo , 1’ Oracolo 
avrà fempre detto il vero . Bifogna dire lo fteflb della 
rifpofta del medefimo Dio a Pirro . 

tAjo te , iMacida , I\omanos vincere poffe . 

Io la riferifeo in latino , perchè l’ equivoco , il qua- 
le moftra egualmente , che Pirro può vincere i Roma- 
ni , ci Romani Pirro , nella traduzione non fuflifte . 
Col mezzo di fimili ambiguità , il Dio fi difimpegnava 
fempre , ne mai aveva torto . 

Bifogna nondimeno confettare, che talvolta la ri- 
fpofta dell’ Oracolo era chiara , ed efpofta in tutte le 
fue circoftanze . Ho raccontata nella ftoria di Crefo l'aftu. 
zia , eh’ egli usò per aflìcurarfi della verità degli oraco- 
li , e fu il far loro dimandare da’ fuoi Ambafciatori , ciò 
eh’ egli faceife in un certo tempo . L’ Oracolo di Del- 
fo 

(i) Quod fi aliquis dixefit multa ab idoli s effe prsrdi&a 
hoc feiendum , quod femper mendacium junxennt verna- 
ti, & fic fententias temperatine , ut feu boni fisa mali 
quid accidiflet , utrumque pofiìt intelligi . Hieron. iit 
If Egli ritd i dm efempj di Crefo , e di Pirro . 
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fo rifpofe in verfi , eh" ci faceva cuocere una tefiugine 
con un agnello in un vafo di rame , come in fatti era ve- 
ro . L'Imperator Trajano fece una prova fimile col Dio 
di Eliopoli , inviandogli una lettera (1) figillata , della 
quale ei dimandava riipolla . L’ Oracolo comandò , che 
in diporta gli forte fpedita una carta tutta bianca , ben 
piegata, e figillata . Trajano avendola ricevuta , nere- 
tto ammirato , vedendo una rifpolla tanto fimile alla let- 
tera da lui inviata , in cui egli folo fapeva di non avere 
fcritta cofa alcuna . (2) La maravigliofa facilità, che 
hanno i Demonj di trafportarfi quali in un momento in 
differenti luoghi , fa che abbiano potuto render da fe 
medefimc le due ultime mentovate rifpofte , e predire 
in un paefe ciò, che avevano veduto in un altro . Tal' è 
il fentimento di Tertulliano . 

Che fe vengono racontati alcuni Oracoli , che han- 
no predetto un fucceflo precifo, fi può penfare che Dio 
per punire la cieca e facrilega credulità de’ Gentili , ab- 
bia talvolta permeflò , che i Demonj averterò cognizio- 
ne dell’ avvenire, e chiaramente lo prediceflero . Que- 
fta condotta di Dio , benché molto fuperiore all’ uma- 
na ragione , è fovente efpefla nelle divine Scritture . 

Si domanda fe gli Oracoli , di cui fi parla si foven- 
te nella ftoria Profana , debbano erter attribuiti all’ ope- 
razione del Demonio , o femplieemente alla malizia , e 
alla furberia degli uomini . Un Medico Olandefe , di no- 
me Van-Dale foftenne quell’ ultima opinione ; ed il Si- 
gnor de Fontanelle , allora anche giovane , abbracciò il 
di lui fentimento, perfuafo (egli fteifo cosi parla ) , che 

fof- 

(1) 1 viglietti Jìgillati , che metttvanji full' altare del 
Dio fenza aprirgli , erano una maniera di consultare gli 
Oracoli . 

(2) Omnis fpiritus ales . Hoc & Angeli, & Daemones. 
Igitur momento ubique funt : totus orbis illis locus unus 
eli : quid ubi geratur tana facile fciunt quam enunciant . 

. Veloatas divinitas creditur , quia lubftantia ignoratur... 

Caeterum tefludinem decoqui cum carnibus pecudis Py- 
thius eo modo renunciavit , quo fupradiximui . Momen- 
to a pud Lydiam fucrac . Tertull. in Àfolog. 
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fofle cofa indifferente alla verità del Crirtianefimo , che 
gli Oracoli fodero opera de’ Demoni , o una catena d’ 
impolture . Il P. Balto Gefuita , ProfefTore di Sagra 
Scrittura nella Univerfità di Strasburgo gli confutò am- 
bidue con fodirtìme ragioni , dimoftrando invincibilmen- 
te, coll’ unanime confenfo de’ Padri della Chiefa , che 
i Demoni operavano di fatto negli Oracoli ; e ad un tem- 
po artalif'ce con forza, e fuccelìo la temeraria arditezza 
del Medico Anabatifta, cherivocando indubbio la capa- 
cità, e il difcernimento di quc’ Santi Dottori , procura 
con grand’ arte di cancellare dalla mente de’ fedeli 1’ alta 
idea, che devono avere dei Maellri della C'hiefa, e di 
abbattere un’ autorità sì rifpettabile , che imbarazza tut- 
ti quelli , che fi allontanano dai principi dell’ antica tra- 
dizione . Ora fe ve n’è una certa , e collante , erta è quel- 
la di cui parliamo , mentre è follenuta e atteflata da tutti 
i Padri della Chiefa , c da tutti gli Autori Ecclefiallici 
di tutti i fecoli , che hanno riconofciuto il Demonio per 
autore dell’ Idolatria in generale , e degli Oracoli in par- 
ticolare , 

Quello fentimento non impedifee il credere, che 
fovente vi forte della frode , e dell’ impoltura per parte 
de’ Sacerdoti , o Sacerdoteffe nelle rifpolle degli Oraco- 
li. Il Demonio non è forfè il padre , e il maellro della 
bugia ? Noi abbiamo veduto nella lloria Greca, che più 
d’una volta la Sacerdotefla di Delfo fi era lafciata corrom- 
pere da’ doni . Ella fu che perfuafe gli Spartani ad ajutare 
gli Ateniefi a fcacciare i Tiranni : che fece fpogliare del 
principato Demarato , per follituirgli Cleomerie : che 
preparò un oracolo per follener la furberia di Lifandro, 
allorché intraprefe di cangiare in Ifparta la fucceflìone ai 
principato; ed io farei molto portato a credere , che Te- 
miflocle , il quale conofceva di quanta importanza forte 
il combattere in mare contro i Perfiani , ifpirafle al Dio 
la rifpofta , eh" ei diede di difenderli in mura di legno . 
Demollene , perfuafo che gli oracoli fortero d’ ordinario 
fuggenti dalla paffione o dall’ intereife , e lòlpettando 
con ragione, che Filippo gli averte fatti parlare in fuo 
favore, diceva francamente che la Pitia fìlippizzava ; e 
rammentava agli Ateniefi e ai Tebani , che Pericle ed 

Epa* 
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Epaminonda, in vece di dar ore celi Po, e di badare alle 
frivole rifpofte degli Oracoli , vano fpauracchio de’ vili 
e de’ timidi, non confnltavano nò afcoltavano le non la 
ragione per prender partito , e per efeguirlo . 

11 medelìmo P. Balto cfamina con egual fucceftò un 
fecondo punto della quellionc, che concerne la edizio- 
ne degli Oracoli . Il Signor Van-Dalc , per combattere 
con qualche vantaggio una verità si gloriofa a Gesù Cri- 
fto, diftruggìtore dell’Idolatria, aveva falfificato il fen- 
timento de" Padri , facendo loro dire , che gli Oracoli 
cejjarono precifamente nel momento della nafeita di Gestì 
Crifto . Il dotto Apologilta dei Padri inoltra , eh’ elfi han- 
no Tempre infegnato , che gli Oracoli erano celiati dopo 
la nafeita di Gesù Crifto , k e dopo la predicazione del Tuo 
Vangelo, non tutti ad un tratto , ma a mifura , eh’ egli 
fu conofciuto dagli Uomini , e fecondo che la falutare 
dottrina 11 è fparfa nd Mondo . L’unanime fentimento 
de' Padri è confermato dalla teftimonianza irrevocabile 
di un gran numero di Gentili , che s’accordano co’ Padri 
intorno al tempo , in cui fono cedati gli Oracoli . 

Che onore non faceva alla noltra finta religione quel 
filenzio impello agli Oracoli dalla vittoria di Gesù Cri- 
Ito ! Il primo venuto tra i Criftiani aveva quello potere . 
Tertulliano , in una delle fue Apologie invitai Pagani a 
farne la prova, e accorda che fi faccia morire un Crifiia- 
no, che non potrà obbligare quelli fpacciatori di oracoli 
aconfdfare, eh’ elfi non fono fe non Demoni • Lattanzio 
c’infegna , che ogni Criftiani* , col folo fegno / della cro- 
ce, gli rende mutoli . Ognuno sà che Giuliano Apofta- 
ta, eden doli portato a Dafne, fobborgo di Antiochia, 
per confultar Apollo , quel Dio, malgrado tutti i fagrì- 
fizj che gli offerì l’Imperatore , flette muto, nè ricuperò 
la parola , fe non per rifpondere a quelli , che gli doman- 
davano la cagione del fuo filenzio , che bifognava incol- 
pare alcuni morti fotterrati in quella vicinanza. Quelli 
morti erano alcuni martiri Criftiani , e fra gli altri S. 

Babila . 

Quello trionfo della rcligion Criftiana ci deve far 
comprendere qua! obbligazione noi abbiamo a Gesù Cri- 
fto , c nel tempo Hello in quali tenebre era immerfo , in- 

nan- 
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nunzi la fua venuta , tutto il genere umano . (1) Si vede- 
vano preflo dei Cartaginefi i padri e le madri , più cru- 
deli delle beftie medefime, iagrificare fpietatamente i 
loro figli , e fpopolarfi ogni anno le città della più fiorita 
gioventù , per ubbidire a! barbaro comando dei IoroO- 
racoli, e dei loro Dei. Si fceglievano a loro grado vie. 
time di ogni flato , di ogni fedo, di ogni età , e di ogni 
condizione . Quelle fanguinofe cfecuzioni erano onorate 
col nome di fagrifizj, e Servivano a render propizi i loro 
Dei . Qual maggior male , efclama Lattanzio , potevan 
edì cagionare nella loro più violenta collera quanto fpo* 
gliare in tal guifa i loro adoratori d’ ogni fentimento di 
umanità, farli immolare dai mcdefimi i loro propri figli * 
e imbrattare le loro mani facrileghc con sì esecrabili par* 
x ricidi ? 

Le furberie , e le fallita innumerabili , evidente- 
mente feoperte in Delfo, ed altrove, non avevano aper- 
ti gli occhi degli uomini , nè feemato in verun conto il 
credito degli Oracoli. Edo fufliftettc per più di due inili* 
anni , e fu portato ad un fegno che non fi concepiva , e 
ciò nella mente de’ più grand’ uomini , de’ Filofofi più il- 
luminati , de’ Principi più potenti , e generalmente pref- 
fo tutti i popoli meglio governati, e che vantavano più 
prudenza e politica . Si può formare un giudizio di oue- 
fla fama dalla magnificenza del Tempio di Delfo, e dalle 
immenfe ricchezze , che I3 crudeltà de' popoli , e dei Re 
vi avevano accumulate . 

Il Tempio di Delfo effendo flato incenerito verfo la 

/ 58. Olim- 


(1) Tarn barbaro* , tam immanes fuifle homines , ut 
parricidium fuum , id eft tetrum atque execrabile huma- 
no generi facinus , facrificium vocarent . Cum tenera* 
atque innocentes animas quae maxime eft aetas parentibu» 
dulcior , fine ullo refpeftu pietatis extinguerenc , imma. 
nitatemque omnium beftiarum , quae tamen foetus fuos 
amant , fericate fuperarent . O dementiam infanabilem! 
Quid illis ifti di: amplius facere poflent fi eflent iratiflìmi, 
quam faciunt propitii ? cum fuos cultores parricidiis in- 
quinant , orbitatibus madant, humanis fenfibus fpoliant. 
Ladani, l.i.c. 21. 
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58. Olimpiade , gli Amfittioni , que’ celebri Giudici 
della Grecia, prefero la cura di rifabbricarne un* altro , 
e convennero colf archittetto del prezzo di trecento ta- 
lenti , cioè a dire , di novecento mila lire , fomma che 
dovevano fomminillrarc le città della Grecia . Gli abi- 
tanti di Detto furono talfati nella quarta parte , e andaro- 
no per tal uopo queftuando per tutte le parti , fino ne’ 
paefi efteri . Amati , allora Re di Egitto , e i Greci che 
abitavano nel di lui dominio tòmminirtrarono loro fonarne 
confiderabili . Gli Alcmeonidi, famiglia potente di Ate- 
ne , pretero la cura della fabbrica , e la fecero più ma- 
gnifica di quello , ch'era flato propofto nel dilcgno, aven- 
dovi meflo molto del proprio . 

Gigc Re di Lidia, e Crefo uno de’ di lui fucceflò- 
ri , arricchirono qucfto Tempio di Delfo d’ un numero in- 
credibile di doni . Ad efempio loro, molti alti i Princi- 
pi , molte città , e anche molti ricchi privati vi avevano 
adunati , facendo quafi a gara 1’ un l’ altro , treppiedi , 
vafi, tavole, feudi, corone, occhj , e ltatue d’ oro , e 
d'argento d’ ogni grandezza, e di un numero, e d’ un 
prezzo infinito . I foli doni, che vi aveva fatti Crefo in 
oro, attendevano, fecondo Erodoto, a più di dugento 
cinquanta quattro talenti, cioè, a fettecento feflantadue 
mila lire di moneta francefe , e quelli di argento non era- 
no forfè meno . Quefli doni efiftevano ancora , per la 
maggior parte , a tempo di Erodoto . Diodoro di Sici- 
lia , aggiugnendovi quelli degli altri Principi , gli fa aG 
cendcre a dieci mila talenti , cioè , a trenta millioni . 

Fralle ftatue d’oro, che Crefo contàgrò nel Tem- 
pio di Delfo , vi pofe quella della fua fornaja per la ragio- 
ne , che Aliatte padre di Crefo , eflende paffato alle fe- 
conde nozze , e avendo avuti dei figli da quella feconda 
moglie , la matrigna pensò a disfarti del tuo figliaftro, 
per, far cadere la corona in uno de’ fuoi figli . Ella folle- 
«itò la fornaja a mettere del veleno in un pane , che do- 
veva fervóre pel giovane Principe . Quella , a cui fece 
orrore un tal delitto ( non avrebbe dovuto predarvi in 
modo alcuno il fuo miniflero), ne avvisò Crefo . Il pane 
avvelenato fatto fervirc per i figli lletfi della Regina , e la 
loto morte aflicurò la corona’ al legittimo fuccefiòre . 

* - • Quand’ 
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Quand’egli fall fui trono, volle mollrare la fua gratitudi- 
ne allafua benefattrice , -e le alzò una ftatua d’oro nel 
Tempio di Delfo . Ma una perfona di sì balìa condizione 
meritava forze un si grand’onore? SI, rifponde Plutar- 
co , e con più giullo titolo di tutti aue’ conquillatori , e 
di que' si decantati Eroi , che non fono divenuti famoìl 
fe non a forza di uccifioni, e di ftragi , 

Non è maraviglia, fe ricchezze cosi immenfe hanno 
tentata l’ avarizia degli uomini , ed efpofto Delfo a molti 
faccheggiamenti . Senza parlare dei più antichi , Serfe 
eh’ entrò nella Grecia con un millione d’uomini, tentò 
d’ impadronirfi delle fpoglie di quel Tempio . Cento e 
più anni dopo, i Focefi vicini a Delfo lo depredarono in 
più volte. Il defiderio di profittare di quelle ricche fpo- 
glie fui' nnico oggetto della terza irruzione, che fecero 
i Galli nella Grecia lotto la condotta di Brenno . Il Dio , 
protettore di Delfo , fe fi crede agli Storici, difefe tal- 
volta il l'uo Tempio con mirabili prodigi , e tal volta an- 
che , o folle impotenza o dillrazione , lo lafciò faccheg- 
giarc. Nerone eflendo andato a vifitare quel Tempio si 
famofo in tutto 1’ Univerlo , e avendovi trovate a fuo gè- 
nio cinquecento belle ftatuedi bronzo d' uomini illuftri e 
di Dei , eh’ erano fiate ccnfegratc ad Apollo , ( quelle 
d'oro e d’argento, erano fùrie fparite ) le levò, e fattele 
mettere ne’ Tuoi vafcelli , le trafportò feco a Roma . 

Chi defidera maggiori notizie intorno agli Oracoli , Tomo IH. 
e alle ricchezze del Tempio di Delfo, potrà leggere al- 
cune Difiertazionì ftampate fopraquefia materia , ed in- 
ferite nelle Memorie dell’ Accademia delle Belle Lettere, ' 
di cui , giufia il mio folico , ho fatto grand’ ufo . 

Articolo Terzo. 

De' Giuochi , e de' Combattimenti . 

I Giuochi, e i Combattimenti erano una parte della re- 
ligione , ed entravano quali in tutto le felle degli 
Antichi ; e per quella ragione dobbiamo parlarne in 
quello luogo . O le ne cpnfidcri p origine , o fe ne efa- 
... - mini 
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minili fine, non deve fembrare ftrano-, che abbiano 
avuto un si gran corfo preilb i popoli più culti . 

Ercole , Tefeo , Cadore , e Polluce , i più grand’ 
Eroi dell’ Antichità , non folamente ne furono gli iliitu- 
tori , o i ridauratori , ma fi tacevano anche una glo- 
ria di praticargli, e merito nel riufeirvi . Vincitori di 
mollri., e dei pubblici nemici del genere umano, non 
credettero di abballarli , afpirando alle vittorie , che fi 
riportano in tali combattimenti , nè che le novelle coro- 
ne, di cui fi cignevano le loro tede in que’ giuochi 10- 
lenni , facelfero perdere alle antiche il loro lplcndore . 
Noi veggiamo altresì che que’ combattimenti , e que’ 
giuochi formavano il foggetto de’ verfi dei più famofi 
Poeti , che immortalandoli colla bellezza della loro poe- 
fia , pretendevano di procurare una gloria immortale 
anche a quelli , de’ quali fi celebravano le vittorie . 
Quindi nacque quell’ardore, che accefè in tutta la Gre- 
cia un si vivo delidcrio di feguire le orme degli antichi 
Eroi , e di fegnalarfi ad efempio loro in que’ pubblici 
combattimenti . 

Una ragione più foda, e tolta dalla natura ftePTa di 
■que’ combattimenai , e de’ popoli , che vi fi applicava- 
no , accrebbe il loro credito . I Greci , naturalmente 
guerrieri , e attenti a regolare egualmente il corpo c_* 
l’ animo della loro gioventù , avevano introdotti quegli 
cfercizj , e gli avevano polli in riputazione « per difpor- 
re i giovani alla profelfion militare : per renderli piùforj» 
ti e più robufti : per avvezzarli alla fatica ; e per renderli 
più collanti nelle battaglie , nelle quali fi combatteva da 
vicino, perchè allora non vi erano armi da fuoco , eia 
forza del corpo ordinariamente decideva della vittoria - 
Quegli atletici efcrcizj er*no predo di loro ciò eh’ è , per 
rifpetto alla nollra Nobiltà, la danza, l’efercizio milita- 
re, e la cavallerizza : elfi però non fi contentavano dell* 
'atteggiamento , del portamento della perfona , c del con- 
tegno , ma vi volevano congiunta anche la forza . 

E’ vero , che quegli efercizj , tanto illultri per i lo- 
ro inventori , e tanto utili pel fine propofto da principio, 
diedero luogo ai maeftri pubblici , che gl’ infegnavan® 
alla gioventù , e che gli praticavano con piufuccetfo , di 

iar- 
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farne pompa e oftcntazionc, di applicarvi!! totalmente» 
di praticargli con eccello, di aggiungervi le finezze dell^ ' 
arte , di darfi con una vana emulazione degli affalti gU 
uni contro gli altri , e di Fargli degenerare in una profefi- 
iione di gente , che fenza aver altro impiego, nè altro me- 
rito , fi davano in ifpettacolo al pubblico , e cercavano 
di divertirlo ; come appunto fembra che facciano oggi 
giorno i nofiri maellri di ballo, l’oggetto primiero, e 
naturale de quali erad'infegnar a camminare ai gióvani , 
c a prefentarfi con quella grazia , che gli vediamo monta- 
re su i teatri , ballare in abiti da commedianti , far falti , 
carole, e movimenti affettati ed eccedenti . Noi vedre- 
mo a fuo luogo ciò che penfavano le perfone faggic di tal 
fona di atleti , e di tali maeftri di lotta . 

Vi erano quattro giuochi folcnni nella Grecia . Gli 
OLIMPICI , così chiamati da Olimpia, altrimente det- 
ta Pifa , città dell’ Elide nel Peloponncfo , dove cele- 
bravanfi , compiuto il corfo di quattr’ anni, in onore di 
Giove Olimpico : I PITTICI , confegrati ad Apollo 
foprannominato * Pitio, a motivo del ferpente Pitone *Si allega- 
da lui uccifo , e celebrati parimente in Delfo di quattro in no 
quattr anni : I NEMF.I, che traevano il loro nome da ragioni di 
Nemea, città c felva nel Peloponncfo , e che furono Ila- ff ue “° il °‘ 
biliti o rinnovati da Ercole , dopo eh’ ebbe uccifo il leone me * 
della felva Nemea , e quelli fi celebravano ogni due an- 
ni ; finalmente gl’ ISTMICI , che fi celebravano nell’ 

Illmo di Corinto ogni quattr’ anni , in onorq di Nettu- 
no: quelli furono rinnovati da Tefeo, e continuarono 
anche dopo la rovina di Corinto . Affinchè fi poteffe affi- Paufl.z. 
fiere a quelli fpettacoli con più tranquillità e ficurezza , p. 88. 
vi era , per tutto il tempo che duravano , una fofpcnfione 
di armi nella Grecia, e celiavano tutte leollilità. 

In quelli giuochi , che fi celebravano con un* incre- 
dibile magnificenza , c che traevano da tutte le parti una 
prodigiosa moltitudine di fpettatori , e di combattenti, 
non fi dava altro premio fe non una femplice corona d‘u- ftum 
livo felvaggio ne‘ Giuociii Olimpici : d’alloro ne’ Pitici : 
di appio verde ( prezzemolo ) nei Ncmei ; e di appio 
lecco, negl' Illmici . Gl’ I tildi tori di quelli giuochi ave- 
vano voluto far con ciò intendere, che il fine delle loro 

Se. Antica T.K G azi»- 
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azioni doveva effere il folo onore , e non un bado e vile 
* intereffe. E di che non erano capaci uomini avvezzi ad 
operare con quelloprincipio? Noi abbiamo veduro , che 
durante la guerra di Perfia , Tigrane , uno de' Capitani 
più confiderabilideH’efercitodi Serfe , avendo udito par- 
lare del premio de' giuochi della Grecia , fi rivolfe verfo 
Mardonio , che comandava l'efercito , ed efclamò for- 
prefo dallo ftupcre : Cieli ! con quali uomini andiamo 
noia combattere ! Infenfibili alF intereffe , non combat- 
tono fe non per la gloria . Quella efclamaziore , che Ser- 
fe prefe per un effetto di timor vile , era fenfata , e giu- 
diziofa . 

Attefo cueflo medefimo principio, in Roma, fin 
tanto che fi accordavano in altre occafioni corone d’ oro 
e di fommo prezzo , fi perfeverò Tempre collantemente 
a non dare a quello , che aveva falvata la vita ad un attar- 
dino, fe non una corona di foglie di quercia . „ O co- 
„ (lumi degni d’una eterna memoria „ el’clama Plinio, 
raccontando quello lodevole collumc ! „ O grandezza 
„ veramente Romana , che non aveva voluto metter 
„ prezzo ad un’ azione , che in fatti non ne ha: che non 
„ aveva deltinato altro premio fe non l' onore ; e che 
„ aveva creduto dover fcveramentc togliere ogni moti- 
„ vodi lucro e d’intereffe! „ 0 mores aternos , qui tan- 
ta opera bonore folo donaverint ; &■ cum reliquas coronas 
auro commendarti , falutem civis in pretio effe noluc- 
rint, clara profcffione fervati quidern hominem nefas effe 

lucri caufa ! .... 

Tra tutti i Giuochi della Grecia , gli Olimpici te- 
nevano fepza dubbio il primo pollo ; e ciò per tre ragio- 
ni : perchè erano con fegrati a Giove , il più grande fri 
gli Dei : perche erano llati iflituiti da Ercole il più gran- 
de fra gli Eroi; e perchè fi celebravano con maggior pom- 
pa > e con più magnificenza di tutti gli altri , e tiravano, 
un ?ran numero di fpettatóri, elicvi fi vedevano con- 
correre da tutte le parti .. 

Se fi crede a Pàul’ania , non vi erano ammeffe le don- 
ne, effendovi una péna di morte contro quelle, che avef- 
fero ardito di prefentarvifi : e in tutto il tempo , che du- 
ravano! giuochi , era loro anche viclato fapproffimarfi al 

luo- 
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Iimgo dove fi celebravano , ed il pattare al di là del fiume 
Alfeo . Una fola ebbe l'ardire di violar quella legge , ed 
eflendofi mafcherata , fi pofe in mezzo di quelli , eh’ 
efercitavano gli atleti. Ella fu chiamata in giultizia, ed 
avrebbe fubìta la pena preferita dalla legge ; ma i Giudi- 
ci, in grazia di luo padre , c de’ fratelli , e del figlio, 
che tutti avevano riportata la vittoria ne’ giuochLOlimpi- 
ci , le perdonarono' un tal errore , e - le falvarono la vita . 

Quella legge era aliai conforme ai collumi de’ Gre- 
ci, pretto i quali le matrone erano molto ritirate: com-, 
parivano di rado in pubblico: avevano un’appartamento 1 
ieparato , che appellava!! il Ginneceo ; nè mangiavano al- 
la menfa cogli uomini, quando vi erano forcllieri . Cer- 
tamente l’onellà efigeva , eh’ ette non fodero ammette a r 
certi giuochi , come alla Lotta , e al Pancrazio , dove gli 
Atleti combattevano nudi . 

Lo {tettò Paufania ditte in un altro luogo , che una 
donna , Sacerdotelfa di Cerere, aveva un pollo ditti nto 
in que’ giuochi , e che lo fpettacolo non era proibito alle 
Vergini . Io non pollo idearmi la ragione di una tal bizzar- 
rìa, che, per vero dire , non mi fembra credibile. 

I Greci non concepivano cofa da poterli paragonare 
alla vittoria, che fi riportava ne’ giuochi : etti la confide- 
ravano come il colmo della gloria , nè credevano permel- 
fo ad un mortale il defideraredi più. (i) Cicerone ci af- 
ficura, eh’ ella tanto valeva pretto i Greci , quantb pref- 
fo i Romani l’antico Confolato in tutto lo fplendore della , 
fua origine . E in un altro luogo dice , (2) che il vincere 
in Olimpia era nella loro mente quali un non sò che di più 
grande , e di più gloriofo di quello fotte ricevere in Ro- 
ma gli onori del trionfo . Ma Orazio parla di quelle vit- 
torie con termini ancora più forti : (3) egli non teme di 

G 2 dire 

y 

(1) Olympiorum vi&oria , Graecis Confulatur ille an- 
tiquus videbatur . 1 \fcul. Qu<eft. I. 2. «.41. 

(2) Olympionicam ette , apud Graecos prope majus fuit 
Se gloriofius , quara Romae triumphalfe . Pro Fiacco n.^t. 

(3) Palmaque nobilis 
Terrarum dominos evehit ad deos Od. 1. /. x. 

Sive quos Elea donaum reducit 
Palma coeleltes . Od. 2. /. 4. 


Lib. 6. 
p . 382. 
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dire , che innalzavano i vincitori fopra la condizione urna- - 
na : che non -erano più uomini , ma Dei . 

Noi vedremo in progrelfo gli onori llraordinarj, 
che (1 rendevano al vincitore , uno de' quali , e de' più 
ragguardevoli fi era il preferivere col fuo nome la data 
all’anno. Non vi era infatti motivo più capace di far fa- 
re tanti sforzi , e tante fpefe quanto l’ efferc ficuro d’im- 
mortalare il fuo nome , che nel corfo de' fecoli trove- 
rebbefi in tutti i fatti , e in capo a tutti i (uccelli , av- 
venuti nell’ anno della vittoria . A quello motivo , fc vi 
fi aggiugne il contento di fapere , che le loro lodi fa- 
rebbero celebrate dai Poeti più lamofi , le quali forme- 
rebbero il trattenimento delle più illustri Ailemblee, 
perche quelle Ode erano cantate in tutte le cale , e fa- 
cevano una parte dell’ allegrezza de’ conviti , quale di- 
moio penetrante per quegli uomini , che non avevano 
altro fine fe non la gloria umana ! 

Io mi fermerò qui ai giuochi Olimpici , che dura- 
vano cinque anni , edefporrò nella maniera più breve 
che mi farà pofiìbile tutto c.ò che ha relazione coi diffe- 
renti combattimenti , eh’ entravano in quelli giuochi . 

Il Signor Burette trattò in parte quella materia in molte 
Differtazioni , che fono inferite nelle Memorie dell’Ac- 
cademia delle Belle Lettere , nelle quali fi vedono la pu- 
rità, la chiarezza, c l’ eleganza dello Itile, unite ad una 
profonda erudizione . Io mi approprio lenza fcrupolo 
tutte le ricchezze de’ miei colleghi , c tutto ciò che ho 
detto de’ giuochi Olimpici 1’ ho ricavato dalle Offerva- 
zioni del fu Signor Abbate Maflìeu , fopra le Ode di 
Pindaro . 

I combattimenti , che formavano la miglior parte 
della folennità ne’ giuochi pubblici, fono il Pugilato, 
la Lotta, il Pancrazio, i! Difco , e il Corfo . Vi fi ag- 
giugneva anche T efcrcizio del Salto, quello del Tiro, 
e quello del Troco ; ma perchè fono di poc3 importanza, 
e poco celebri , mi contento (blamente di accennargli . 
Per ben dillinguere le circoltanze di quelli efercizj-, c 
di quelli giuochi è neceffario efporrc prima ciò, che con- 
cerne gli Atleti . 

vi 
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Il nome di atleta è derivato dalla parola greca ^itb'o s 
che lignifica fatica , combattimento . Si dava quello nor- 
me a quelli , che fi esercitavano a bello ftudio per poter 
contendere i premj ne’ giuochi pubblici . L’ arte che 
gl’ i limi va in quelli combattimenti , fi appellava, 67»- 
naflica, a motivo della nudità degli Atleti . 

Coloro che fi dellinavano alla profelfione di atleta > 
frequentavano fin dalla più tenera gioventù i Ginnasi j 
o Paleltre , eh' erano una Specie di Accademie, mante- 
nute a tal effetto a fpefe del pubblico . Ivi que’ giovani 
{lavano Sotto la direzione di differenti maeftri, che im- 
piegavano i mezzi piu efficaci per avvezzare i loro cor- 
pi alle fatiche de’ giuochi pubblici , e per iltruirgli ne’ 
combattimenti . La regola del loro vivere era duriffima, \ 
e aulteriffima perchè il loro nutrimento ne’ primi tempi, 
era di fichi Secchi, di noci , di càcio molle, e di un pane 
groifolano , e pefante Maza . Era loro attolutamente vie- 
tato il vino, c importa lacontinenza , il die da Orazio 
è efpreflb nella Seguente maniera : 

Qui fludet optatam cut fu cantiniere metam , 

Molta tulit , fecitque puer , fudavit , <& ’alfìt, 

«/ tbflinuit venere far vino . 

S. Paolo fi ferve del paragone degli Atleti, per efortare 
ad una vita Sobria e penitente i Corinti, predo la città 
de’ quali fi celebravano i giuochi Illmici . Gli atleti, di- 
ce loro, ojfervano in tutte le cofe un efatta temperanza i 
e ciò per guadagnare una corona corruttibile , laddove noi 
ne appettiamo una incorruttibile . (i) Tertulliano ufalo 
fletto penderò per animare i Martiri , col paragone di 
ciò, che la Speranza della vittoria faceva tollerar agli # 
Atleti, e colla villa di duri e penofi efercizj , ai quali 
erano Soggetti , della tortura, e della rigidezza, in cui 
pattavano i più begl’ anni della loro vita , e della privazio- 

G 5 n* 

(i) Nerape enim 8c Athletac fegregantur ad ftriAiorem 
difciplinam , ut robori Edificando vacenr ; conrinantu». 
aluxuria, a cihis laetioribus , a po u jucundiore : co* 
guntur, cruciantur, facigantur . Tentili, ad Manjr, 
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nc volontaria, che tolleravano di tuttociò che fomenta 
più vivamente lepaflìoni. E’ ben vero che in feguirogli 
Atleti non offervarono tempre una regola sì dura , men- 
tre folìituirono a quella una voracità , ed un’ effeminatez- 
za di vita, che n'erano molto lontane. 

Gli Atleti , prima degli efercizj -, fi facevano unge- 
re , * e (Impicciare le membra per rendere i loro corpi 
pieghevoli . Si coprivano da principio con una fpecie di 
cintura o di falcia per comparire con più decenza ne’ 
combattimenti; ma di poi l’avventura di un Atleta, a 
cui la caduta di quella falcia fece perdere la vittoria , die- 
de occafione di lagrificare la verecondia al comodo, to- 
gliendo anche quel piccolo ornamento . Quella nudità 
non era in ufo predo gli Atleti , fe non in alcuni eferci- 
zj , quali fono la Lotta, il Pugilato , il Pancrazio, e il 
Corfo a piedi . Elfi facevano ne’ Ginnasi una fpecie di no- 
viziato per lo fpazio di dicci meli , affine di perfezionarfi 
con un’ alfidua fatica in tutti gli efercizj , alla prefenza di 
quelli eh’ erano tratti dalla curiofità , o dall’ ozio a tal 
forta di fpettacolo . Ma quando fi avvicinava la celebra- 
zione de" giuochi Olimpici , fi raddoppiavano le fatiche 
degli Atleti , che vi dovevano comparire . 

Prima di edere ammollì a combattere , era d’uopo 
eh’ elfi facedero ulteriori prove : riguardo alla nafeita , 
non erano ricevuti che i foli Greci : rifpetto ai coftumi , 
dovevano edere fenza taccia ; quanto alla condizione, bi- 
fognavaelTer libero . Non fi ammetteva alcun foreiliere 
tra quelli , che dovevano combattere nc’ giuochi Olimpi-, 
ci , e quando Alefiàndro , figlio di Aminta Re di Mace* 
donia , fi prefentò per contendervi i! premio , i compe- 
titori , fenza alcun rifpetto alla dignità reale, fioppofero 
fubito perchè non folfe ammeflb , confiderandolo come 
Macedone , c in confeguenzacome Barbaro, e come fi» 
relliere ; onde non fu ammetto da quelli , che prefedeva* 
no ai giupchi , fe non dopo aver provato , che la fuacaf? 
difeendeva da Argo . 

Quelli , che prefedevano ai giuochi , erano appel- 
lati ^igonùtetì , iM fateti tlUvodici , Elfi Icfiveyano fo- 
pra un regiftro il nome , ed il paefe degli Atleti , che , 
per cosi dire, fi arruolavano; e nell’ aperture de’giuo 

chi. 
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chi, uh araldo pubblicava quelli nomi . Si faceva loro giu- 
rare di oflcrvar rdigiofifiìmamcnte tutte le leggi prefcrit- 
te in ogni forta di combattimento , e di non far cofa nè 
direttamente, nè indirettamente contro 1’ ordine, e la 
regola (labilità ne’ giuochi, ne’ quali 1* inganno , l’ arti- 
fizio , e l’ aperta violenza erano aflolutamente proibiti; ed 
era sbandita da' que’ combattiménti la madama , altrove si 
generalmente ricevuta , che poco importa vincere il ne- 
mico colf inganno , ocol valore. Non bifogna confon- Dolus.an 
dere qui la deltrezzà di un Atleta confumato in tutte le virtus , 
fottigliezze della fua arte , che fa opportunamente fchiva- £ u 'J >n 
re , fcaltramente abbattere il fuo avverfarió , e trar prò- bo eie- 
fitto anche dai piccoli vantaggi, colla vile foperchierii i uirat ' 
ii un altro , che lenza riguardo alcuno alle leggi preferit- 
tt, ula i mezzi più ingiulli per vincere il luo competito- 
re. La forre difponeva del pollo di quelli , che in ogni 
l'p;cie di combattimento dovevano contendere il premio. 

E’ ormai tempo di far venire alle mani i noltri Atle- 
ti , e di feorrere le differenti fpccie de’ combattimenti , 
ne’ quali li efercitavano . 

La Lotta è uno degli efercizj più antichi, de’ quali 
noi ibbiamo cognizione , perchè dia era praticata al tem- •O-H 2 
pod:' Patriarchi; n’è un rifeontro la lotta dell’Angelo 
contro Giacobbe, il quale follenne si vigorefamente l'af- 
falto dell’ Angelo , che vedendo quelti di non poter ab- 
battere un si forte Atleta , fi ridulte a renderlo zoppo , 
toccandogli il nervo della cofcia , che fubbitamerite lì 
dilfeccò . 

La Lotta predo i Greci , e anche preffo gli altri po- 
poli fi faceva da principio coti più femplicità, con meno 
arte , e in una maniera più naturale , dove il pefo del cor- 
po , e la forza de’ mufcoli operavano più che l’ alluzia . 

Ideo vi unì una ddlrezza più lìudiata, più regolare; 

f ùù artifiziofa , e più metodica ; e fu il primo, che llabi- 
lfcuole pubbliche chiamate Taleflre , dove i maelìri la 
intignavano alla gioventù . 

I Lottatori prima di combattere fi facevaro forte- 
mene llropicciare il corpo, e ungerli coll’ olio , lo che 
'Contribuiva a dar forza , e agilità alle membra . 

Ma perchè quelle unzioni , le quali rendevano la 

.64 pel- 
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pelle de’ Lottatori troppo Sdrucciola, toglievano loro- la 
facilità di abbracciarli , e di venir alleprefe con fucceffo, 
rimediavano a quelto inconveniente, ora co! rotolarli 
fulla polvere della Paleftra , ora col coprirli fcambievol- 
mente d’ una fabbia finitima, che fi confervava a quello 
fine nei Siili , cioè a dire , nei portici de’ Ginnasi . 

I Lottatori, cosi preparati , venivano alle mani * 
Comparivano a due a due , c fi facevano talvoltanel tem- 
po fieffo molte lotte . Il fine, che fi proponevano in tal 
forta di lotta, in cui fi combatteva a piè fermo, era di 
rovefeiare il fuo avverfario , e abbatterlo, impiegando 
perciò la forza e l’ alluzia', che confifievano nell’ afferrarli 
reciprocamente le braccia, nel tirarli innanzi , nello Ipi- 
gnerfi, e rovesciarli Supini, nell’ contorcerli e intrec- 
ciarsi le membra, nel prenderli pel collo , e nel fcrrar£ 
la gola, fino a levarli il refpiro, e nell’ abbracciarli llre> 
tamente , nello Scuoterli, nel piegarli obliquamente , e 
fu i lati , nel prenderli il corpo , .e Sollevarlo in aria, n«T 
urtarli colla fronte a guiSa di arieti , enei torcerli il col- 
lo . Fra tutti gli sforzi , e le altuzie ordinarie de’ Lotta- 
tori , era un vantaggio confidcrabile il farli padroni «iel- 
le gambe del fuo antagonilla ; ciò che noi diciamo * lare 
*foppian- il gambetto. Il perché , dice Plauto nel fuo Tfeudolo , 
tare. parlando del vino: (i) Egli è un ajluto Lottatore , thè Ji 
attacca jubito ai piedi . II termine greco yposhcliiein , 
e pternizein , e il termine latino fupplantare.. Sembrano 
mollrare , che una di quelle affuzic Solfe il prender;, ab- 
ballandoli , l’awerfario fotto la pianta de’ piedi , e Solle- 
vandolo , rovesciarlo . 

Tal’ era la lotta, in cui gli Atleti combattevano in 
piedi , c che fi terminava colla caduta , o col rovefeia- 
mcnto d’uno dei due combattenti . Ma quando avveniva, 
che l’Atleta rovefeiato llrafcinava nella fua caduta il fuo 
competitore, o per alluzia, o altrimenti, fi cominciata 
di nuovo il combattimento , e lottavano coricati full’aie- 
na , rotolandoli l’uno fopra l’altro, e dimenandoli in rjil* 
leguife , finché uno dei due relhndo Superiore , obbli- 
gava Temolo a chieder grazia , o a confeffarfi vinto , Vi 

era 

. (i), Capta* pedes ptimum , Iu&ator dolofus eli . 
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era una terza fpecie di lotta , nominata acrochinfpos- , 
perchè gli Atleti non v’impiegavano che l’eilrcmità delle 
mani, fenz’ afferrarti nel corpo , come nelle due altre 
fpecie ; e quello el'ercizio ferviva come di preludio alla 
vera lotta . Quello confifteva nell’ incrocicchiarli le dita, 
ftrignendofele l’uno 1’ altro fortemente, nello fpignerfi 
unendo le palme delle mani; e nel torcerli le dita, eie 
altre giunture delle braccia, lènza fecondare quelli di- 
verli sforzi col foccorfo di alcun altro membro , e la .vit- 
toria era di quello , che obbligava il fuo concorrente a 
chieder grazia . » 

Bilògnava combattere tre volte di Seguito, e abbat- 
tere almeno due volte il fuo antagonilla , per edere giudi* 
cato degno del premio . 

Trovali in Omero una deferizione della lotta di Aja- 
ce , e di UlilTe : in Ovidio di quella di Ercole , e di Ache- 
loo: in Lucano di quella di Èrcole , e di Anteo ; c nella 
Tebaide di Stazio la lotta di Tideo , e di Agillco . 

Gli Atleti ,che hanno acquiftato predò i Greci mag- 
gior grido nella lotta , fono Milone di Crotona , dei quale 
ho diffufamente parlato altrove ; e Polidamo . Quell’ ul- 
timo lòlo , e fenz’ armi uccifeful monte Olimpo un leo- 
ne de’ più furiofi, proponendoli in ciò Ercole per mo- 
dello . Un’ altra volta avendo afferrato un toro per uno 
de’piedi di dietro, quell’ animale non potè fcapparc, fe non 
lafciando l’ugna del piede in mano di queft’Atleta.Quando 
egli aveva aggrappato un cocchio dalla parte pofteriore il 
cocchiero batteva inutilmente i cavalli per farli avanzare. 
Dario Noto Re di Perfia , intefa la fortezza prodigiosi 
di Polidamo, volle vederlo, e lo fece andare aSufa. Gli 
furono polli a fronte tre Soldati della guardia del Principe 
di quelli , che i Perfiani appellavano immortali , c che 
pafiavano per più agguerriti, il noilro Atleta fi battè con 
efiì , e gli uccife . 

Il Pugillato è un combattimento di pugni , donde 
prende il fuo nome . I combattenti coprivano i loro pu- 
gni con armi offenfive , dette Cefti , e il loro capo con 
una fpecie di celata per difendere principalmente le tem- 
pia , e le orecchie come parti più efpoile ai colpi , e per 
diminuirne la violenza . I Celti erano una fpecie di guam- 
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ti , compolli di molte correggie , o di fafce dì euojo,che 
fi fortificavano con lame di ferro , di piombo, o di rame. 
Servivano etti a difendere le mani dell’ Atleta, e a rende- 
re i colpi più violenti. 

Talvolta gli Atleti venivano torto alle mani, e fi ca- 
ricavano afpramente filile prime col pugillato . Talvolta 
pattavano le ore intere in proftenderfi e in «fiancarli 
i'cambievolmente colla ertenfione continua delle loro 
braccia, ferendo ciafcbeduno l'aria co’ pugni, e procu- 
rando d’ impedire con quefta fpecic di fcherma gli aflal- 
tidel fuo avverfario. Quando fi battevano fieramente , 
prendevano di mira principalmente il capo , e il volto , 
e perciò le due parti erano da elfi più gclofamentc cullo* 
dite , o fottraendofi ai colpi , o riparandogli . Quando 
un Atleta fi lanciava impetuòfknente con tutta la perfo- 
ra contro il fuo avverfario per abbatterlo ; vi fi richie- 
deva una maravigliofa deftrezza per Hcanfare l'empito con 
un pronto, e veloce giro , che cader Taceva a terra l’in- 
cauto Atleta , ed egli riportava la vittoria . 

Per quanto i combattenti fodero inveleniti 1’ un» 
contro l’altro, T eftenuazione, a cui gli riduceva una 
lunga refifienza, gli metteva fpelfe volte in neceflìtà di 
prendere qualche ripofo . Sofpendevano dunque il pu- 
gillato per alcuni momenti, eh’ erano da erti impiegati 
in rimetterli dalle loro fatiche , e in afeiugare il fudore , 
di cui erano tntti grondanti ; dopo di ciò venivano di nuo- 
vo alla pugna, e continuavano a batterli , finché uno di 
erti , lafciando cader le braccia per debolezza , facelfe co- 
uofeere che foccombeva al dolore , oaU’eftrema lalTezza, 
e che domandava grazia, lo eh’ era un confettarli vinto . 

Fra i combattimenti Gimnici , il pugillato era uno 
dei più fieri , edei più pericolofi, perchè oltre il perico- 
lo di rimaner uno ftorpiato , gli Atleti correvano anche ri- 
fchio della vita . Tal volta fi vedevano cader morti , © 
moribondi full’ arena ; quello però accadeva di rado , e 
allorché il vintoli oftinava troppo tempo in non confettar 
la fua rotta ; ma d’ ordinario ufeivano dalla pugna coi 
volto talmente sfigurato, che appena fi ravviavano , ri- 
portando foco i fegni funefti della vigorofa loro renitenza, 
.cioè, contufioùi fui volto , un’ occhio fuori del capo, i 
i ~ den- 
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denti , e le mafcelle rotte , o qualche altra frattura anche 
più confiderabile . 

Si trovano ne’ Poeti Greci , e Latini molte defcri- 
zioni del pugillato . In Omero quello di Epeo , e dì Eu- 
rialo: in Teocrito quello di Polluce, e di Amico: in 
Appollonio di Rodi lo fteffo pugillatodi Polluce, e di 
Amico ; in Virgilio quello di Darete , e di Entello : in 
Stazio , e in Valerio Fiacco di molti altri combattenti . 

Il Pancrazio era cosi detto da due parole greche , 
le quali moftrano , che per riufcirvi vi era necetTaria tutta 
la forza del corpo . Effa era comporto della lotta, e del 
pugillato , prendendo il Pancrazio da quella le {coffe e le 
contorfioni,e da quefto l’arte di vibrare e di fcanfare i col- 
pi. Nella lotta non era permeilo tifar pugni, ne nel pu- 
gillato l’ abbracciarli ; nel Pancrazio però non (olamente 
era permcffo il fervidi di tutte le aftuzie praticate nella 
lotta, ma dei pugni, e dei piedi, e anche dei denti, e 
dell’ ugne , per vincere il fuo avverfario . 

Quefto combattimento era dei più fieri , e dei più 
pericolofi . Un Pancrazilfa ne’ giuochi Olimpici (que- 
llo fi nominava Arrichione , o Arrachione ) nel momen- 
to di effer foffocato dal fuo avverfario , che lo aveva pre- 
fo per la gola , e di cui egli aveva afferrato un piede , gli 
ruppe un dito , e per l’ eftremo dolore che gli fece , l’ob- 
bligò a chieder grazia nell' iftante che Arrichione fteffo 
fpirava. Gli Agonoteti coronarono Arrichione , e bene 
che morto lo fecero proclamar vincitore. Filoftrato ci la- 
fciò una belliffima deferizione di un quadro , che rappre- 
fentava quefto combattimento . 

Il Difco era una forte di piaftrella dì figura rotonda, 
fatta tal volta di legno , ma per lo più di pietra , di piom- 
bo , odi altro metallo come di ferro , o di rame . Quel- 
li , che fi efcrcitavano in quefto combattimento, fi ap- 
pellavano Difcoboli , cioè a dire, lanciatora di difco. 
L’ epiteto Katpmadios, vale a dire , ebeportafi Julia [pai- 
la , che Omero dà a quefto ttrumento , fa conoicere , eh’ 
era di unpefo tale chele fole mani non potevano baita»* 
per trafportarlo da un luotto all’ alrro , e che per folle- 
nerlo per qualche tempo , vi fi richiedevano le fpalle. 
il fise di quello dtrcùio , come di quafi tutti gli al- 
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tri; era di fortificare il corpo, c di rendere gli nomini più. 
robulìi, c più difpofti a portare il pefo delle armi, e a 
farne ufo . In guerra conveniva fovente portar peli , che 
oraci feinbranoeccefllvi , come viveri, fafcine, e paliz- 
zate, o per ifcalarc le mura, allorché molti alfedianti , 
- per uguagliarne l’ altezza , falivano Tulle fpalle gli uni de- 
gli altri . 

Gli Atleti, quando volevano lanciare il difco, pren- 
devano la pofuura più propria a fecondar quell’ impnlfo , 
cioè adire, avanzavano un piede , fui quale incurvava- 
no tutto il corpo: bilanciavano di poi il braccio, che fo- 
lleueva il difco: gli facevano fare molti giri , quali or i- 
zontalmente per lanciarlo con maggior forza ; e finalmen- 
te lo fpignevano colla mano, col braccio, e per così di- 
re con tutto il corpo , che in qualche maniera feguiva la 
ilelfa impresone. La vittoria era di quello, che aveva 
Ipir.to il fuo difco piu lontano di tutti gli altri . 

I Pittori , c gli Scultori più famoli dell’ Antichità, 
linciandoli di rappre Tentar al naturale l’atteggiamento de’ 
Difcoboli, hanno lafciate alla poflerirà varie eccellenti 
opere della loro arte . Quintiliano efaltà al maggior fegno 
una fiatua di quello genere, lavorata con una diligenza 
infinita dal celebre Mirane . (i) Cofa vi è che fia più lavo- 
rata , die’ egli , c che meglio efprima le contorsioni di un 
.Atleta, che fi cfcrcita aìar.ciare il difco, quanto il Di- 
fcobolo di Mironeì 

«Pel I Greci davano il nomedi Pentatioadun compollo 

Pentatio'. di cinque efercizj agonillici . L’ opinione più comune in- 
torno agli efercizj , che componevano il 'Pentatio , vi po- 
ne la Lotta, il Corfo, il Salto, l’cfercizio del Difco , c 
quello del Giavellotto . Si crede che quella forta di com- 
battimento li decidelfe in un folo giorno , c talvolta anche 
in una fola mattina, c che per meritarne il premio, eh’ 
.era un folo , fofiè d’ uopo elfer vincitore in tutti quelli di- 
vedi efercizj . 

I due del Salto, e del Giavellotto , il primo de’qua- 
li conlilleva in l'altare leggiermente fopra un certo fpazio 

più 

(i) Quid tam dillortum & elaboratami , quam eli ille 
,-*difcobolos Myronis ? Quintil. I. 2. (. IJ- 
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più o meno lungo , c il fecondo in lanciare il giavellotto 
in una data diflanza , c in unlito determinato, contri- 
buivano a perfezionare il l'oidato , e a renderlo agile ne’ 
combattimenti, e deliro per lanciare il giavellotto , eie 
freccie . 

Tra i differenti efercizj coltivati con tanta cura dagli 
Atleti per darli in ifpettacolo ne’ pubblici giuochi , il 
Corfo occupava il primo luogo , e da effo cominciavano 
i giuochi Olimpici ; e quello folo efercizio ne formava 
anche da principio tutta la folennità • 

Pretto i Greci fi appellava generalmente Stadio , 
quel luogo dove gli Atleti fi efercitavano fra loro nel 
corfo , e quello dove veramente combattevano per otte- 
nere il premio. Da principio la carriera , dellinata ai 
giuochi Atletici era lunga folamente (i) uno fladio, on- 
de prefe il nome della fua propria mifura, e appellavafi 
/indio , o fia che aveffe prccifamente quella eflenfione , o 
fofTe molto più lunga , e fu comprefo fotto quefta denomi- 
nazione non folamente lo fpazio , che correvano gli Atle- 
ti , ma anche quello , che occupavano gli fpettatori de’ 
combattimenti Gimnici . Il luogo dove combattevano 
gli Atleti appellavafi Scartina , perchè era più baffo e più 
cupo di tutto il rimanente. Dai due Iati dello fladio, e 
fulla eflremità vi era una fpecie di loggia piena di fedie e 
eli banchi , dove ftavano afIWìgli fpettatori. Le tre par- . 
ti rimarchevoli dello fladio erano l’ingrctto , il mezzo , e 
l'eflremità . 

L’ ingreflo della carriera , da dove partivano gli 
Atleti , era da principio fegnata con una femplice linea, . 
tirata fecondo la larghezza dello fladio . Vi fu in feguito' 
follituita una fpecie di di (leccato , ch’era una femplice 
corda tefa davanti ai cocchi e ai cavalli , o agli uomini , 

che 


(i) Lo fladio è una mifura itineraria de’ Greci , che 
fecondo Erodoto /. 2. e. 159. era di feicento piedi ; e fe- 
condo Plinio I. 2. c. 23. di feicento venticinque . PofTo- 
no conciliari! quelli due Autori colla inegualità del piede 
Greco, e del piede Romano : oltre di che la lunghezza 
dello fladio è diverfamente computata , fecondo la diver- 
fità de’ tempi, e de’ luoghi. 
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che dovevano correre . Talvolta era dr legna . L’aiper" 
tura di quello lleccato era il fegno die avvertiva i cor- 
ridori à partirli . 

Il mezzo dello dadi©' difringuevafi daguefla circo- 
ftanza , cioè , dal collocarvi per l’ ordinario i premi de- 
filati ai vincitori . Qnmdi S. Giovanni Gnifollomo 
forma un bellillìmo paragone . Siccome i fie y die’ egli , 
neicorftde cavalli , e negli altri combattimenti, espon- 
gono in mezzo allo Jiadio , e alla vijla de combattenti le 
corone loro dejlinate , così il Signore coll' organo de' "Pro- 
feti , ha collocato in mezzo della carriera il premio , eh' 
ei propone a quelli , che avranno' coraggio d' impndro* 
ni) fine . 

Nell’ cftremità dello ftadio vi era un fegrw , che 
terminava il corfo de' corridori a piedi . Nel corfo de’ 
cocchi , e in quello de’ cavalli bifognava girar più volte 
d' intorno a quel légno , lenza fermarli , per raggiugner 
di nuovo 1’ altra cllremità della carriera , donò’ erano 
partiti. 

I corfi erano di tre fpecie , de’ cocchi , a cavallo, e 
a piedi . Io comincierò dall’ultimo come più fempliee , 
e p iù naturale , e più antico . 

Nel corfo a piedi i corridori fi federavano tutti fol- 
la medefima linea , per quanto folfero numerofi, dopo 
aver cavato a forte il loro pollo (1) . afpettando i I fegno 
per partire ; così lo prevenivano, per così dire, con di- 
verfi moti che rifvcgliavano la loro agilità, e la loro leg- 
gerezza, eli mantenevano in vigore con piccoli lalti, eh’ 
erano come tanti faggi dell’ agilità , c della velocità 
delle loro gambe . Dato il fegno , fi vedevano volare 
verfo la meta con una rapidità , eh’ appena fi poteva Se- 
guir coli’ occhio, e che fola doveva decidere della vit- 
to- 

fi) Tane riti citate: 

- • ì Euplerant atuuntque gradui , vari a fi] ne per artet 
hiftimulant dotto langutntia membra tumulti* . 

Pepli te nunc ffcffo fidunf , nane lubrica forti 
Pettora coUidnnt piaufu , nunc ignea tóilmtt 
Cima , breve nsqtte fuga net opino fine reponmt 
Statius Thebaid. 1 . 6. y. 588* dee. 
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toria : imperocché le leggi agonifliche vietavano loro il 
procurartela con qualche mezzo frodolente . 

Nelfemplice corto dello lladio ballava correre una 
fola volta là carriera, alla di cui eftremità il premioafpet- 
tava il vincitore , cioè il primo che vi giugneva . Nel 
corfo detto Dyalios , gli Atleti correvano due volte lo 
lladio, vale a dire, dopo aver toccata la meta, ritorna* 
Vano allo (leccato . Vi era finalmente una terza fpecie di 
corto, appellato Dolichos , ch’era il più lungo di tutti 
come lo moftra il iuo nome , e eh’ era compollo di molti 
D iauli . Corrcvanfital volta ventiquattro lladj in diverte 
riprefe, tornando dodici volte al legno, che ferviva di 
meta. 

Vi fono (lati nell’ Antichità tanto predo i Greci 
che predò i Romani molti corridori , che fono divenuti 
celebri per la loro velocità . Si ammirava, dice Plinio, 
come cofa maravigliofa, che Fidippide avede corto in 
dieci giorni i 1 140. lladj , che fono da Atene a Sparta; 
e fi viddero Aniltodi quell’ ultima città, e Filonide lue* 
chè di Alelfandro il Grande fare in un giorno 1 200. lladj , 
andando da Sicione ad Eli . Quelli corridori appellavano 
Imerodromos , come fi vede nel luogo, dove Erodoto 
parla di Fidippide . Sotto il confidato di Fontejo, e di 
Vilpano a tempo di Nerone , un fanciullo di nove anni 
fece 7 5 000. palli correndo da mezzodì fino alla fera . Pli- 
nio aggiugne, che vedevanfi a tempo fuo alcuni corri- 
dori correre nel Circo lo fpazio di Kfoooo. palli . Cre- 
feerà l’ ammirazione di un a velocità, si prodigala (conti- 
nua egli) fe fi fa riflelfione , che allor quando Tiberio fi 
portò in Germania in cafa di fuo fratello Drufograve- 
mente inférmo , non vi potè arrivare che in capo a ven- 
tiquattr ore , benché il cammino folfe di 200000. palli , 
e. corredò con tre (1) fedieda palla con lèmma diligenza '. 

Il Corto femplice a cavallo montato da un cavaliere, 
era meno celebre predò gli Antichi, manon lafciava di 
elTer ricercato dalle perfonepiù ragguardevoli , e dai Re 
medefimi, e di. procurar, loro una gloria.grande’qu-and’ 
erano Vincitori* La prima Ode di Pindaro celebra uno.- 
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firaiie vittoria riportava da Gerone Re di Siracufa , a cui 
il Poeta dà per titolo Kelìs , cioè adire, Vincitore nel 
corfo equejtre . Tale è il nome , che fi dà ai cavalli mon- 
tati {blamente da un cavaliere , Ktlites . Tal volta il 
cavaliere correndo conduceva un altro cavallo perla bri— 
' j * Quelli cavalli fi chiamavano defultorii , e i cavalie- 
ri dcfultores , perchè dopo un certo numero di corfe mu- 
tavano cavallo, e fallavano valorofamcnte dall’ uno nell' 
a.tro , ciocché richiedeva una deftrezza mirabile, princi- 
calmcnte in un tempo, in cui non vi era ancor l’ ufo del- 
le Ita Ite, e i cavalli erano fenza fella , lo che rendeva il 
falto anche più difficile . Negli eferciti(i) parimente 11 
trovavano di que cavalieri appellati dcfultores, che {ai- 
tavano , le era d'uopo , da un cavallo in un altro , ed era- 
no per lo più Numidi . 


tutti 


Il corfo de cocchi era fra tutti gli cfercizj, e fra 
i combattimenti de'giuochi antichi il più rinomato , 
e quello che apportava maggior onore . Non fembrerà 
filano che forte cosi , quando fe r.c confideri 1’ origine . 

Sl a Vcdc . c ^“ r ? m “ te » che q u “fto corfo procedeva dal 
coltume de Principi, degli Eroi, c de' più grand’ uo- 
mini, che m guerra combattevano (òpra i cocchj ; il fo- 
Jo Umero ne fomminiflra infiniti efempj . Supporto que- 
lto coftume » fi comprende checonveniva a quegli Eroi 
1 aver cocchieri eccellenti, e fperimentati per condurre 
ì loro cocchi > perchè da quella fperienza principalmente 
dipendeva ;a vittoria ; e perciò anticamente una tal cura 
non era daufe non a perfone di fomma confidcrazionc . 
Vuindi nafeeva una lodevole emulazione di fuperare p-fi 
.* » c una Specie di necefiitàdiefercitarvifi molto per 
nufcirvi . La nobiltà delle perone, che fi fervivano de’ 
cocchi nobilitò , come fpeflò avviene , 1' efercizio eh' 
era loro particolare . Gli altri efercizj , come la lotta, e 
corfo a piedi erano per i folciati femplici , o per i fem- 

pli- 

{}) N « omnes Numid* in dextro locati cornu, fed 
quibuj defultorum in modum bino* trahentibus equos , 
Jnter acerrimam fatpe pugnam , in recentem cquum ex 
letto armatis tranfultare mos erat : tanta velocitas ipfi s 
tamque docile equorum genus eft , liv, /. . . 
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plici cavalieri , come il corfo a cavallo ; laddove 1’ ufo 
de’ cocchi nelle battaglie era Tempre flato riferbato ai 
Principi , e ai Generali delle armate . 

Tutt-i quelli , che fi prefentavano ne’ giuochi Olim- 
pici pel corl’o de’ cocchi , erano perfonaggi confiderabili ; 
o per le loro ricchezze, o perlaloro.naicita , o peri lo- 
ro impieghi, e per le loro grandi azioni. I.Re medefimi 
afniravano anziofamente a quella gloria , perfuafi che il 
titolo di vincitore in qutfli combattimenti non la cedefie 
a quello di conquiflatore , c che la palma Olimpica ag- 
giugneffe nuovo fplendore al diadema , c allo feettro. Le 
Ode di Pindaro ci inoltrano , che tale era il feptimento 
di Gelone , c di Geronc Re di Siracufa . Dionifio , che 
vi regnò molto tempo dopo , ne fu ancora più ambiziofo 
di loro . Filippo Re dì Macedonia faceva incidere Tulle 
fue monete tali vittorie , c pareva che le ne compiacele 
come di quelle , che riportava dai nemici dello flato.. 
Ognuno fa la rifpofta di Aleflandro il Grande fu quello 
propofito . Interrogato un giorno s’ ei fi prelenterebbc 
ne’ giuochi Olimpici per deputarvi il premio del corfo , 
Sì , rifpofe , fc ci trovo dei I{e per antagonifti : lo che dir 
moftra , che non avrebbe fdegnati tali combattimenti, fe 
avelie trovati rivali degni di fe. 

I cocchi erano per lo più tirati da due, o da quattro 
cavalli di fronte: biga , quadriga . Talvolta fi ulavano 
muli in luogo de’ cavalli , e il cocchio allora nomavafi 
strici*. Pindaro, nell’ Ode quinta del primo libro , ce- 
lebra un certo Pfaumis , che aveva riportate tre vittorie , 
cioè nel corfo d’un cocchio tirato da quattro cavalli , Tc- 
teippo ; nel corfo di un cocchio tirato da muli lirici» ; c 
nel corfo lèmplicc del cavallo , Keliti : tale è il titolo 
dell’ Ode . 

Quelli cocchi , dopo un certo fegno , partivano 
tutti infieme dal luogo detto carcere! . La forte aveva a£ 
fognato a ciafcheduno il pollo , cofachenon era indiffe- 
rente per la vittoria, perchè dovendo girare attorno ad 
un termine , quegli che aveva lafiniflra, era piu vicino 
di quelli, eh’ erano alla delira , e per confeguenza dove- 
vano elfi fare un giro più grande . Da molti palli di Pin-, 
darò, c principalmente da quello di Sofocle , che citerò 
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quanto prima , apparifce , che il giro dello (tedio fi face- 
va per dodici volte . Quegli che aveva più predo com- 
piuto il duodecimo giro, era il vincitore . La grand' ar- 
te confifteva in prender il punto più acconcio per girare 
intorno al termine ; imperocché fe il condottiero del coc- 
chio fi avvicinava troppo, correva rifehio di romperlo, e 
fe allontanava!! molto , il fuo antagoniita più vicino pote- 
va troncargli la drada , e andargli innanzi . 

Si vede chiaramente , che quelli cord de' cocchi 
non fi facevano fenza qualche pericolo, imperocché (1) 
il moto delle ruote elTendo velocilfimo , e dovendoli ra- 
dere il termine girando, fenon fi prendeva con prodezza 
il giro , il cocchio fi rompeva , e quegli che lo conduceva 
poteva rimaner gravemente ferito , come le ne vede un 
efempio nell' Elettro di Sofocle, che fa una delcrizione 
ammirabile d’un corfo di cocchi , dove dieci perl'one com- 
battevano inficine . Il fallo Orede , nel duodecimo ed 
ultimo giro, che doveva decidere della vittoria, non 
avendo che un folo antagonida da vincere , perchè, tutti 
gli altri erano riniadi indietro, ebbe la difgrazia di rom- 
pere una ruota, ed effondo caduto dal cocchio , invilup- 
pato nelle redini de’ cavalli, quelli lo llrafcinanono con 
violenza, e lo fecero in pezzi . Ma ciò accadeva molto di 
rado. Nedore , per evitare un tal pericolo , diede i fe- 
guenti avvilì a fuo figlio Antiloco., che doveva dil'putar 
il premio nel corfo de’ cocchi . „ Fa avvicinare , figlio 
„ mio, gli dille , il più che ti fia podibile al termine i 
„ tuoi cavalli . A tal effetto femprc piegato fui tuo coc- 
„ chio, guadagna la finillra de’ tuoirivali, e animando 
„ il tuo cavallo , eh* è fuor della mano, rallentagli le re» 
„ dini , nel tempo dello che quello fotto la mano girerà 
„ si da vicino la meta, che fembrerà rafa dal cerchio del- 
„ la ruota ; ma bada bene di non urtare nella pietra per 
„ non ferire i tuoi cavalli, e non rompere il cocchio . 

Il P. de Montefaucon propone una difficoltà, che 
gli pare confiderabile , rifpetto all’ ordinarli di quelli, che 
deputavano infieme il premio nel corfo de' cocchj . Par- 
tivano per verità tutti dalla medefima linea , e nel me- 
de* 

(1) Metaque fervidis evitata rotis . Htrat. Od. 1. 
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defimo tempo , c in ciò il vantaggio era uguale . Ma que" 
gli a cui la forte aveva deilinato il primo pollo , eflendo 
più vicino al termine , quando giugnevaal fine della car- 
riera , non avendo a fare che un piccolo femicircolo 
per girare il termine , doveva fare meno cammino del 
fecondo , del terzo, del quarto , ed in particolare allora 
quando i cocchi erano tirati da quattro cavalli ; lo che 
laici ava un lungo fpazio fra il primo , e gli altri , e gli 
obbligava a fare d intorno alla meta un femicircolo molto 
più lungo . Quello vantaggio replicato dodici volte , il 
che in fatti avveniva , fe fi fuppone doverli fcorrere do. 
dici volte tutta l’eflenfione dello lladio dava al primo una 
fuperiorità , che pareva doverli allicurare infallibilmente 
la vittoria fopra tutti i fuoi competitori. A me pare , che 
la velociti de’ cavalli unita all’ abilità del condottiero, po- 
tette riparar a quello fcapito , avanzando il primo , e_* 
prendendo il fuo polle, fe non nel primo giro , almeno 
negli altri . Imperocché non bifogna credere , che nel 
progreffo del corfo i competitori oflervaffero fempre il 
medefimo ordine , col quale erano partiti . Quell’ordine 
variava fovente più volte in un alfai breve intervallo di 
tempo , e quelle varietà , e quelle vicende formavano 
tutto il piacere degli fpettatori . 

Non era necelTario , che quelli i quali afpiravano al- 
la vittoria , en tratterò nel campo , c conduceflèro etti 
fletti il cocchio, ballava, che fodero prefenti allo fpet- 
tacolo , oppure che mandattero i cavalli dcllinati a tirare 
il cocchio : ma nell’ uno , e nell’ altro cafo bifognava 
prima far mettere in nota i nomi di quelli , per cui i ca- 
valli dovevano combattere tanto nel corfo de’cocch; quan- 
to nel femplicc corfo a cavallo . 

Quando Filippo fi fu impadronito della città di Poti- 
dea , gli arrivarono nel tempo llelfo tre corrieri , il pri- 
mo de’ quali gli recò la notizia, chegl’UIirj erano flati 
disfatti in una gran battaglia dal fuo luogotenente Parme- 
nione : il fecondo , eh’ egli aveva riportato il premio del 
corfo de’ cavalli da fella ne’ giuochi Olimpici; e il terzo 
che la Regina aveva partorito un figlio mafehio . Sembra*, 
che Plutarco voglia far credere, che Filippo fotte egual- 
mente motto da quelle tre novelle . 

H z Ge- 
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Gerone inviò ad Olimpia alcuni cavalli per conten- 
dervi il premio , e vi fece alzare per effi un fontuolò pa- 
diglione. In quelhoccafione Tcmiftocle fece un ragio- 
namento ai Greci affine di perfuadergli , e far levare il 
padiglione del Tiranno, perchè aveva ricucito di (occor- 
rere i Greci contro il connine nemico , e ad impedire 
i di lui cavalli , che non correderò cogli altri : ma noti 
fìi per avventura dato orecchiò al ragionamento di Temi- 
fteele , poiché vediamo , in un’ Ode di Pindaro compo- 
fia in onore di Gerone , eh’ egli riportò il premio nel 
corfo equcllre . 

Non vi fu alcuno tanto ambiziofo di comparire ne’ 
giuochi pubblici della Grecia, quanto Alcibiade , dove 
fi diftinfè fuor di modo , e per la quantità de' cavalli clic 
nutriva per i cori! , e per il gran numero de’ fuoi cocchi. 
Imperciocché non vi fu mai nè privato, nè Re, .che man- 
dane , confi egli , fette cocchi ad un tempo ne’ giuochi 
Olimpici. Ei vi riportò il primo, il fecondo, edil ter- 
zo premio, onore che non fù mai ottenuto per i'addietro 
da veruno . li famofo Poeta Euripide celebrò le firn vit- 
torie con un’ Ode, di cui Plutarco ci confcrvò.un frain* 
mento. Quello vincitore dopo aver fatti fontuofi lagri- 
fizj a Giove , imbandì un magnifico pranzo a quell innu- 
merabile popolo , eh’ era intervenuto ai giuochi. Non 
è cofa facile a comprenderli, come le ricchezze di un 
privato potelfero ballare ad una-fpcfacosl eccedente . Ma 
Antiltene, difcepolo di Socrate, tcftimonio di villa alfie- 
rifee , che molte città degli alleati fomrainitlravano ad 
Alcibiade , quali a gara , tutto il necefiario per mantene- 
re una si incredibile magnificenza , valsa dire , equipag- 
gio, cavalli, padiglioni, vittime, vivande le più l’qui- 
fite , vini i più delicati , in fomma tuttociò che faceva di 
bifogno alla fua menfa, e al fuo treno . Il palio è olferva- 
bile, perchè quello Autore attelh, che non fi fece ciò 
(blamente , quando Alcibiade andò ne’ giuochi Olimpici, 
ma in tutte lelpedizioni di guerra, e in tutti i viaggi che 
intraprendeva.,, Qualunque volta, die' egli, che Alci— 
„ biade fi metteva in viaggio, egli fi fervi va di quattro 
„ città degli alleati, come di fne ferve . Efcfo gli forr.- 
,, miniftrava le tende tanto magnifiche , come quelle de' 

„ P<*r- 
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„ Permani : Scio alimentava i di lui cavalli : Cinico con- 
,, tribù! le vittime e le vivande per ludi luimenfa; e 
„ Lesbo il vino con tutte le altre cole necelfarie per la di 
,, lui cafa . 

Io non devo qui omettere , parlando de’ giuochi 
Olimpici, che vi erano animelle le matrone per depu- 
tarvi al pari degli uomini la corona, e che molte di elle 
vi riportarono il premio . Cinifca , forella di Agefilao 
Re diSparta, fu la prima, che apri quella nuova carrie- 
ra di gloria alle perfone del fuo l'elio , ed ella fu procla- 
mata vittoriosi nel corfo de’ Cocchi tirati da quattro ca- 
valli. Quella vittoria , fin’ allora fenza efem pio, fu ce- 
lebrata con tutto il poflìoile Splendore . Fu eretto in 
Ilparta uu Superbo monumento ad onore di Cinifca ; c 
gli Spartani , quantunque non poco curanti delle bellez- 
ze della poefia , diedero ad un Poeta la cura di trasmet- 
tere alla pollerità quello nuovo trionfo, e di eternarne la 
memoria con un' ilerizione in verli . Ella llclTa confagrò 
nel Tempio di Delfo un cocchio di bronzo tirato da quat- 
tro cavalli , dov’era rapprefentato anche il cocchiere ; 
prova certa , qli’ ella non aveva guidato da Se (lelfa il coc- 
chio . Vi flaggiunfe in Seguito il ritratto di Cinifca di 
mano del famofo Apelle , e tutto fuornato di molte iscri- 
zioni in onore della nobile coraggiofa Spartana . 

Gli onori , e i premj de’ vincitori erano di piìf forte. 
Le acclamazioni , di cui gli Spettatori onoravano la vitto- 
ria degli Atleti , erano come il preludio de’ premj ad eflì 
dettinati . Quelli premj erano differenti corone, fecondo 
la differenza de’ luoghi , in cui 11 celebravano quelli com- 
battimenti , d’ulivo Selvaggio, di pino, di oppio, e di 
alloro; e quella dillribuzione variò di molto , Secondo i 
Secoli . Le differenti corone erano Tempre accompagnate 
da palme , che i vincitori portavano nella mano delira. 
Quell’ ufo , fecondo Plutarco , veniva forfè dalla pro- 
prietà , che ha la palma Ji raddrizzarli con tanto più di 
forza, con quanta maggior violenza è piegata; lo che è 
limbolo del vigore , e della reliilenza di un Atleta , che 
meritò il premio ; e ficcome lì poteva riportare più d’una 
vittoria ne’ medelimi giuochi, e talvolta in un medelìrno 
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giorno , cosi fi poteva guadagnare molti premi » e rice- 
vere più d'una palma. 

Quando il vincitore aveva ricevuta la corona, e la 
palma, un’ araldo preceduto da un trombetta lo condu- 
ceva per tutto lo iladio , e proferiva ad alta voce il nome 
e il paefe di quello , eh' egli taceva vedere al popolo, il 
quale allora raddoppiava le fue acclamazioni , e i tuoi 
applaufi . 

Quand’ egli ritornava alla fua patria, tutti i cittadi- 
ni gli andavano incontro . Adorno de’ contralfegni della 
fua vittoria , e montato fopra di un cocchio a quattro ca- 
valli, entrava nella città non per la porta, ma per una 
breccia, che fi faceva a bella polla nella muraglia , e ve- 
niva preceduto da molti con fiaccole in mano , e feguito 
da un numeralo corteggio , che onorava quella pompa. 

La cerimonia del trionfo atletico terminava quali 
fempre con alcuni conviti , preparati o a fpefe del pub- 
blico per i vincitori e per i loro congiunti e amici, oa 
Ipefe de’ privati , che invitavano non folamente i loro 
congiunti ed amici , ma fpefle volte una parte degli fpet- 
tatori . Alcibiade, fatti i dovuti fagrifizj a Giove Olim- 
pico , lo che era la prima cura del vincitore , trattò tutta 
l’AlTemblea. Leofrone, al dir di Ateneo, fece lo ftelTo , 
e foggiugne , eh’ Empedocle di Agrigento avendo vinto 
negli llefli giuochi , nè potendocome Pitagorico regalare 
il popolo nè in carne, nèinpefcc, fece lare un bue di 
una palla compolla di mirra, d'incenfo, e di ogni forta 
di aromati , e lo diltribuì in bocconi a tutti quelli , che 
fi prefentarono . 

Uno de’ più decorali privilegi , che fi davano agli 
Atleti vincitori , era il diritto della prefidenza ne’ giuo- 
chi pubblici. A S parta il Re fe ne ferviva d’ordinario 
nelle fpedizioni militari, per combattere vicino alla fua 
perfona , e per difenderla ; lo che fi teneva , c con ra- 
gione , come un grand’ onore . Un altro privilegio , in 
cui l’utile era unito all’onorifico, confilleva nell’ eflcr 
alimentati per tutto il rimanente della loro vita a fpefe 
della propria patria ; e affinchè quella fpefa non aggravaf- 
fc troppo lo fiato , Solone ridufle la pendóne d’ un Atle- 
ta vincitor* ne’ giuochi Olimpici a cinquecento dramme 
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quella di un vincitore ne’ giuochi Limici a cento ; e cosi 
degli altri a proporzione . Il vincitore , e la patria , in 
vece di guardare quella penlìone come un foccorfo foni* 
miniilrato all' indigenza dell' Atleta , lo confideravano 
come un fcgno di onore e di diflinzione . Elfi erano an- 
che efenti da ogni uffizio , e da ogni funzione civile. 

Terminata la celebrazione de’ giuochi , la prima 
cura de’ Magiftrati , che vi prefidevano , era di fcrivere 
nel pubblico rcgiftro il nome, e il paefe degli Atleti , 
che avevano riportato il premio , c di efprimere la fpe- 
cie del combattimento , in cui ciafcheduno di effi era 
flato vincitore . Quegli che aveva vinto nel corfo de' coc- 
chi , era preferito a tutti gli altri . Quindi è , che gli 
Storici, che formavano la data colle Olimpiadi , come 
Tucidide, Dionifio di Alicarnalfo, Diodoro di Sicilia, 
e Paufania, fegnavano quafi Tempre ogni Olimpiade col 
nome , e colla patria dell’ Atleta vincitore nel corfo . 

Le lodi degli Atleti vittoriofi erano prcfiò i Greci uno 
de’principali argomenti della poefia Lirica.Tali fono tutte 
le Ode di Pindaro divife in quattro libri, ciafcheduno de’ 
quali porta il nome de’giuochi,ne’quaiifi fonofcgnalati gli 
Atleti, le vittorie de’quali vengono celebrate in que'poemi 
E’ben vero però che il Poeta, per ornare il fuù argomento 
chiama fpelfe volte in foccorfo dell’ Atleta , incapace d’ 
infpiratgli da fe folo tutto 1* entufiafmo di cui egli ha d* 
uopo , gli Dei , gli Eroi, e i principi , che hanno qual- 
che relazione al fuo tema , e che pofìòno foftenerlo nella 
fublimità , a cui fi abbandona . Il Poeta Simonide , pri- ^ 
ma di Pindaro, fi era efercitato in quello genere di feri- £bò r ae.l.t 
vere , e anch’egli univa le lodi degli Dei e degli Eroi a fi.2y2.2yj 
quelle degli Atleti, de’quali cantava le vittorie. Si nar- Poedr. 1 . 2 . 
ra a quello propofito , che un Atleta vincitore nel Pugil- fab. 24. 
Iato ( nominava!! Scopa ) avendo pattuito il prezzo con Quinti!. 
Simonide per un poema fopra quella vittoria, il Poeta, i.u.c.z. 
fecondo il collume , dopo aver lodato quanto potè l’ At- 
leta ; s’impegnò in una lunga digrelfionc, in cui fi dif- 
fondeva Tulle lodi di Cadore e di Polluce . Scopa , con- 
tento in apparenza del componimento di Simonide, non 
gli pagò fe non il terzo della fomma pattuita rimettendo- 
lo pel rimanente ai Tindaridi, ch’egli aveva encominati 

* ^ 7 H 4 ' ’ si ...... 
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si bene. In fatti , fe il crede alla ftoria , ci ne’ fu ben 
pagato ; imperocché nel convito , che fece 1* Atleta , 
venne un fervo ad avvifar Simonide , che due uomini 
coperti di polvere, e tutti grondanti di fudure erano alla 
porta , che lo domandavano con impazienza . Appena 
egli aveva porto il piede fuori della camera per andar lo- 
ro incontro, che cadendo d’ improwifo il foffitto op- 
preffe colle fue rovine 1’ Atleta, e tutti i convitati . 

La fcultura fi univa alla poefia per eternare il nome 
degli Atleti . Ergevanfi ftatue in onore de’ vincitori , 
particolarmente degli Olimpiaci, nel luogo fterto dov’ 
erano flati coronati, e alle volte anche in quello della Io- 
ni nafeita; e per l’ordinario la patria del vincitore ne fa- 
ceva le fpefe . Fra le rtatue degli Atleti , che decorava- 
no Olimpia , ve n’ erano molte di giovanetti , che ave- 
vano riportato il premio ne’giuochi Olimpici in età fo- 
lamente di dicci o dodici anni . Si erigevano tali monu- 
menti non folo agli Atleti , ma ancora ai cavalli , all'agi- 
lità de quali erano debitori della corona agonillica : c 
Paufania attefta eflerne flato eretto tra gli altri ad una ca- 
valla nominata attira, la cui ftoria merita di eller rac- 
contata . Fidola che la montava , eltendo caduto nel 
principio del corfo , la fua cavalla continuò a correre co- 
me fc forte fiata guidata . Pafsò tutti gli altri : allo rtre- 
pito delle trombe , che fi fuonavano principalmente ver- 
io la fine del corfo per animare i combattenti , ella rad- 
doppiò la forza e il coraggio : girò la meta; e come s’ 
ella averte faputo , che aveva riportata la vittoria , fi 
prefentò davanti ai Direttori de’ giuochi . Erti dichia- 
rarono Fidola vincitore , e gli permifero d’ innalzare 
un monumento a fe medefimo , c alla fua cavalla , che 
lo aveva si ben fervito . 

/ __ Prima di terminare ciò che riguarda i combattimen- 
ti, e i piuochi, eh erano in si gran riputazione nella 
Grecia, io prego il lettore a tare una rifleflione , che 
fervira per far conofcere , quanto in quella materia ii 
carattere de’ Greci folte differente da quello de’ Romani. 

Il divertimento più ordinario di* quelli (c il fello 
naturalmente tenero , e compaflionevole vi alfilteva in 
folla) era il combattimento de’ gladiatori , c quello de- 
fili 
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gli uomini contro gli orfi c i leoni , dove i lamenti de’ 
feriti, e de’ moribondi , e il fangue umano che (corre- 
va da tutti i lati , porgevano un gradevole ipettacolo a 
tutto un popolo , clic pafeeva i firoi occhi micidiali col 
barbaro piacere di mirare gli uomini ucciderli P un l’al- 
tro a l'angue freddo , e di veder divorare da beflie fero- 
ci in tempo delle perl'ecuzioni , vecchi , fanciulli j don- 
ne , tenere verginelle , l’età e debolezza de’ quali ecci- 
tano d’ ordinario la compalfione de’ cuori più duri . 

Nella Grecia erano aleutamente incogniti tali com- 
battimenti , nè furono introdotti in alcune città fc non 
dopo che la Grecia era caduta fotto il dominio de' Ro- 
mani . Gli Ateniefi, il carattere particolare de’ quali 
era la dolcezza , e P umanità, non gli ammifero mar 
nella loro citcà , e quando fu loro propollo di flabilirvi 
un combattimento di gladiatori per non cedere in que- 
llo punto a Corinti ; J \ovefriate dunque prima , gridò 
un (i) Ateniele in mezzo all’ AlTemblea , rovesciate 
f altare, che i noftri padri , mille anni fono, ereffero 
alla Mi ferie òr dia . 

Bilogna confefTare , che fu quello punto i Greci 
fuperano infinitamente i Romani in condotta, e in fa- 
viezza: parlo d’ una faviezza Pagana . Gli uni e gli al- 
tri , perlualì che la moltitudine troppo attaccata ai fen- 
11 , c perciò lontana dai piaceri c dai gulli dell’ animo , 
non poteflè effer molliche da oggetti fenlibili , pentiro- 
no a divertirla con i giuochi c fpettacoli , e con un ap- 
parato citeriore atto a foddisfare i fenlì . Ogni nazione, 
in quello punto , moltrò c fecondò la fua inclinazione, 
c il fuo naturale . 

I Romani , allevati nella guerra, e nelle battaglie, 
confermarono lempre , malgrado la politezza che vanta- 
vano , un non fo che dell* antica loro ferocia : quindi è 
che li fangue , e la ltrage nei loro fpettaccoli , in vece 
d' ifpirare in elfi orrore , rendevano più gradito il di- 
vertimento . 

La 

(i) Quello fu Demonace , celebre Filofofo , di cui Lu- 
ciano era fiato difcepolo , e eh* fiorirà l'otto l’imperato- 
re Marco Aurelio . 
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La grandiofa pompa de' trionfi partiva dalla ftefia 
forgente , e anche la barbarie aveva in elli il fuo luogo. 

Per ottener r.ueft’ onore bifognava provare di aver De- 
citi otto , o dieci mila uomini . Le fpoglie , che fi re- 
cavano con tanto fallo , annunziavano , che infinite 
onelte famiglie erano fiate ridotte all’ eftrema mileria . 

La truppa innumerabile de’ prigionieri erano perfone 
pochi giorni prima libere , c fpefle volte colme di onori 
d? meriti, e di virtù . I fimulacri molli avano, eh’ era- 
no fiate depredate , faccheggiate , e incendiate città 
ricche , e che i loro abitanti erano fiati fierminati , o 
medi in ferri . Non vi era finalmente cofa più difuma- 
na quanto llrafcinare dinanzi al cocchio d" un femplicc 
cittadino Romano Principi , e Re incatenati , e inibita - 
re così pubblicamente la loro feiagura , e la loro de- 
prelfione . 

Gli archi trionfali eretti fotto gli Imperatori , dove 
compariva il nemico co’ ferri alle mani e ai piedi , non 
potevano effere fe non 1’ effetto d’ un orgoglio feroce , c 
di un fallo difumano , che voleva eternare lo feorno, e 
il dolore delle foggiogate nazioni . 

L’allegrezza de’ Greci dopo la vittoria era affai più 
modella . Erigevano anch’ efH trofei , ma di legno , vale 
a dire , di una materia poco durevole , che farebbe in 
breve confumata dal tempo, ed era proibito il rinnovar- 
gli ; e la ragione allegata da Plutarco è molto mirabile . 

Dopo che il tempo aveva diftrutti , c cancellati ifegni 
della diflenfione , e della nemicizia, che avevano divifi i 
popoli , farebbe fiata , die’ egli , un’ odiofa , e barbara 
oiìinazione il penfare a riftabilirgli di nuovo , perpetuan- 
do la memoria delle antiche difeordie, che non potevano 
elTer così fubito fepolte nel filenzio, e nella dimentican- 
za ; e foggiugne , che i trofei di marmo e di bronzo , che 
furono dipoi foftituiti a quelli di legno , non fecero ono- 
re a quelli, che ne introduiTero il coftume . | 

Io godo in vedere dipinto fui volto di Agefilao il 
dolore, dopo una vittoria confiderabile, dove un gran 
numero di nemici, cioè, di Greci rellarono fui campo . 

Godo in udirlo pronunziare con fofpiri e finghiozzi que- 
lle parole piene di modeilia, e di umanità:,, Povera 

» Gre- 
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„ Grecia, che fi lacera da femedefima , e che fa perire 
„ in tal guifa tanti valorofi cittadini, che avrebbero po- 
„ tuto vincere tutti i Barbari ! 

Lo fteiTo fentimento di moderazione e di umanità re- 
gnava negli fpettacoli de' Greci . Le loro felle non ave- 
vano cos’ alcuna di fu nello , terminando tutte con gioja , 
con amicizia , e con pace , e quello era uno de’ gran van- 
taggi, chela Grecia traeva da que’ giuochi folenni, e 
da quelle generali Aifemblee. Le Repubbliche fcparate 
per la dillanza de’-paefi , e per ladivcrlitàdegl' interelfi , 
avendo di tempo in tempo occafione di vederli unite in 
un medefimo luogo in mezzo alla gioja, e ai conviti, li 
legavano più flrettamente infieme : conofcevano le loro 
forze : fi animavano contro i Barbari , e contro i comu- 
ni nemici 'della loro libertà; c fi riconciliavano colla me- 
diazione di qualche Repubblica amica . Il medefimo lin- 
guaggio, i medefimi collumi, i medefimi fagrifizj, i 
medefimi efercizj , ed il medefimo culto erano tutte co- 
fe , che concorrevano ad unire que’ piccoli popoli Greci 
in una fola e potente nazione , e a confettarvi lo llelfo 
fpirito , gli llelfi principi , lo ftelfo zelo per la libertà , c 
lo lteflò amore per le arti , e per le feienze . 

Articolo Q_u arto. 

De' combattimenti if ingegno, degli Spettacoli, 
e delle rapprefentazioni del Teatro . 

H O riferbato per ultimo unafpecie di combattimen- 
ti , che non dipendevano in conto alcuno nè dalla 
forza, nè dall’ agilità edellrezza del corpo, e che fi pof- 
fono chiamare con ragione combattimenti d’ingegno , ne’ 
quali gli Oratori , gli Storici , e i Poeti facevano prova 
della loro abilità , e lottomettcvano i loro parti alla criti- 
ca, e al giudizio del pubblico. L’ emulazione in tal forta 
di dilpute era tanto più viva ed ardente, in quanto che 
trattavafidi una vittoria da preferirli infinitamentea tutte 
le altre, perchè ferilee 1’ uomo più davvicino: perch’ è 
fondata fopra qualità perfonali ed interne; e perche de- 
cide del merito, deil’ ingegno, e della capacità» van* 

rag- 
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taggj , cui r uomo ambifce con molto ardore, c ne cede 
più difficilmente la gloria agli altri . 

Era un grand' onore, e ne! tempo defio un fommo 
piacere degli Scrittori, avidi d’ ordinario di lodi, e di 
appiattii, E aver faputo raccòrrò in loro favore i voti di 
un' Aficmblea così numerofa, e si fcclta, qual’cra quel- 
la de' giuochi Olimpici , dov’ erano adunati i più begl’in- 
gegni della Grecia , capaci di giudicare dell’eccellenza 
di un" opera . Il Teatro era ugualmente aperto alla Sto- 
ria, all’ Eloquenza, e alla Poe Ila*. 
f . , Erodoto lede la fua Storia in tempo de' giuochi 

ucmn.-r. Olimpici a tutta la Grecia , che vi era adunata , e fu af- 
tzi ** *' C0 ' l:ata con tauto a ppi au f° » che furono dati ai nove libri, 
che la compongono i nomi delle nove Mufe , c fi diceva 
da pcrrutto quando pattava , Ecco quegli, che ha sì de- 
gnamente ferine le noftreftorìe , e celebrati i gloriojì ‘van- 
taggi > thè abbiamo riportati (opra i Barbari . 

Tutte le bocche di quelli, che avevano affittito a 
que' giuochi , furono come tante trombe , che fecero di- 
poi rifuonarc tutta la Grecia del nome , e della gloria di 
quei celebre Storico . 

Luciano, che ha fcritto quello fatto, aggiugne , 
che ad efempio di Erodoto , molti Sofifli , c Retori an- 
darono ad Olimpia a far la lettura dei loro componimen- 
j Ut ‘zf V ‘ t ^ > trovando quella druda la più breve , e la più ficura 
iT!c * * per acquidare in poco tempo un gran credito . Plutarco 
2 • oflerva che Lillà, famofo Oratore di Atene, e contem- 
poraneo di Erodoto , recitò ne 1 giuochi Olimpici un’Ora- 
zione , in cui congratulava!! co’ Greci , come dell’ azio- 
ne più gloriofa , che avellerò fatta, cioè a dire, che coll’ 
clTerfi uniti e riconciliati infieme, avevano umiliata la 
potenza di Dionifio il Tiranno . 

Si può giudicare della premura, che avevano i Poe- 
19 V 1 ^* ti di fegnalarfi in que’ giuochi folenni , da quella del me- 
3 1 ’ defimo Dionifio. Quefto Principe, che aveva la folle 
vaniti di crederli il più eccellente Poeta del fuo tempo , 
aveva ordinato ad alcuni lettori , che in lingua Greca fi 
appellavano J[acbodoi, di andare ad Olimpia , per fare la 
lettura di moke poefic compode all' ufo dio. Quando fi 
cominciò la recita dei veri! del Poeta Re , la voce forte 

e fo. 
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e fonora del lettore fece fare un profondo filenzio, e fu 
afcoltato da principio con una grande attenzione , la qua- 
le andò fcnipre piùfeemandofi a mifura che fi avanzava la 
lettura , e fi cangiò finalmente in rifate , e in ilchiamaz- 
zi. Egli fi confolò di quefia difgrazia colla vittoria, die 
riportò poco tempo dopo in Atene nella fella di Bacco, 
dove fece rapprclentare unafua Tragedia . 

Non fono da paragonarli le difputc de’ Poeti ne’ 
giuochi Olimpici coll" ardore , e colla emulazione, che 
in tal genere regnava in Atene . Quello è ciò che mi re- 
ità da efporre , e con quello porrò fine alla prefente ma- 
teria , e mi porgerò occafione di dare a’ lettori un' idea 
rillretta degli fpettacoli, c delle rapprefentazioni del 
Teatro antico . Quelli, che vorranno'applicarfi fonda- 
tamente allo ltudio di quello argomento , lo troveranno 
dilfufamcnte trattato in un’ Opera data alla luce dal R. P. 
Brumoi Gefuita : Opera piena di una profonda e faggia 
erudizione , c di ritìeluoni del tutto nuove , cavate dalla 
natura medefima de’ poemi, de' quali ella trutta. Ione 
farò grand’ ufo, e fovente anche , gialla il mio folito, 
lenza citarlo . 

Niffun popolo dimoltrò mai tanto ardore , nè tanta 
vivacità per le rapprefentazioni del Teatro quanto i Gre- 
ci , e principalmente gli Ateniefi ; e la ragione di ciò è 
manifella, perchè verun altro popolo ha mai dimoftrata 
tanta elevatezza d’ingegno, nè mai ebbe quell' amore 
all'eloquenza e alla poefia, quel gullo alle feienze, quell’ 
aggiullatezzadi fentimcnto , quella finezza di orecchio, 
e anche quella delicatezza fopra tutti i raffinamenti della 
lingua , che vantò il popolo di Atene , (i) ove una fem- 
plice venditrice di erbe in Atene fi avvide dalla fola affet- 
tazione d’ una parola , che Teofrallo era forellierc . I! 
popolo minuto imparava a memoria le Tragedie di Euri- 
pide . Il genio di ogni nazione fi raccoglie dalle fue occu- 
pazioni, da’ luoi piaceri . L’occupazione, e il piacere 
degli Ateniefi era difeorrere delle opere d’ ingegno , e di 

gin- 

fi) Attica anus Theophraflrum , hominem alloqui di- 
fertiflìmum , annotata hnius affeflatione verbi, hofpt- 
tem dixit . Quinti I- 1. 8. c. t. 
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„ giudicare delle poefie Drammatiche , che fi rapprefenta- 
vano più volte l’ anno per autorità pubblica , principal- 
mente nelle felle di Bacco . In que’ giorni i Poeti Tragi- 
ci e Comici deputavano il premio . I primi davano le lo- 
ro poefie a quattro a quattro , eccettuato Sofocle , che 
non giudicò a propofito di continuare un sì penofo efer- 
cizio , efiendofi ridotto a darne una loia per volta , per 
disputar nel concorfo . 

Vi erano Giudici , o Commiflarj eletti dal pubblico 
per giudicare del merito delle compofizioni Comiche e 
Tragiche , prima di pubblicarle nelle felle . Quelle fi 
rapprefentavano dinanzi ad efli , e anche in prefenza del 
popolo, ma forfè fenza molto apparato . I Giudici da- 
vano i loro voti, e quell’opera , che ne aveva più , era 
dichiarata vi ttoriofa , coronata come tale, e rapprefen- 
tata con tutta la pompa poflibile a fpefe della Repubblica. 
/Elian.l. i. Si rapprefentavano pure anche quelle, eh’ erano del fe- 
f • *• condo , e del terzo ordine . Non fempre le migliori poe- 

iìc avevano la preferenza : ma in qual tempo mai il ma- 
neggio, il capriccio, l’ ignoranza, e ’l pregiudizio fono 
flati fenza pollo ? Elianc» fi mollra fdegnato contro i Giu- 
dici, che in una Umile difputa non alfegnarono che il fe- 
condo luogo ad Euripide, egli accufa, o di aver giudi- 
cato fenza lume , o di elferfi lafciati corrompere dall’oro . 
E’ facile il concepire, qual’ ardore di emulazione ecci- 
talTero tra i Poeti quelle difpute, e quelle pubbliche ri- 
compenfe , e quanto contribuilfero alla perfezione , a cui 
la Grecia ridulfe i componimenti Drammatici. 

Si chiama poema Drammatico quello, col quale fi 
fa parlare , e operare fui Teatro i perfonaggj medefimi , 
a differenza del poema Epico , in cui il Poeta racconta 
Semplicemente le avventure di quelli , de’ quali ei parla: 
ciocché naturalmente fi gulla con piacere fono i raccon- 
ti dei fuccefli , nei quali hanno parte perfone illuftri , o 
nazioni intere ; e quella è P origine del poema Epico . 
Ma provali maggior piacere in udire quegli ftefli perso- 
naggi, inelferc chiamati alla confidenza dei loro più Se- 
greti fentimenti , e in elfere teflimonio, uditore , e fpet- 
tatore delle loro rifoluzioni, delle loro intraprefe , e dei 
foro felici o infelici fuccefli . Leggere , e vedere un'azio- 
ne 
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ne fono due cofe affai differenti . Un’ attore muove affai 
più che una femplice lettura; poich’egli parla nel tem- 
po ffeffo agli occhi , e alla mente. Lo fpettatore piace- 
volmente ingannato da quella pittura , e da quella imita- 
zione tanto limile alla verità non penfa , che f*a unarap- 
prefemazionc, ma crede di vedere la cola lleffa . Ecco 
donde nacque il poema Drammatico , che comprende la 
Tragedia , e la Commedia . 

Si potrebbe aggiugnervi il Poema Satirico , nome 
prefodai Satiri , Divinità campeltri, che n’ erano Tem- 
pre l'anima, e non dalla Satira , forta di poefia maldi- 
cente, che non raffomiglia in conto alcuno a quella , e 
che l' è affai polteriore . Il poema Satirico non è nò Tra- 
gedia, nè Commedia; ma tiene il mezzo tra l'una e l'al- 
tra , e partecipa dei loro caratteri . Ogni Poeta aggiu- 
gneva d’ ordinario un’opera di tal fatta alle Tragedie , eh’ 
egli dava nella difputa de’ premj per temperare , col pia- 
cevole e col lepido, che in effe regnavano, il grave e il 
ferio degli altri componimenti . Non abbiamo che un fo- 

10 modello di quello poema antico , che è il Ciclope di 
Euripide , 

Io mi rellrignerò qui alla Tragedia , e alla Comme- 
dia , che ambedue ebbero la loro origine preffo i Greci, 
e quelli le riguardavano come frutti nati nel loro terrena, 
de’ quali non potevanli faziare . Quell’ avidità crebbe 
anche più in Atene, che altrove. Que’.due poemi , che 
furono per lungo tempo compre!! fottoil nome generale 
di Tragedia, giunfero poco a poco ad una intera per- 
fezione . 

Prima di Tefpi vi erano flati molti Poeti Tragici e 
Comici ; ma non avendo elG fatto alcun cangiamento al 
primo abbozzo di quello fpettacolo , ed egli effendo flato 

11 primo a migliorarlo , è ordinariamente tenuto per l’in- 
ventore di quello poema . Prima di lui la Tragedia era 
una femplice teflitura di racconti ridicoli , fatti in iflile 
comico, e mirti trai canti del coro, che intuonava le lo- 
di di Bacco; perchè la Tragedia deve la fua origine alle 
felle di quello Dio, celebrate in tempo delle vendemmie. 

La Tragedie , informe & grojjière en naìffant , 
etoit qu un fimple Chceur , où cbacun en dan- 
[ant , tt 
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Et du Ditti des raiftns entonnant les lovatlges, 

S' efforfoit if zittir er de fertilts vendanges . 

Li, le vin & la joie evcillant les efprits , 

Du plusbabile cbantre un batic etoit le prix . 

Tclpi vi fece molti cangiamenti , che Orazio , do- 
po Ariilotilc , ha clprefli nella fua Arte Poetica. 11 (1) 
primo fu di condurrei l’uoi attori in carro, laddove per 
1’ innanzi cantavano dovunque fi trovavano f altro di 
avergli imbrattati di feccia , quando prima recitavano 
colla taccia pulita; finalmente introduce nel coro un per- 
ionuggio , che per farlo ripolare , e dargli tempo di 
prender lena recitava un avvenimento di qualche uomo 
illuitre ; e queito racconto diede in feguito occafione 
agli argomenti delle Tragedie. 

Tbefpisfut le premier qui barbotille de lie . 
Tromena par les boitrgs cette bettreiife folie , 

Et d' tAtleurs mal ornes ebargeant un tombe- 
re ah , 

.Amufa les paffanscT un fpeHacle nouveau . 

Tefpi viveva al tempo di Solonc . E’ noto che quel 
faggio Legislatore, vedendolo rapprefentare le lue Tra- 
gedie ; inoltrò del diigutto , percotendo col bullone la 
terra, perchè temeva , che quelle finzioni e quelle men- 
zogne poetiche pallalTero ben pretto dalle rapprefentazio- 
ni del Teatrone’! contratti , e in tutti gli affari pubblici 
e privati . 

Non è tanto facile l’ inventare , quanto 1 ’ aggiugne* 
re alle invenzioni degli altri. I cangiamenti fatti da Te- 
fpi nella Tragedia diedero luogo ad Efchilc di farne de' 
nuovi, e de’ più confiderabili . Egli era nato in Atene 
il primo anno della 60. Olimpiade, e fi diede allaprofcf- 
fionc militare in un tempo , in cui gli Ateniefi contavano 
tanti Eroi, quanti cittadini. Ei fi trovò nelle giornate di 
Maratona , di Salamina , e di Platea , ove adempì al fuo 
dovere. Mail fuo ingegno lo chiamava altrove, e lo 

fec’ 

(1) Poft hunc perfonae pallae que repertor honettae 
Efchilus, & modicis infiravic pulpita tignis , 

Et docuit magnumque loqui, nitique cothurno . 

Horai. ibid. 
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fcc’ entrare in una carriera, che non gli doveva procura* 
re meno di gloria ; c da principio tu lenza concorrenti» 
Con uno Ipirito fuperiore egl intraprefe a riformare » 
anzi fi potrebbe quali dire, a creare di nuovo la Trage* 
dia , che lo ha fempre riconofciuto per fuo inventore , 
e per fuo padre . Il P. Brumoi fpiega in un" ingegnofa, 
e tentata Diffcrtazione, come Efelide attinfe dai poemi 
Epici di Omero la vera idea della Tragedia. Quello Poe- 
ta in fatti era folito dire , che le fue poelie non erano che 
rilievi dei banchetti imbanditi nell’ Iliade , e nell’ Odiffea, 
La Tragedia prefe dunque fotto di lui una nuova . 
forma . Egli diede una mafehera agli attori , gli ador- 
nò di vedi lunghe , e calzò loro il coturno; in luogo del 
carro fece fabbricare un Teatro d’ una mediocre altezza, 
e cangiò affatto lo Itile , che divenne grave e feriq , lad- 
dove era giocofo e burlefco . 

Efcbyle dansle Cbaur jttta les perfonnages , 

D' un mafque plus honnete babilla les vifagts : 

Sur les ais d' un tbeatre en public exhaufsè , 

Fit par«itre C ^ ilìeur d' un brodequin chaufsi , 

Ma quello era l’ citeriore , e come il corpo della 
Tragedia. L’anima poi, e ciò eh' Efchile vi aggiunfe 
di più importante , fi è la vivacità dell’ azione col dialo- 
go degli attori , eh’ egli introduce fui Teatro ; fi è 1’ ec- 
citamento delle paffioni , c principalmente della pietà e 
del terrore , che turbando e agitando 1’ anima con uno 
fpettacolo tenero , o terribile , le cagionano un dolce pia- 
cere a motivo di quel turbamento , e di quell’ agitazio- 
ne : fi è la feelta d’ un argomento grave , nobile , inte- 
reffante , e rillretto nei gialli limiti , coll’ unità dell’azio- 
ne , del luogo , c del tempo ; fi è finalmente la condot- 
ta , e la difpofizionc di tutta la Tragedia , che coll’ ordi- 
ne , e colla proporzione delle parti , e con un felice nodo 
d’ intrighi , tiene l’animo dello fpettatore fofpefo fino al- 
lo fciogli mento, che gli rende la fua tranquillità , e Jp 
licenzia contento . 

Prima di Efchile il coro era già riabilito , perchè for- 
mava foto, o quali folo quella parte , che fi chiamava Tra- 
ttenne* T.V. I ge- 
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gedia . Egli non lo efclufe , ma credette anzi doveri® 
incorporare (i) come coro , per cantare tra gli atti ; il 
che ferviva d' intermezzo , c come perfonaggio introdot- 
to nell' azione , o per dar utili configli , c falutcvoli 
iftruzioni , o per prendere il partito dell’ eloquenza , o 

{ >cr elTerc il depofitario dei fegreti , e il vendicatore del- 
a religione deprezzata, o finalmente per foflenere tutti 
quelli caratteri infieme , come dice Orazio . Il Corifeo, 
cioè a dire, la perfona principale che lo conduceva, e 
eh* era alla teda degli altri , parlava per cfll . 

In una Tragedia di Efchile intitolata gli Eumenidi , 
quello Poeta rapprefenta Oreftc nel fondo del Teatro, 
Circondato da Furie addormentate da Apollo. Conveni- 
va chela loro figura forte oltremodo fpaventcvolc e orri- 
bilte, perchè fi racconta, che quando quelle Furie fi Ve- 
gliarono , e comparvero tumultuariamente fui Teatro , 
dove facevano 1' uffizio del coro, alcune femmine incin- 
te, rellarono tramortite dal timore, c alcuni fanciulli 
morirono di fpavento . Il coro era allora un numero di 
cinquanta attori, ma fu ridotto, dopo quello accidente, 
a quindici per una legge efprcfla, ed in leguitoa dodici . 

Io ho detto , che uno dei cangiamenti fatti da Elchi- 
Ifc nella Tragedia fu la mafehera degli attori . Quelle ma- 
fchere non ralfomigliavano alle nòftrc , che ad altro non 
ftrvono fenon a coprire il volto : efs’ avevano la figura 
di un elmo , che copriva tutto il capo , c che oltre ai de- 
lineamenti della faccia , rapprefentava ancora la barba , i 
Capelli , le orecchie , e fino gli ornamenti che le donne 
adoperavano nei loro affetti . Le mafehere variavano fe- 
condala differenza delle Tragedie, che fi rapprefentava- 
]- . ’ • no 

• (i.) ASori* parte* Choru*,officiumque virile 

Defendat , neu quid medio* intercinat arius , 

Quod non propofito conducati haereat aptè. 

. llle boni* faveatque , de concilietur amici* , 

' Et regat irato* , & amet pacare timentes . 

Ule dapes laudet menf® brevis , i Ile falubre^m 
Juflitiam , legefque ,& apertis otia porcis . 

Ille regat commiffa , deofque precetur & or*t . 

Ut redeat miferis , abeat fortuna fuperbis . 
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no fui loro Teatro . Quella materia fi trova trattata a fon- M 
do in una DilTcrtazionc dell’ Accademia delle belle Lette- v 1 *™ ? n * 
re , eh’ è del Signor Boindin , demifdel*. 

Io non ho mai potuto comprendere, e 1 ho notato i e Belle 
altrove parlando della pronunzia, come l’ufo delle ma- Lete, 
fcherc abbia potuto durare sì lungo tempo fui Teatro de- Tom. 4. 
gli Antichi. Imperciocché non poteva certamente, fe Maniera 
non impedire di molto la vivacità dell’ azione , che com- d’ in fe 
parifee principalmente fui volto, il quale li può tenere re Tiro. 4. 
come la fede , e lo fpecchio di tutti i fentimenti dell’ ani- 
ma . Non avviene forle fpelfe volte , che il far.gue , a mi- 
fura, eh’ è pollo in moto dalle differenti pailioni , ora co- 
pre il volto d’ un improvvifo modello rolfore , ora lo in- 
fiamma , e vi accende il fuoco della collera; qualche vol- 
ta ritirandoli lo lafcia pallido e freddo pel timore ; e tal- 
volta vi fparge una dolce amabile ferenità? Tutti quelli 
effetti li palefano , c li dipingono fulla fronte , e filile 
guancie. Lamafchera, coprendo il volto , gli toglie quel 
linguaggio sì efficace , c lo priva d’ una fpecie di anima 
e di vita ,' che lo rende l’ interprete fedele di tutti i fen- 
timenti del cuore. Io non millupifco dunque della ollfer- 
vazione, che fa Cicerone parlando di Rofcio , intorno 
all’azione. (1) „ I nollri antichi, die’ egli , giudicava- 
„ no meglio di noi , allorché non lodavano interamente 
„ Io ftelfo Rofcio , perch’ egli parlava fotto la mafehera . 

Efchile era in polTelfo della gloria del Teatro, eri- ^ 
portava quafi folo tutti i voti , allorché comparve in ifee- ‘ 
na un giovane rivale , e venne a deputargli la palma : ^ q. 494 
quelli era Sofocle. Ei nacque in Coione, borgo dell’ At- 
tica, il fecondo anno della 71. Olimpiade . Suopadreera 
fabbro , o maftro d’ una fucina . La fua prova fu da mae- 
firo . Quando in occafionc delle offa di Tcfeo , che Ci- 
rnone aveva ritrovate e fatte riportare in Atene , vi fu 
ordinata una difputa de’ Poeti Tragici, Sofocle entrò in An. M. 
arringo con Efchile, e pravalfc fopra di lui. L’anticoAt- 3 SJ 4 -I»- 
leta , carico fin’ allora d’ un gran numero di corone, ere- G. C. 47# 

I r det- « 

(1) Quo meliu» nollri UH fenes , qui perlonaturn , ne 
Rofcium quidem , magnopere laudani . Lib. 3 de Orli- 
ti. m. 
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dette di averle perdute tutte , mancandogli 1’ ultima . 
Egli fi ritirò dafiifperato in Sicilia pretto il Re Gcrone , 
protettore e amico dei letterati malcontenti di Atene; e 
vi mori poco tempo dopo di una morte , fc fi crede a Stri- 
da, molto particolare . Dormendo egli all’ aria fcoperta 
col capo nudo , un* aquila , prendendo la fua tefta calva 
per un mallo , vi lafciò cadere una teftuggine, che gliela 
infranfe. Dinovanta, 0 fettanta Tragedie almeno ch’egli 
ha compofte non cc nc rimangono che fette . 

Non furono in maggior numero quelle di Sofocle, che 
fi fottraflero alla ingiuria dei tempi; eppure attendeva- 
no al numero di 11 7., e fecondo altri di 130. Eiconfer- 
vò fino all’ eftrema vecchiezza tutta la forza , e tutta la 
vivacità del fuofpirito, come fece vedere un tatto, che 
gli avvenne. I fuoi figli, poco degni di un tal padre, 
pretendendo eh’ ei fotte divenuto mentecatto, Io chiama- 
rono in giudizio , e domandarono che gli folle vietato , 
e tolto il maneggio de’ fuoi averi . Per fua difefa egli 
lette una Tragedia, che attualmente componeva (era 
V Edipo a Coione) , che incantò tutti i Giudici . Gua- 
dagnò la fua caufa con tutti i voti , c i fuoi figli , dete- 
inati da tutto il Foro, nonne riportarono che difonore 
ed infamia, dovuta adunasi deteftabile ingratitudine . 
Alcuni dicono, eh' egli mori recitando il fuo Antigono, 
non potendo ripigliare il fiato dopo uno sforzo violento , 
per pronunziare un lungo periodo; ed altri , che il con- 
tento di vederli dichiarato vincitore contro la fua fperan- 
za , lò fece fpirare fui fatto . Fu porto fopra il fuo fepol- 
cro la figura d’ uno feiame d’ api , per perpetuare il no- 
me di Ape , eh’ egli fi acquiltò colla dolcezza de’ fuoi 
verfi ; lo che fece credere che alcune api fi foiTero ferma- 
te Tulle di lui labbra, allorché era in cuna. Egli morì in 
età di 90. anni , il quarto anno della 93. Olimpiade , cD 
fendo fopravvifluto fei anni ad Euripide, eh’ era più gio- 
vane di lui. 

Quell’ ultimo era nato il primo anno della 7 y . Olim- 
piade ìnSaiamina, dove fi erano ritirati fuo padre Mne- 
larco, e fua madre dito , quando Serfe preparava la fua 
fpedizione contro la Grecia . Egli fi applicò prima alfa 
filofofia , ed ebbe tra gli altri per maeftro il celebre Anaf- 

fa- 
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figura . Ma il pericolo che corfe quello , il quale pensò 
didTerc la vittima de’ fuoifenthnenti filofofici , lo lece 
rivolgere alla poefia . Egli trovò in fc pel Teatro un ta- 
lento, che ignorava, e lo impiegò si felicemente , eh’ 
entrò in difputa con que’ gran maeftri , di cui abbiamo 
parlato. Nelle fue (1) Tragedie appariva lo Audio pro- 
fondo , eh’ egli aveva fatto nella filofofia . Effe fono pie* 
ne di maflimc eccellenti fopra i coftumi ; per lo che So- 
crate al fuo tempo , e lungo tempo dopo lui (2) Cicero- 
ne , facevano una (lima grande di Euripide . 

Non fi può , nè troppo offervare , nè troppo lodare 
P eftrema dilicatezza , che inoltravano in certe occafionj 
gli fpettatori Ateniefi , e la loro attenzione in confervare 
il ri fpetto dovuto ai coltumi , alla virtù, alla giullizia. 
Reca llupore il vedere , con qual vivacità elfi riprendeva- 
no fui fatto ad una voce tutto ciò eh’ elfi fofpettavano , 
che poteffe togliere quello rifpetto , e ne facevano ren- 
der conto al Poeta; quantunque fembraffe aver elfo una 
feufa legittima, non attribuendo que’ fentimenti fe non 
aperfone conofeiute perviziofe, e animate da padroni 
ingiulle . 

Euripide aveva mefl'o in bocca di Bellerofonte un 
grand’ elogio delle ricchezze , che terminava con quello 
penfiero : le riebezze formano la fomma felicità del ge- 
nere umano ; c con ragione eccitano f ammirazione de- 
gli Dei , e degli uomini . Tutto il teatro alzò la voce , ed 
egli farebbe fiato fcacciato immediatamente dalla città , 
fc non aveffe pregato che fiafpettaffe il fine della Trage- 
dia, in cui il panegirilla delle ricchezze miferamente pe- 
riva . 

Gli avvenne un altro dillurbo a cagione d’ una rifpo- 
ila , che fece dare ad Ippolito . Sua madre gli rapprefen- 
tava , che un giuramento inviolabile 1’ obbligava alfilen- 
zio . La mia lingua pronunziò il giuramento , replicò 

I 3 egli» 

» 

4 

(1) Sententiis denfus, Se in ii* quae a fapientibus funt> 
pene iplìs eli par. Quinti!. I. io. c. 1. 

(2) Cur ( Euripidi) tuquantum creda* Befcio: ego cer- 
te fingulos ejji verlu* lingula tefiiraonia puro . ipifi. S. 

/. 14. ad fami/. 
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egli, ma il mio cuore notivi acconfentì . Quella frivola 
diftinzione parve a tutto il popolo un aperto difprezzo del- 
la religione, e della fantità del giuramento , che toglie- 
va dalla focietà, e dal commercio della vita ogni {inceri- 
ti, e ogni fedeltà . 

Non è meno perniciofa quell’ (1) altra malfima di 
Eteocle nella Tragedia intitolata, / Fenicj , che Celare 
aveva Tempre in bocca : Se laviuftizia è mai da violarfi , 
lo è quando fi tratta d'un trono ; in tutto il reflo alla buon ’ 
ora, che fia ricettata . E’ per Eteocle, o piuttofto per 
Euripide un delitto , dice Cicerone , il fare un' eccezio- 
ne in favor di una cofa , eh’ è precifamente la più colpe- 
vole . Eteccle è un Tiranno , che parla da Tiranno, e che 
gi uftifica lal'ua ingiulla condotta con una falla maflìma ; 
onde non è maraviglia, cheCefare , nato con uno fpiri- 
to da Tiranno e da ingiufto , abbia fatta valere la fer.tcnza 
di un Principe , a cui egli raflomiglia . Ma è da notarli r 
che Cicerone le la prende col Poeta ftelfo , e gl' imputa 
a delitto l'aver prodotto fui Teatro un principio sì per- 
niciolo . 

Licurgo l'Oratore, che viveva al tempo di Filippo, 
e di Alelfimdro il Grande, per riaccendere l’ ardore de’ 
Poeti Tragici , fece erigere a nome del popolo tre ftatue , 
di bronzo , una ad Efchile , l'altra a Sofocle , e la terza 
ad Euripide ; e dopo aver fatte traferivere tutte le loro 
Tragedie, ordinò che fodero diligentemente confcrvate 
nei pubblici Archivi , d’onde di quando in quando lì 
traevano per farne la lettura , perchè non era permeilo ai 
Comici il rapprelentarle fui Teatro . 

Il lettore afpctta fenza dubbio , che dopo aver par- 
lato 

(1) Ipfeautem focer (Calar) in ore femper graecos 
verfus Euripidi* de Phoeniflì* habebat, quo*, dicam ut 

f otero , inconditè fortafle , fed tanen ut re* poflit intel- 
ai • 

Nani , fi violandum eft ;u*, regnandi gratta , 
Violandum eft : ali is rebus pietatem cola* . 1 ; 

Capitali* Efeocles , vel potius Euripide* , qui id unum , 
quod omnium lccleratilfiunua» fuerat* cxcepcrit . OJfic. ' 
l. 3. n. 82. > . . 
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lato dei tre Poeti, che hanno inventata, civilizzata, e 
perfezionata la Tragedia » io gli moltri i principali carat- 
teri che gli diftinguono , e che formano la differenza del 
loro Itile . Lo farà in mia vece , e molto più felicemente 
di quello che potefli far io, il Padre Brumoi. Dopo aver 
egli ltabilitocome un principio , che non può efler revo- 
cato in dubbio, qual è , che il Poeta Epico , Vale a dire. 
Omero , ha fpianata la ftrada ai Poeti Tragici , e dopo 
aver moflrato, ftudiando la natura della mente umana, 
come , e per quali gradi quella felice imitazione lia fiata 
condotta al fuo fine , dipigne i tre mentovati Poeti con 

affai vivi colori . . . 

La Tragedia , coll* aiuto di Efelide , fuo primo in- 
ventore , prefe da principio un tuono molto piu famoft» 
di quello dell* Iliade , eh’ è quel magtium loqut , di cui 
parla Orazio . Forfè lo fteffo Efchile, che aveva con- 
ceputa tutta la grandezza del linguaggio tragico , lo in- 
nalzò anche troppo . Non è la tromba di Omero, ma 
qualche cofa di più . Il fuo flile troppo altero, troppo 
gonfio , e per dir tutto , tal volta gìgantefeo ^ fembra 
imitare piuttofto il fuono de* tamburi, e gli ftrepiti gucr* 
rieri, che la nobile armonia delle trombe. La fublimità del 
fuo genio non gli permetteva di parlare come gli altri., 
uomini . Il fuo fpirito tragico pareva foftenerfi piuttofto 
fu i zoccoli , che fui coturno inventato da effo . 

Sofocle intefe affai meglio la vera nobiltà dello Itile 
del Teatro . Egli imitò più da vicino quello di Omero 
verfando fopra il fuo Itile , oltre alla dolcezza del mele , 
che lo fece chiamare un* Ape , molte gravità per dare 
alla Tragedia l’ aria d’ una matrona , obbligata a compa- 
rir’ in pubblico con dignità , come fi fpiega Orazio . 

Erupide prefe uno flile meno lontano dall ufo or- 
dinario , benché nobile , e ftimò meglio fpargervi la te- 
nerezza e r eleganza , che la forza e la grandezza « 

In quella maniera , dice il P. Brumoi in un altro 
luogo , che il Signor CorneiUe dopo efferfi aperta una 
carriera del tutto nuova , e ftrade incognite agli Anti- 
chi , fembra un* aquila che s’ innalza fino alle fluvole col- 
la fublimità, colla forza, colla continuazione, e colla 
rapidità del fuo Yolo ; in quella maniera , che il Sig. Ra- 
r 1 4 «me, . 
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cine , feguendo I’ orme degli Antichi in una nuova ma^ 
riera, imita i cigni , che ora fi foftengono in aria , ora 
$* innalzano , ed ora fi abbacano opportunamente con 
una grazia che loro foltanto conviene ; cosi fi vede eh’ 
Efchile, Sofocle, Euripide hanno un andamento , ed 
una condotta loro particolare . Il primo, come invento- 
re e padrone della Tragedia , è un torrente che feorre 
per mezzo ai fcogli , a felve , e a precipizi ; il fecondo 
è un (i) canale, che inaffia deliziofi giardini ; cd il ter- 
go un fiume , che non feguita Tempre il fao corfo per drit- 
ta linea , ma che ama ferpcggiarc in praterie fmaltate di 
fiori . 

In tal guifa il P. Brumoi caratterizza i tre Poeti , ai 
quali il Teatro Ateniefe, deve la fua perfezione , riguar- 
do alla Tragedia . (j) Efchile la levò dal fuo primo caos , 
e la fece comparire alla luce con qualche fplendore; ma 
preffo di lui ella tiene ancora del rozzo e del groifolano , 
uè ha molt’ arte , nè molt’ ordine , come fono tutte le co- 
fe ne’ loro principi . Sofocle ed Euripide le hanno procu- 
rato un maggior onore . Il primo , come abbiamo detto, 
ha uno ftile più nobile e più maeltofo : il fecondo più te- 
nero , e più movente: ma tutti due fono perfetti ; e in 
quella diverfità di caratteri non fi fa a chi fi debba dare la 
palma. I Dotti fono fiati Tempre divifi fu quello punto , 
come noi riguardo ai due Poeti , che hanno illufirato il 
noftro Teatro Tragico, e che l’hanno eguagliato a quello 
di Atene . 

Ho detto che nelle Tragedie di Euripide vi domina 
il tenero, e la commozione, perchè Alelfandro Fereo, il 
più crudele tra tutti i Tiranni ne provò l'effetto . Quello 

bar- 

\ 

fi) To non fo fe Vide* d'un canale che innaffia giardini 
delixiofi fi a molto acconcia a difegnar Sofocle , il cui prò- ' 
prio e perfonale carattere fi è la nobiltà, la grandezza , 
t la fublimità . Non gli farebbe forfè meglio convenuta 
quella d’un fiume impetuofo e rapido , . 1 * di cui acque, 
correndo con forza , fanno un grande ftrepi to ? 

(a) Tragaedias primus in lucem Atfchylus protulit : fu- 
blimis , & gravis , dcgrandiloquus fiepe ufque ad vrtium; 
fed rudi s in plerifque , de incompofitus . Quinti/. Aie. e,i x 
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barbaro , che li faceva rapprefentar le Troadi di Euripide, 
fi fent! per modo intenerito , ecommolfo, che ufcl pri- 
ma, che terminalfela Tragedia , confelfando che li ver- 
gognava di effer veduto piagnere le difgraziedi Ercole, e 
di Andromaca, mentre non aveva mai avuta compalfione 
de’ fuoi propri cittadini , de’ quali ne aveva l'atto morire 
un gran numero. 

Quando io parlo della tenerezza , e della commo- 
zione non bifogna credere, che li dica «iòrifpetto ad 
unapallìone, cheintcnerilcee ammollifce i cuori effemi- 
nandogli , e che quali fola, o almeno più di tutte le altre 
ha luogo lui noftro Teatro , con vergogna della noftra na- 
zione, difapprovara in ciò da tutta l’Antichità, e con- 
dannata dalle nazioni vicine , che hanno più credito , più 
talento, e più buon gullo nelle feienze , e nelle belle let- 
tere . I due gran mobili , atti a muovere gli fpettatori 
predò gli Antichi , erano il terrore , e la compalfione . In 
fatti, Gccomc noi riferiamo tutto v al noltro proprio inte- 
relfe , quando vediamo perfone rifpettabili pel loro ran- 
go , o per la loro virtù opprefle da grandi feiagure , il ti- 
more di limili difgrazie , dalle quali noi Tappiamo, che 
la vita umanaèaflcdiatada tutte le parti, s’impadronifce 
della noftr' anima , e con un moto fegreto dell’ amor pro- 
prio, Tentiamo commuoverli Ienoftrc vifeere fopra l’al- 
trui difgrazia : oltre di che l’unione, (i) chela natura 
ha formata fra noi e i noftri limili , ci rende fcnlibili a 
tutti i loro avvenimenti . Se li efaminano attentamente e 
con accuratezza quelle due palfioni , li vedrà che fono le 
più profonde, le più attive, le più ampie, e le più ge- 
nerali, abbracciando tutti gli uomini , grandi e piccoli , 
ricchi, e poveri : di quallivoglia età e condizione . Con 
ragione adunque gli Antichi , avvezzi a confutare in tut- 
to la natura } c a prenderla per guida , hanno creduto, che 
il terrore , e la compalfione folfero l’anima della Trage- 
dia . La palfione dell’ amore prelfo di loro era tenuta per 
culla , e di rado entrava nei loro poemi ; laddove fi cre- 
de , che fenza di efia le nollre opere non potrebbero fofte- 
cerfi. 

Non 

(0 Homo fum ; hurowi; njUa.il amealienumputo . 
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Non è cofa indifferente l'efiiminare in poche parole 
come quella paflionc , che fu Tempre confìderata per una 
debolezza, c per una macchia negli uomini grandi, fi fi» 
impadronita del noftro Teatro. Il Sig. Corneille , che fu 
il primo a formare la Tragedia Francefe , che fu feguita» 
to da rutti gli altri , trovò tutta la nazione incantata dalla 
lettura de' Romanzi , e poco difpoftaad ammirar ciò che 
loro non raflòmiglia. Defiderando di piacere ai Tuoi fpet- 
tatori , eh’ erano anche i fuoi Giudici , cercò di muover- 
gli con quegli eccitamenti , ai quali erano foliti moftrarfi 
fenfibili , inferendo nelle fue Tragedie 1 ’ amore, e rim- 
proverandogli con ciò del loro traTporto peri Romanzi, 
che allora regnava. Quindi avvenne altresì quella molti- 
tudine di accidenti , di epifodj , di avventure , co’ quali 
i noltri Tragici empiono ed ofeurano i loro poemi , tanto 
contrari al verifim ile , che non permette di unire tanti 
avvenimenti Angolari , e ftupendi nel breve giro di ven- 
tiquattr ore: sì opporti allafcmplicità degli antichi Tra- 
gici ; e si atti a coprire colla unione di tanti corpi eftra- 
nei la ftcrilità del talento del Poeta , più attento alle ma- 
raviglie , che al vero , e al naturale . 

Predo i Greci e predò i Latini , la Tragedia fi ap- 
propriò il verfo Jambo, preferendolo all’ Eroico , non fo- 
lamente perchè il verfo Jambo ha una nobiltà teatrale, che 
fi fente atTai più di quello che poda efprimerfi ; ma perchè 
avvicinandoli più alla profa , conferva abbaftanza l’ aria 
della poefia per Iufingare piacevolmente l’orecchio , e dà 
poco da penfare al Poeta, il quale deve edere tenuto per 
nulla in uno fpettacolo, dove fi penfa che parlino ed ope- 
rino altri, fuorché egli. Il Signor Dacier fa una fenlata 
rlfleffione , ed è , che la noftra Tragedia è infelice ; per- 
chè non ha che quali una forta di veri! , che fervono nel 
tempo ftedò all’ Epopeja , all’ Elegia, all’ Iddio , alla Sa- 
tira , c alla Commedia, quando le lingue dotte hanno mol- 
te fpecie di verfificazione. 

Quello inconveniente fi fa oltremodo fentire nella 
noftra Tragedia ,, che con ciò è obbligata ad allontanarli 
dal naturale , e dal verifimile ; e facendo parlare in un fa» 
tgiliat: trattenimento Principi , Eroi , Re , c Regine 

con 
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con verfi pompofi , linguaggio che li renderebbe ridicoli, 
fe centalfero di adoperarlo nell’ ufo della vita , e obbli- 
gando le paflìoni più imperuol’e ad efprimerfi con caderi- 
ze , con emiltichj , e con rime , che prenderebbero fen- 
za dubbio l'orecchio , fe rallettamento della poefia , la 
bellezza dell’ dpreffioni , la vivacità de’ fcntimcnti , e 
forfè più di tutto la forza imperio!* dell’ abito , non fof- 
fero venuti a capo di domare , per così dire , la noftra 
mente , e d’illudcrla . 

Non è dunque il cafo , clic fece fceglicre ai Greci 
il Jambo perla Tragedia ; ma la natura (Iella fembra avef 
loro dettata quella lòrta di verfi. Ifiruiti dallo (ledo mae- 
ftro , erti adottarono per i cori altri verfi più atti a com- 
muovere , c più acconci al canto , perchè allora la poefia 
deve fpiegare le fue ricchezze , nè fi tratta più d’unafem- 
plice convenzione trà veri attori . Ella ferve di ornamen- 
to allo fpettacolo , e di follievo allo fpettatore . Quindi 
fu necefiaria una poefia più fublime per accoppiarla colla 
danza , e colla mufica . Consta©- ' 

Nel mentre che la Tragedia fi perfezionava in tal Cantica, 
guifa in Atene , la Commedia che forma la feconda fpecie mezzo * 
del poema Drammatico , e che fin’ allora era fiata affai ne- e m oder-* 
eletta , cominciò ad effere coltivata con più attenzione . na . 

L’ una e 1’ altra trac ugualmente la fua origine dal fondo 
fteffo della natura . Siamo fortemente molli dai pericoli 
dalla inquietudini , dalle feiagure ; in una parola da tilt- . - 
tociocchè interreffa le perlone illuftri ; e quindi ebbe ori- 
gine la Tragedia. L’ uomo non è menocuriofodi fapere 
le avventure , la condotta , e i difetti de’ fuoi uguali , che 
gli porgono motivo di ridere , e di divertili a fpefe altrui ; 
cd ecco la forgente della Commedia , eh’ è , propriamente 
parlando, un’ immagine della vita commune . llfuofine 
li è di moftrare fui Teatro i difetti , e vizi , unendovi un 
ridicolo,che gli renda difprezzabili.c d’ iftruirefcherzando. " 

Il ridicolo dunque , cioè a dire la facezia, è quello che 
deve regnare nella Commedia . 

_ Effa prefe in Atene , in differenti tempi , tre diffe* ‘ 
lenti forme, attefo il genio de’ Poeti , e attele le leggi 
de’ Magillrati, che vi fecero varj cangiamenti. 

•' » r 'i* 

* 1 
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La Commedia ( 1 ) da Orazio appellata la vecchia, 
e eh’ ci dice edere fiata poftcriorc ad Efelide , riteneva 
qualche cofa della fua prima origine , e della libertà ch’el- 
la fi era prefa , cifendo ancora informe , di burlare , in- 
giuriare i pafieggicri c dall’ alto dcll’carrodiTefpi : ben- 
ché divenuta regola, e degna di un gran Teatro , ella non 
era meno rifervata . Rapprefentava fatti veri co’ nomi , 
co’ veftimenti , co’gefti , e co’ volti mafeherati di chiun- 
que le piaceva fagrifìcare alle pubbliche derifioni.In uno 
Rato , in cui la politica fmafchcrava 1’ ambizione, la An- 
golarità , o la furberia , la Commedia era divenuta ora- 
trice , e riformatrice , dando avvili atti a commuovere il 
popolo fopra i fuoi più interelftnti affari . In una città tan- 
to libera, diciamo meglio , cosi libertina , come era al- 
lora Atene, non fi perdonava ad alcuno. Generali, Ma- 
giftrati , Governo, gli Dei fteffì erano làgrificati alla bile 
fatirica de’ Poeti; e tutto era ben ricevuto, purché la 
Commedia foffe allegra , e condita di fale Attico . 

In una di quelle Commedie , non folamente il Sa- 
cerdote di Giove pare determinato ad abbandonare il fuo 
minificro , perchè non fi offerivano più fagrifizj al fuo 
Dio; ma Mercurio fteffo , morendo di fame , và cercan- 
do impiego tra gli uomini, e fi efibifee ai medefimi per 
fervirloro di portinaio, odi offe, o di uomo da trafficò, 
o di guida, o d’intendente di giuochi; in una parola , è 
pronto a far tutto , piuttoftocnè ritornare al Cielo. In 
un’ altra i medefimi Dei , ridotti ad un’ eftrema fonie , 
dopo che gli uccelli hanno fabbricata in mezzo all* aria una 
città, che loro igtercetta i viveri , e che impedike il fu- 
mo degl' incelili , e de’ fagrifizj, deputano a nome di 
Giove tre Ambafciatori agli uccelli , per concludere con 
elfl un trattato di accomodamento a qualunque condizio- 
ne. La fola dell' udienza, in cui fono ricevuti i tre Dei 
affamati è una cucina di eccellente uccellagione , dov’Er- 
cole , imbalfamato dall’ odore dell’ arrofto più fquifito , 
e piùfugofo di quello dell’ incenfo, domanda d’ ivi rtabi- 
lire il fuo foggiorno , per girarvi lo fpiedo , e fervire oc- 
cor- 
ri Succedi t vetus Comedia non fine multa Laude. 

fiorar in Art. poet. 
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correndo ai bifogni della cucina . Trovanti nelle altre 
Commedie di Ariltofane mille patii ancora più mordaci , e 
più fatirici di quelli contro le principali Divinità . 

Io non mi flupifco nel vedere gli Dei infultati in tal ... 

guifa dal Poeta , e trattati con eiiremo deprezzo, perchè 
non vi era di che temere dal canto loro ; ma mi {òrprende, 
eh’ egli abbia rapprefentati fui Teatro gli uomini illuftri e 
potenti, eh’ erano in Atene , e che abbia ofato di attac- 
care lo fteffo Governo fenza riguardo , e lenza mifura . 

Cleone ritornato trionfante contro la pubblica efpet* 
razione dall’ imprefu di Sfatteria , era tenuto dal popolo 
come il più valorofo Capitano del fuofecolo . Ariltofane 
per ifmafcherare quell’ uomo vile , figlio d’un cuojajo , e 
cuojajo egli fteffo , che fi era avanzato colla fua fola teme- 
rità ed imprudenza, ebbe il coraggio di farne un fogget- 
to di Commedia intitolata I Cavalieri , fenza temere il 
di lui credito . Ma fu coftretto a rapprefentare egli fteffo 
la parte di Cleone , e montò per la prima volta lui Tea- 
tro, non avendo ardito alcun Commediante di fare quel 
perfonaggio , nè di efporfi alla vendetta di un uomo cosi 
temuto . Egli s’imbrattò il volto di fango in mancanza di 
mafehera, non avendo trovato alcun artifta coraggiofo 
abbaftanza , che voleffe fare una mafehera raffomigliantc 
a Cleone , come fe ne facevano per coloro , eh’ erano 
rapprefentati fui Teatro: gli rinfaccia in quella Comme- 
dia la rubberia, l'avidità di procacciarti dei doni , la fcal- 
trezza in fedurre il popolo, c gli toglie la gloria dell’ 
azione di Sfatteria , dove il di lui collega aveva avuto più 
parte d'eflò . 

Negli ^Arrabbiati accufa Lamaco di effere flato fatto Gli Arr a b« 
Generale , piuttofto col mezzo dell’ oro , che con quello biati . 
del merito: lo infulta fopra la fua giovanezza, e fopra 
la fua pigrizia , mentre profitta , come molti altri dei 
premj dovuti al merito e al valore : rimprovera alla Re- 
pubblica la preferenza eh’ ella dà ai giovani cittadini fo- 
pra i vecchi nel governo dello flato, c nel comando delle 
armate : e dice apertamente , che , fatta la pace , non vi 
faranno più Cleoni, nè Iperboli, nè altri limili furfanti , 
c li nomina tutti , fempre difpofti afpogliare i loro con- 
cittadini, e ad arricchirti colle denunzie • - ...* 

La 
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La Commedia intitolata Le Pefpe, e imitata dal Si- 
gnor Racine nei Litiganti , efpone al pubblico il furore 
del popolo contro i procedi , c contro le formalità del 
foro , e le dctcllabili ingiultizie , che fi commettevano 
ne’ giudizi . 

Il Poeta, mo(To dal vedere la Repubblica odinata- 
mente intefa all’ infelice fpedizione della Sicilia, s'inge- 
gna di rendere vie più nojol'aagli Ateniefi una guerra sì 
pericolofa , e d’infpirar loro l'amore di una pace cosi de- 
fiderabile peri vincitori , c peri vinti, dopo molti ansi 
di una guerra egualmente funefta agli uni che agli altri , 
e capace di rovinare tutta la Grecia . 

Niuna Commedia fa meglio vedere con qual’ ardi- 
tezza Aridofane ofava di parlare pubblicamente degli af- 
fari più delicati dello dato , quanto la Commedia intito- 
lata Lififlrata ( fi appellava cosi la moglie di uno de’primi. 
Giudici di Atene, e fifuppone, eh’ ella fi folte meda in 
capo di codrignere la Grecia a far la pace ) ella defili rac- 
conta , come durante il corfo della guerra, le donne do- 
mandando ai loro mariti qual folte il rifultato delle delibe- 
razioni , e fc fi foiTe per terminare la guerra con Ifparta , 
non avevano per rifpoda fe non fguardi impcriofl, e co- 
mandi di non ingerirli ne’ loro affari : che nondimeno effe 
vedevano quanto mai folte decaduto il governo; che fi 
prendevano la libertà di modrareai loro mariti le funede 
confeguenze delle loro temerarie deliberazioni , ma che le 
loro umili perfuafioni non fcrvivano che ad irritargli ed 
inafprirgli ; che finalmente a forza d’ intendere da tutta 
l’Attica, che non vi erano più uomini nello dato, nè te- 
de per governare , fianchi della loro pazienza, giunta 
all’ ultimo grado, era fiato accordato alle donne l’ impa- 
dronirli del governo , e falvare fuo malgrado la Grecia 
da’ fuoi proprj furori . Ella dichiara, che fiera impadro- 
nita della città e de’ tefori „ affinchè , die’ ella , Pifan- 
„ dro e i fuoi eguali , i Quattrocento Amminiftratori, 
„ tempre difpofti a fufeitar nuove turbolenze , non abbia- 
„ no più occafionc d’ intorbidare , e di rubare „ ( Vi 
fu mai arditezza maggior di quella ) ? Ella prova , che le 
fole donne fono capaci di rifiabilire gli affari . La ragione 
è ridicola , ed è , -perchè effendo le cofc tanto imbroglia- 
- . tc*_ 
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te, come fi fuppongono , il bel fedo avvezzo a diftrigare 
le mataffe del filo , faprà Colo venirne a capo colla drittez- 
za, e colla pazienza . Ecco dunque la politica Ateniefe 
meffa al di fiotto di quella delle donne , le quali fono porte 
in ridicolo Colamento perchè burlano i loro mariti , che 
tengono le redini del governo . 

Tutti quelli eflratti di alcune Commedie di Arifiofa- 
ne , cavati per la maggior parte parola per parola dal P. 
Brumoi , mi fono paruti molto proprj per far conofcerc , 
c il carattere di Ariftofane , e il genio deli’ antica Comme- 
dia, laquale, cornei! vede, era una fatira 'delle più mor- 
daci , la quale fi era arrogato il diritto di non ricettare 
veruno , e per cui nulla vi era di facro . Non è maravi- 
glia, che Cicerone biafimiunasìlicenziofa, e sì sfrenata 
libertà. S’ ella , die’ egli , (1) non averte prefi di mira fe 
non i cittadini malvagi , e gli Oratori fediziofi , che met- 
tevano dei torbidi nelle Aflemblee, quali furono Cleone , 
Cleofonte , Iperbolo , farebbe forfè fiata tollerabile ; ma 
che Un Pericle , il quale da molti anni governava in pace e 
in guerra con tant’autorità e favieazza la Repubblica(egli 
poteva aggiugnere un Socrate dichiarato da Apporto il 
più faggio tra gli uomini ) , fia flato meflo in ifeena , quello 
è lo fteffo , come fe tra noi , dice Cicerone , Plauto , o 
Nevio averterò attaccati gli Scipioni , o che Cecilio averte 
ardito di lacerar Catone nelle fuepoefie. 

■Quella libertà fembra ancora più ingiuriofa a noi , 
che fiamo nati in un governo Monarchico, il quale non 
permette , che la licenza s’ innoltri a tal fegno . Ma fen- 
za voler giuftificare la condotta di Ariftofane, che non 
ha certamente feufa, io credo , che per ben giudicarne , 

fia 


, (1) Quem illa non attigìt , vel potius quem non vexa- 
vit ? cui peperei t ? Erto , populares homines , improbos , 
in remp.feditio(bs,Cleonem , Cjeophontem , Hympcrbo- 
Jttimlaefit: patiamur . . . Sed Periclcm, cuna jam fuae rivi- 
tati maxima auftoritate plurimos annos domi & belli prae- 
fuirtet , violari verfibus , & eos agi in scena , non piu* 
decuic , quam fi Plautus nofter voluiffet aut Na:vfus P. & 
Cn. Scipioni , aut Ctecilius M. Catoni maledicere £* 
fragni. Cie. de Rep. /. 4; • * 
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fia necelfario 1* abbandonare i pregiudizi della propria na- 
fcita , della nazione, e del tempo , c trafportarfi col pen- 
liero in quegli antichi Secoli, e in uno (lato puramente 
Democratico. Non bifogna immaginarli, che Ariftofa- 
nc folte un uomo di pocaconfiderazione nella fua Repub- 
blica, come fono qui i Poeti , che danno le Commedie 
al Teatro . Il Re di Perda ne aveva un’ altra idea. Si fa » 
eh’ egli dando una volta udienza agli Ambafciatori Greci , 
la fua prima curioficà fu di domandarle nuove di un certo 
Poeta Comico ( Ariftofane ) , che metteva foflfopra tutta 
la Grecia , e che dava si utili configli contro di lui . Ari- 
ftofane faceva fui Teatro ciò che Dcmoftene fece di poi 
nell' Affemblee . I rimproveri del Poeta riguardo agli 
Atenicli non erano meno pungenti, di quelli dell’ Ora- 
tore. Egli diceva nelle fuc Commedie tutto ciò che fi po- 
teva dire nella Tribuna . Parlava allo fletto popolo degli 
affari medefimi di flato , dei medefimi mezzi per riunir- 
vi , e dei medefimi oflacoli . In Atene tutto il popola 
era Re , c ciafcheduno aveva cogli altri il potere fupre* 
mo. Quella era la loro continua occupazione: ciafcuno 
guftava di parlarne inceflantemente , e di udirne parlare . 
Gli affari pubblici erano gli affari di ogni privato , che in 
qualunque occafione voleva efferne intefo, perchè ad ogni 
momento doveva fentenziarefopra la pace o la guerra , e 
fopra il fuo proprio dettino egualmente che fopra quello 
de' fuoi alleati , o de’ fuoi nemici . Ecco < 4 ’ onde i Poeti 
Comici prendevano motivo di trattare nelle loro poefie 
degli affari dello flato ; e tanto era lontano il popolp dal 
prenderne difgufto , dal tenerli offefo della maniera , con 
cui efli parlavano de’primi uomini della Repubblica , che 
anzi faceva confiftere in ciò una parte della fua libertà . 

Tre (1) Poeti illuftrarono più degli altri la Comme- 
dia detta Antica , Eupoli , Cratino , e Ariftofane . Le 

Co tu- 
fi) Eupoli*, atque Cratinu*, Ariftophanefque poeta? 
Atque alii , quorum Comadia prifea virorum eft. 

Si qui* erat dignus deferibi , quod , aut fur , 

Quod moechus forec , aut ficarius , aut alioqui 
Famofus , multa cuoi libertate notahant 4 
Horat. Sttjr. 4./. 1. 
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Commedie di quell’ ultimo folo li fono confervate intere 
fino a' noltri tempi , benché di un si gran numero, che 
ne compofe , ce ne rellano undici fole . Egli fioriva nel 
fecolo degli uomini grandi della Grecia, particolarmente 
di Socrate, e di Euripide , ai quali fopravvilfe. In tem- 
po fpecialmente della guerra del Peloponnefo egli com- 
parve con più fplendore, non come un Commediante, 
atto a divertire il popolo, ma come il cenforc dello dato, 
come un uomo llipendiato dal governo per riformarlo , 
e quali come 1' arbitro della patria . 

Ammirali in luiun’eleganza, una finezza, una delica- 
tezza di efpreffione, in una parola quclfale, e quello 
fpirito Attico , acuì la ftelTa lingua latina non ha mai po- 
tuto arrivare , e (i) che fi fa fentire in Arillofane , più 
che in qualunque altro Autor Greco . 11 fuo particolare 
talento era il motteggiare . Non vi fu alcuno piu atto di 
lui a prendere il ridicolo negli uomini , eh’ ei voleva rap- 
prefentar filila feena , nè più abile a farlo comprender 
agli altri , e a metterlo in tutto il fuo profpetto. Ma per 
ben giudicarne, converrebbe edere del fuo tempo. Il 
fate più lottile della maggior parte degli fcherzi antichi , 
dice il P. Brumoi , a lungo andare fvapora; e ciò che vi 
refta diviene , rifpetto a noi , infipido. Soltanto le lin- 
gue naturalmente malediche non fi fiancano mai . 

Due confiderabili difetti giallamente imputati a que- 
llo Poeta, cioè adire, una vile buffoneria , e un’aperta 
ofeenità ofeurano molto la fua gloria, fe non la cancella- 
no del tutto. Si procura inutilmente di feufare la primR 
col carattere di quelli , che intervenivano alle fue Com- 
medie , il maggior numero de’ quali era comporto di po- 
veri, d’ignoranti, e della più baffa lega del popolo, ai 
qualiconveniva piacere egualmente che ai dotti , e ai ric- 
chi . Il gufto depravato del popolo minuto , che fcacciò 
una volta Cratino , il di cui feguito , perchè la feena non 
era baiamente comica abbaftanza, e fecondo il fuo genio. , 
non giufiifica in modo alcuno Arillofane, perchè Monan- 
dro trovò il fegreto di cangiar quello gufto , mettendo ia 

Stantie a T.V. K. fee- 

(i) Antiqua Comoedia finceram illam. fermonls Attici 
graciam prope fola retinet . Quintil. 
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fcena un genere di Commedia , non per verità tanto mo- 
dello, come fembra che dica Plutarco , ma aliai meno li- 
bero di prima . 

Le aperte ofeenità, di cui fono piene quali tutte le 
Commedie di Arillofane, non ricevono feufa veruna:mo- 
(trano folamente fin dove giugneva il libertinaggio degli 
Spettatori, e la corruttela del Poeta. Quando le avelie 
condite con tutto il fate del Mondo , farebbe fiato un (i) 
comprar troppo caro il piacere di ridere, o di far ridere 
gli altri a fpefe dell’ oncftà ; e in quello cafo fi verifica , 
che ( 2 ) farebbe meglio non aver ingegno , che farne un 
slpeflìmoufo . Bifogna ringraziare 1’ attenzione del P. 
Brumoi , il quale dando un’ idea di tutte le Commedie di 
Arillofane, ha tirato un velo fopra tutti quelli palli , che 
potevano offendere la modeltia . Quella è una legge indi- 
ìpcnfabile impollaci dalla religione ; ma non è fempre of- 
• fervata da coloro , cheprofeffano erudizione, e che tal- 
volta antepongono il titolo di Letterato a quello di Cri- 
ftiano . 

L’antica Commedia fulfillctte , finché Lifandro re- 
fofì padrone di Atene ne cambiò il governo , che fu meiTo 
nelle mani di trenta fra i principali . Difpiacquc loro que- 
la fatirica libertà del Teatro , e penl'arono di fermfrnc il 
Cor£o. La ragione di quello cangiamento è naturale , ed 
efià follienc la riflclfione da me fatta intorno al polìelfo, 
in cui erano i Poeti di criticare impunemente i principali 
dello fiato » Allora erano Tiranni quelli, che avevano 
tutta l’autorità in Atene , clfendo la Democrazia dillrut- 
ta. Il popolo non aveva più parte nel governo, non era 
più Re, non era Sovrano: non aveva più diritto di dire 
il fuo parere fopra gli'atfari dello fiato ; xd era affai lonta- 
no dallo fereditare , oda per fe Hello o col mezzo de'Poe- 
ti i fentimenti, e le azioni de’ fuoi Sovrani . Fu dunque 
proibito il nominar alcuno fui Teatro . Ma la malignità 
poetica trovò fubito il fegreto di deludere lo fpirito della 

lrcr- 

. fc» r 


( 1 ) Nimium rifus pretium eli , fi probitatis impendio 
, eonflat . Quintil. 1. ,6. c. 3 . 

(2) Non pejus duaterim tardi ingenii effe , , quam mali 

Jd» /.i. fi^* -- _ ' 


■ Digitizedby Googli 



1 


dei Persiani Lib. X. 147 

legge , e di liberarli dalla tortura , in cui era porta dalla 
nece/Iità di dover (apporre nomi finti . Erta li accinfe 
a prendere il ridicolo negli uomini , e a formar caratteri 
veri e facili a riconofcerfi ; di maniera, che guadagnò il 
vantaggio di foddisfare più fotti|mqntc e alla vanità de’ 

Poeti , e alla malizia degli fpettatori . Procurò agli uni il 
delicato piacere di tarli indovinare, e agli altri quello d’ 
indovinar giufto , nominando le mafchere . Tal fu la 
Commedia, che fu dipoi nominata Mezzana; e di que* 
fta fpecic ve ne fono anche in Ariftofanc , ■ , . ' x 

Elfa durò lino al tempo di AlelTandro il Grande, il 
quale aflìcuratoG fimpcrio della Grecia colla feonfitta de’ 

Tebani , fu cagione che fi ralfrenalfe la licenza de’ Poeti , 
la quale di giorno in giorno fi aumentava . Quindi ebbe 
origine la nuova Commedia, che non fu più che un’ imi- 
tazione della vita comune, e che portò fui Teatro fatti ' 
finti , c nomi l'uppofti . 

Chacun peint avec art dans ce nouveau mìroit - 

S' y vii avec plaifir , oh crut ne s'y pas voir . Ptfyr.Art 

L' avare des premiers rii du tableau fidele . poet.cantj 

lì' un avare fouvent trace fur fon modele; 
lt mille fois un fat , finement exprimè , 

Meconnut le portrait fur lui mime formò . 

« 

La Commedia bella , propriamente parlando , è • 
quella di Menandro. Di 180. , 0 piuttollo fecondo Sui- 
da; di 80. Commedie da elfo compoftc, e che fi dice ef- 
fere fiate tutte tradotte da Terenzio, delle quali non ci 
rimangono che pochi frammenti. Si può giudicare del 
merito dell’originale dall’ eccellenza della copia . Quin- 
tiliano, parlando di Menandro , non teme di aderire, (1) 
che , colla chiarezza del fuo nome, c colla bellezza delle 
fue opere , ha ofeurata , o piuttofto cancellata la gloria di 
tutti quelli, che hanno fcritto in quefto genere . Egli of- 

K 2 fer- 

i 

(1) Atque ille quidem omnibus ejufdem operis aufton\ 
bus abfiulic nomea , & fulgore quodam lux claritatis te. 
nebrasobduxit. xo.r. i. • 
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ferva (1) in un altro luogo , che non gli fu fatta vivendo 
quella giuftizia , che gli era dovuta , come avvenne a mol- 
ti altri , ma che ne fu vantaggiofamente ricompenfata dal 
giudizio favorevole della poflcrità . In fatti a lui preferi- 
vano Filcmone, Poeta Comico , che fioriva nel tempo 
fletto, benché più attempato . 

10 ho già ottervato , eh’ Efchilc fu il primo , il quale 
pensò di erigere un Teatro (labile e fodo con varie deco- 
razioni , ed ornamenti . Da principio fu fabbricato di ta- 
vole come gli Anfiteatri , che fi alzavano a gradini . Ma 
quelli elfendo un giorno caduti all' improvrifo , perchè 
troppo carichi , un tale accidente obbligò gli Atenicfi , 
troppo portati agli fpettacoli , ad erigere que’ magnifici 
Teatri , che furono dipoi imitati con tanto fplendorc dal- 
la magnificenza Romana. Ciò che io fono per dire , ap- 
partiene quali egualmente a quelli di Atene , che a quelli 
di Roma ; ed ho prefo tutto dalla dotta Dittertazione del 
Signor Boindin , fopra il Teatro degli Antichi , dov’ è 
diffufamente trattata quella materia. 

11 Teatro degli Antichi fi divideva in tre pani prin- 
cipali, che formavano , per cosi dire , tre differenti ap- 

S iartamenti : quello degli attori, chiamato gcneralpicnte 
a feena : quello degli fpettatori , detto particolarmente 
il Teatro, che doveva elfere di una grand’ dlcnfione , 
perchè in Atene conteneva più di trenta mila perfonc ; e 
l’Orchcllra , eh’ era prelTo i Greci l’appartamento de’Mi- 
mi, e de’ Ballerini , ma che fervi va pretto i Romani per 
collocarvi i Senatori , e le Vedali . 

11 recinto de’ Teatri era da una parte circolare , for- 
mato da un gran femiclrcolo, c quadrato dall’ altra. Lo 
fpazio comprefo nel fcmicircofo era la parte deftinata 
agli fpettatori , dov’ erano le fedie, che andavano tutte 
lalendo per differenti piani fino all’ cflremità della fabbri- 
ca: il quadrato lungo, ch’era dirimpetto per gli attori : 
finalmente rintervallo ,che rellava nql mezzo , era il luo- 
go da effi chiamato Orcheftra . 

I Teatri grandi avevano tre ordini di portici polli gli 
‘ ! • uni 

(1) Quidam , ficut Mefiànder , jufliora poilerorum , 
quam fuas aetatis , judicia funt confecuti . Iti. /. 3. e. 6 . 
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«ni fopra gli altri , che formavano il corpo dell’ edifizio , 
ed anche tre ordini di gradini . Dall' ultimo di quelli por- 
tici , eh’ era il più alto , le donne vedevano lo Spettacolo 
difefe dalle ingiurie dell’ aria, e del fole; perchè il redo 
del Teatro era feoperto , e tutte le rapprefentazioni fi fa- 
cevano all’ aria aperta . 

Ciafcuno appartamento era di nove gradini, compu- 
tando il piccolo piano , che ne formava la feparazione , e 
clic ferviva per girare attorno. Ma perchè quel piano oc- 
cupava il luogo di due gradini, non ve ne recavano che 
fette, per poter federe , e per confeguenza ogni apparta- 
mento non aveva che fette ordini di fedie . Effe avevano 
tra quindici , in diciotto pollici di altezza , equafi il dop- 
pio di larghezza, affinchè ognuno poteffe federe agiata- 
mente , e fenzaeffere incomodatodai piedi di quelli, eh’ 
erano al di fopra , perchè il marciapiede non era in ufo . 

Tutti gli ordini de’ gradini erano divifi in due ma- 
niere: nella loro altezza dai piani, che fe paravano gli or- 
dini fiefli , e che i Latini chiamavano frtcinttionts\ e 
nella loro circonferenza da alcune fcale particolari per 
ogni ordine, che gli dividevano in linea rettz , eche ten- 
dendo tutte al centro del Teatro, davano a tutto il corpo 
dei gradini la forma di cono , e perciò detti curiti . 

Nella parte pofteriore dei piani dei gradini vi erano 
de’ corridori coperti , dove il popolo veniva in folla , ed 
entrava nel Teatro per alcune aperture quadrate , incava- 
te nella groffezza del muro delle fcale . Quelle aperture fi 
appellavano vomitoria , perchè pareva , che vomitaffero la 
moltitudine del popolo, eh’ entrava in folla . 

Non potendo la voce degli attori arrivare fino all* 
eflremità del Teatro, i Greci penfaronodi rimediarvi con 
qualche mezzo , che ne poteffe accrefcere la forza, e ren- 
dere le articolazioni più didime; Avevano perciò inven- 
tati dei vali di bronzo , che polli , fotto i gradini del Tea- 
tro rendevano il fuono delle voci degli attori più forte , e 
più diftinto . 

L’Orchellra effendo fituata , come ho già detto , tra 
> le due altre parti del Teatro , una delle quali era circola- 
re , • l'altra quadrata , aveva la forma dell’ una e dell’ al- 

K } tra, 
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tra , ed occupava tutto Io fpazio, che era tra di effe.Que- 

ilafi divideva in tre parti . 

La prima e la più confidcrabile fi chiamava partico- 
larmente Orcheftra , da una parola greca, che lignifica 
ballare . Quella era la parte dellinata ai Mimi , ai Balla- 
tini , ta tutti gli attori fubalterni, che facevano la loro 
coiflf)arfa negl’ intermezzi , e alla fine della rappre Tenta- 
zione . 

La feconda appellava!! Tymelì, perchè era quadra- 
ta, e fatta in forma di altare; edera il pollo ordinario 
de* cori . 

La terza finalmente era il luogo » dove i Greci col- 
locavano la loro finfonia,e l'appellavano Tposkainion per- 
chè era appiè del Teatro principale , che comunemente 
elfi nominavano feena . 

. , Ci reità a parlare della terza parte del Teatro , voglio 
dire , della feena, che parimente fi divideva in tre altre 

parti . 

La prima e la più confidcrabile fi chiamava propria- 
mente la feena, cdavailfuo nome a tutto quell’ apparta- 
mento i Quella era una gran facciata , che fi ltcndeva da 
Una parte all* altra del Teatro, fu cui fi fendevano le de- 
corazioni . Quella facciata aveva nelle fue cltremità due 
piccole ale rotonde , che terminavano quella parte , c 
dall* una all* altra delle quali fi llendcva una gran tela, che 
fi abbatlhva per aprire la feena, e fi alzava negl’ intermez- 
zi per preparare lo fpettacolo fufleguente . 

La feconda, che i Greci nominavano indifferente- 
mente proskainion , c Logeion , e i Latini pro/cetiinm , e 
pulpitum , era uno fpazio grande libero dinanzi alla feena, 
dove gli attori rappre lcr. cavano la Commedia , il quale , 
col mezzo di tele dipinte, formava una piazza pubblica, 
una femplice llrada, o qualche fitocampellre, mafemprc 
un luogo alla Icoperta. 

La terza parte era un luogo appartato dietro alla fee- 
na , che fcrviva di ritiro , chiamato dai Greci paraskei - 
tiion, dove gli attori fi venivano, dove fi cortfcrvavano le 
decorazioni , c dov’era collocata una parte delle macchi- 
ne ; perchè gli Antichi ne avevano di più forte nei loro 
Teatri. ‘ . * ' 


Non. 
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Non effendo coperti Tenoni portici e la feena , era 
d’uopo tirare fopra il rimanente del Teatro alcune tele fo- 
ftenute da còrde , c da legni lunghi, per difendere gli 
Spettatori dai raggi cocenti del fole . Ma perchè quelle te- 
le non impedivano il calore cagionato dalla trafpirazionc, 
e dagli aliti d’una si numerofa adunanza, gli Antichi eb- 
bero l’attenzione di temperarlo con una fpeciedi pioggia, 
la di cui acqua facevano afeendere fino fopra i portici , e 
cadendo in forma di rugiada per una infinità di canaletti 
mfcofti nelle ftatue , collocate all' intorno del Teatro, -, . » 
ferviva non folamente per fpargeryi una grata frefcura.ma 
per tramandarvi ancora gli odori più foavi , perchè quel- 
la pioggia era Tempre di acqua odorofa . Allorché qualche 
turbine interrompeva le rappreTentazioni , il popolo fi ri- 
tirava ne' portici , eh’ erano nella parte polteriore del 
Teatro . 

Non fi può efprimereachefegno giugneffe il dilet- 
to , elapaffionedegli Ateniefi in tali rappreTentazioni . 

Gli occhi , gli orecchi , Timmaginazione , e la mente lo- 
ro vi trovavano tutto il contento . Una delle cofe , che 
dava loro maggior piacere nelle rapprefentazioni del Tea- 
tro , o tragiche , o comiche che foifero , era Io feorgervi 
una qualche immagine , che aveffe relazione agli affari at- 
tuali dello flato , o il puro cafo ne faceffe far loro l’appli- 
cazione, ofoffe effetto della Tcaltrezza de’ Poeti , che fa- , 

pevano applicare agli affari prefenti dellaloro Repubblica 
i foggetti più lontani . Efli entravano con ciò negl’ inte- 
reffi del popolo : ne prendevano occafione di adularlo, di 
autorizzare le fue pretenfioni , digiultificare, e talvòlta 
afiche di condannare le fue maniere di procedere , di 
riempierlo di fperanza , e d’informarlo di ciò eh’ ei deve 
fare in alcuni incontri; e in tal modofoventc fi aprivano 
una firada, non folamente agli applaufi degli fpettatori, 
maacquillavano credi'o negli affari , e nelle pubbliche de- 
liberazioni . Quindi il Teatro diveniva preffo il popolo 
un’ oggetto di piacere, e d’intereffe . Così, fecondo al- 
cuni i nterpreti , Euripide feppe accomodare la fua Trage- 
dia . (i) Palamede al giudizio emanato contro Socrate, e 

K 4 far 

(i) Non è certo, che quella Commedia fia polteriore 
morte di Socrate • 
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far vedere in un efempio illuftre dell’Antichità, l'inno- 
cenza di un Filofofo oppreffo dalla malignità , foftcnuta 
dal credito e dal potere . 

Sovente il cafo dava luogo ad alcnne improvife ap- 
plicazioni , che cagionavano al popolo un gran piacere. 
Fu acclamato ad una voce un vedo di Efchile, il quale 
diceva in lode di Amfiarao , egli non /indiava di compa- 
rire uomo dabbene , ma di efferlo , e fe ne fece l’ applica- 
zione ad Ariftide . Lo fletto accadde a Filopemenc nell' 
Affertiblea de' giuochi Nemei . Mei momento fletto , in 
cui egli entrò , fi cantavano fui teatro quelli verfi , 

Coi gran fiordi libertade 
Ei corona a noi le tempia . 

Tutti i Greci gittarono lo fguardo fopra Filopeme- 
necon battimenti di mani, e con voci di giubbilo, che 
moftravano i loro fentimenti vedo di lui . 

Anche in Roma, durante l’efilio di Cicerone, al 
cuni verfi ( 1 ) del Poeta Accio, nc’quali rimproveraa 
Greci la loro ingratitudine per aver permetto , che Tale- 
ntone fotte efiliato , recitati da Efopo , il più perito atto- 
re dì quel tempo, cavarono le lagrime dagli occhi di tut- 
ti gli fpettatori . 

In un’ altra occafione , ma affai differente, il po- 
polo Romano applicò a Pòmpco foprannominato il Gran- 
de alcuni verfi , il fenfo de’quali era quello , Colla nojira 
mifcria tu fti grande . Ferra un giorno ( così parlali al 
popolo ) , in cui piagnerete per avergli dato un sì gran 
potere ; e l’attore fu obbligato a ripetere più volte quc-' 
fti verfi. 

Quando fi confrontano que’ tempi della Grecia , nf 
quali 1’ Europa, e l’ Alia non fentivanofenonlo flrepito 
delle vittorie di Atene , coi fecoli pofleriori, oveil po- 
tere di Filippo, e di Aleflàndroil Grande la ridulfein una 
fpecie di fervitù , fi fcorge con grande ftuporc lo Arano 
cangiamento, che avvenne in quella Repubblica. La co- 
fa più importante fi è l’ efaminarne le cagioni, eoffervar- 

ne 

(l)O ingratici Argivi , inanes , Craii , imroecn** 
res beneficii , 

Exulare fiviflis , fi villi s pelli , Pullulo patito ini. 
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»e le differenti decadenze , come fa in una maniera am- 
mirabile il Signore de Tourreil, nella bella prefazione, 
eh' è premetta alla fua traduzione delle Filippiche di De- 
. mortene. 

ISon fi trovava , die’ egli , in Atene alcun’ orma di 
quella fagace e vigorofa politica , che la ugualmente pre- 
parare i felici avvenimenti , e riparare ai funefti . Non vi 
reftava , che una mal intefa fuperbfa, inclinata a sfogarli 
in laltofi oeCreti . Non erano più quegli Àtenicfi , che , 
minacciati da un diluvio di Barbari, avevano demolite 
le loro abitazioni per coftruirne vafcclli ; e le mogli de’ 
quali lapidarono quello , che propofe di placare il gran 
Monarca cor. un tributo , e con un’ omaggio. L’ amore 
del ripolo, e del piacere aveva quali fpento quello della 
gloria , e della indipendenza . 

Pericle , quel grand’ uomo , si imperiofo , che i 
fuoi malevoli trattavano da fecondo Pififlrato , fu il pri- 
moautore della rilalfatczza , e della corruzione. Colla 
mira di conciliarli 1’ affetto dei popolo , ftabill che in que’ 
giorni , ne' quali fi celebravano giuochi o fagrifizj , fi di- 
ftribuilfc al popolo una certa fomma di ^denaro , e che 
nelle Artemblce, dove fi trattavano gli affari di ftato , fi 
delfead ogni privato, che v'interveniva , una data con- 
tribuzione . Cosi fi viddero per la prima volta Repubbli- 
chirti vendere alla propria patria le cure , che fi prende- 
vano per governarla , c contare tra le opere fervili le fun- 
zioni più nobili della fovrana potenza . 

Non era cofa difficile il prevedere gli effetti d' un sì 
terribile difordine. Si pretefedi rimediarvi, deftinando 
un capitale per la guerra con proibizione, fotto pena del- 
la vita , di proporre in qualfivoglia cafo 1’ adoperarlo per 
altre occorrenze . Quell’ abufo non lafciò di fempre fuf- 
fiftere j e pareva tollerabile , finché il cittadino , che 
viveva delle liberalità pubbliche , procurava di meritarle 
con un alfiduo fervizio di nove meli interi nelle armate. 
Cialcheduno ferviva a vicenda, e chi fi difpcnfava da un 
tal dovere era irremifUbilmente punito come difertore . 
Ma finalmente il numero de’ tralgreflòri prevalfe fopra la 
legge, e l’ impunità non mancò, come luole , di molti- 
plicare i colpevoli. Pc rione avvezze al loggiomo deli- 
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ziofo di una città , dove le fefte , e i giuochi erano con- 
tinnì , concepirono una infoffribilc ripugnanza alla fati- 
ca, che riguardarono come indegna di perfone libere 
Convenne dunque trovare a quel popolo oziofo con 
che trattenerlo , e di che riempiere il voto di una vita 
sfaccendata . Quindi fpecialmcnte nacque in cfli l'affetto, 
o piuttofto il furore per glifpettacoli . La morte di Epa- 
in monda, che pareva prometteCfe loro grandi vantaggi, 
terminò di rovinargli . „ Non fopravvilfe , dice Giudi- 
„ no, il ioro coraggio a quell’ illuftre Tcbano . Liberati 
j, da un rivale , che teneva fvegliata la loro emulazione , 
„ caddero in un molle letargo : il capitale degli arma- 
„ menti di terra e di mare fi confumò ben predo in giuo- 
n chi , e in tefte^ la paga del marinaio , e del foldato fu 
„ didribuita al cittadino oziofo : la vita dolce, e delizio- 


fiut. dt 
llor. Atb. 
(■ 349- 
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„ fa ammolligli animi : le rapprefentazioni del Teatro 
„ prevalfero fopra eli efercizj del campo; il valore, e 
„ la feienza militare fi contavano per nulla : non vi era- 
„ no più applauditi i gran Capitani ; e le acclamazioni 
„ erano riferbate per i buoni Poeti , e per gli eccellenti 
„ Commedianti.,, 

Giunte le cofc a tal eccedo , non è difficile a com- 
prenderli qual folla di fpettatori correffe alle rapprefenta- 
zioni; e perchè non vi era rifparmio per abbellirle , il 
Teatro afforbiva fomme ftraordinarie . Se fi calcolale efat- 
tamente , dice Plutarco, ciò che codava agli Atenicfi 
ogni rapprefèntazione di Teatro , fi vedrebbe-, che le fpe- 
fe latte per rapprefentare le Baccanti, i Fenici, gli Edi- 
pi, gli Antigoni, le Medee, gli Elètti (Tragedie di So- 
focle odi Euripide) erano maggiori di quelle , che furo- 
no impiegate contro i Barbari per la difefa della libertà , 
e della falute della Grecia. Quindi è, che uno Sparta- 
no, vedendola fomma , a cui afeendevano le fpefe ecce- 
denti delle difpute de’ Poeti Tragici , c le diligenze 
firaordiuarie , che ulavano i Magi trati , che prefedevano 
alla celebrazione de' giuochi , dilf? che la città non era 
fiiggia in dare una si viva , c sì foda applicazione a cofc 
tanto frivole . >, Perchè finalmente , diceva egli , i giuo- 
„ chi non devono edere che giuochi ; e non è cofa ragio- 
„• nevolc comprare a sicaro prezzo un corto e lieve diver^ 

\ *> ti- 
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,, timento . Tali piaceri non convengono che ai tempi 
„ del convito , c ad alcuni momenti , di ozio; ma non 
devono in conto alcuno recar detrimento alla cura 
„ dei pubblici affari, ne alle Ipeie che vi fono necefla* 

)) TIC • 

Ma finalmente , dice Plutarco nel luogo da me cita- 
to, di qual' utilità fono fiate per gliAteniefi quelleTra- 
gediesì decantate, e che fono l'ammirazione dell’ Uni- 
vedo ? Io vedo bensì , che la prudenza di Temiiìoclc ha. 
circondata la città di forti murar che il buon godo, c la 
magnificenza di Tende F hanno abbellita ed ornata: che 
il gencrolb ardire di Milziade haraffodata la di lei liber- 
tà; e che la condotta moderata di Cimonc IchaafTicurato 
l’ imperio , e : 1 governo della Grecia . Se la faggia e dot- 
ta poefia di Euripide ; fe lo flile fublime di Sofocle ; e fe 
P altocoturno di Efchilc hanno procurato alla città di Ate- 
ne tali vantaggi , liberandola da qualche grande feiagura, 
o coprendola d’ una fomma gloria , io accordo ( è fempre 
Plutarco che parla ) , che fi mettano del pari le opere 
Drammatiche coi Trofei : il Teatro poetico col Campo 
marziale ; e le compofizioni de’ Poeti colle grandi azioni 
de’ Generali . Chi oferebbe mai fare un tal paragone ? 
Io vedo comparir qui fulla feena , non femplici Scrittori 
coronati di ellera, e che fi ftrafeinano dietro un’ irco , 
o un bue , ricompenfe e vittime alfcgnate alla poefia Tra- 
gica; ma illuftri Capitani , circondati di colonie da effi 
fondate , di città prefe , e di popoli foggiogati . Noi ce- 
lebriamo in ciafcun mefe con tanta pompa molte fefle 
facre per eternare la memoria * non delle' vittorie di 
Efchilc , c di Sofocle , ma delle famofe giornate di 
Maratona, di Salamina , di Eurimedone , e di tante 
altre . 

La conclufione , che ne cava Plutarco, è che dob- 
biamo tirare ancor noi con elfo, fi e, eh’ era una grand’ 
imprudenza degli Ateniefi il far cedere in tal guifa il do- 
vere aldiletto, lo zelo per la patria all’amore verio il 
Teatro, la feria applicazione degli affari a’ frivoli lpetta- 
coli, e confumare in ifpefe inutili e in vane rapprelcnta- 
aion; di opero Tragiche , fondi dedicati al mantenimen- 
to 
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to delle flotte , e deglj éferciti . La (i) Macedonia fin’ 
allora ofcura , e poco confiderata , Teppe profittare del 
molle ozio degli Atenicfi ; c Filippo iflruitodai Greci 
fiefli , dai quali ricevette per molti anni felici lezioni di 
guerra, diede alla Grecia un padrone, che la foggiogò, 
come ben predo vedremo . 


LIBRO UNDECIMO. 

Storia dei due Dioni/i Tiranni di Siracufa . 


E Rano paflati circa a felfant’ anni , dacché Siracufa 
i aveva riacquiftata la fua libertà , coll’ eltinzione del- 
la famiglia di Gelone. Gli avvenimenti , che in quello 
intervallo fuccedettero nella Sicilia , eccettuata la guer- 
ra, che vi portarono gli Ateniefi, fono poco importan- 
ti e poco noti : ma quelli , che accaddero dopo quel tem- 
po , fono molto intereffanti . Io voglio parlare del regno 
dei due Dionifi Tiranni di Siracufa , i quali governarono, 
il primo trentot’ anni, e il fecondo (i) dodici, che in 
tutto fono cinquanta. Siccome quella (loriaè totalmente 
feparatadai fatti, che avvenivano nel tempo flelfo nella 
Grecia, io la riferirò qui di feguito , e feparamente , av- 
vertendo folo , che i venti primi anni , de’ quali impren- 
do la lloria , concorrono quali coi venti ultimi del Tomo 
precedente . . 

Del rimanente quella ftoria porgerà a’ nollri occhi 
uno, fpettacolo aliai fpavcntevole ed orribile , ma nel tem- 

< po 

V . ' 

(i) Quibus rebus effeftum eli, ut inter otia Graccorum , 
lòrdidum & obfcurum antta Macedonura nomen emerge- 
ret; & Philippus obfes triennio Thebis habitus , Epami-, 
nondac & Pelopid* virturibus erudi'us , regnum Mace- 
doni* , Graeciac , & Ali* cervicibus , yelut jugum fervi- 
tutis imponeret . Jufiin. I - 6. c. 9. 

(2) Dopo una interruzione di dodici j re più anni egli ri- 
fai! fui trono , e regnò per due , o tre anni • 
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portello molto iftruttivo . Quando (1) da una parte noi 
vedremo un Principe nemico, eoppreflòrc della libertà, 
della giuftizia , delle leggi , e calpeftare i dritti più fa- 
cri della natura e della religione, far foffrire i più duri 
tormenti ai fuoi cittadini, decapitare gli uni , e brucia- 
re gli altri per una fola parola, nutrirli c pafeerfi di fan- 
gue umano, c foditfarela fua barbara crudeltà col fyp- 
plizio di perfonc di ogni età , e di ogni condizione ; quan- 
do li presenterà , dico, a' nortri occhi un tale oggetto , 

f potremo noi dillimulare una verità, che lo llclTo Genti- 
elimo ha conofciuta , e che Plutarco mette in villa , trat- 
tando dei Tiranni di Sicilia, e di que’ medelimi di cui 
parliamo ? Quella verità li è , che Dio dà , allorché è 
Sdegnato , tali Principi ai popoli , fervendoli degli empj, 
e degli fcellerati per punire altri empj , ed altri {cellera- 
ri . Dall' altra parte , quando quello mcdelimo Princi- 
pe , terrore e fpaventodi Siracufa, inquieto egli Hello, e 
timorofo della fua propria vita, agitato daifuoi rimorli, 
non potrà ritrovare alcuno ne’ fuoi flati, neppure tra le 
fuc mogli , nè tra i fuoi figli , di cui ardifea fidarli ; chi 
di noi non efclamerà con Tacito : (2) Non fenza ragione 
r oracolo della fapienza ha detto , che fefi apriJTe il cuo- 
re dei Tiranni , fi troverebbe lacerato da mille ferite : 
perchè ficcome i corpi fono tormentati dalle battiture , e 
dai Jupplizi , così T animo è graziato dai delitti, dalle 
crudeltà . , e da tutte le ingiufte , e violenti deliberazioni. 
Nonfuccedc però cosi di un’ Re. Egli ama i fuoi 

fud- 


(1) Frit Dionyfìus illic tyrannus , libertatis , jurtitix, 
. legum exitium .... Alio* uree , alios verberbait , alio» 
ob levem offenfam jubebit de tronca ri . Sente, de £onfol. 
ad Mare. e. 17. . 

Sanguine fiumano non tantum gaudet , fed pafeitur; 
fed & fuppliciis omnium aetatum crudelitacem infatiabi- 
lem explet . Id. de Benef. I. 7. e. 19. 

: (r) Neque fruftra przftantiflìmus fapienti® firmare fo- 
litus eli , lì recludantur tyrannorum mences , polle afpi- 
ci laniatus Se iétus ; quando , ut corpora verberibus , ita 
fizvitia, libidine, malis confultis animu* dilaceretur . 
Tatù. Annali l. 6. t. 6 . 1 


fìat. Me 
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Ridditi, ed è amato da erti : gode di un’ interna perfetta 
tranquillità , e vive in mezzo al fuo popolo come un pa- 
dre in mezzo ai fuoi figli. Bcnch’ (i) egli fnppia, che 
ha in mano la fpada per punire , teme di lerviriene ; ama, 
per cosi dire , di lpuntaria , nè fi rifolvea far ufo del fuo 
potere, fc non con fommo cordoglio, nell’ ellrema ne- 
ceflìtà , e fecondo tutte le forme preferitte dalle leggi . 
Ma’il Tiranno punifee per capriccio e perpaflìone ; c'cre- 
de, dice Plutarco parlando dello ileilb Dionifio, di non 
elfer. veramente padrone, ne governare da Sovrano fe 
non fi fa fupcriore alle leggi , fe ne riconofce altre fuori 
della fua volontà, efe non fa farli prontamente ubbidire. 
Ora, continua lo He [fo Autore , chi può tutto ciò che 
vuole , corre gran pericolo di voler ciò che non deve . 

Oltre a quelli trattici crudeltà e di tirannia , che 
caratterizzano particolarmente il primo Dionifio, fi ve- 
drà nella fua tloria tutto ciò che una fmifurata ambizione 
follenuta da un gran coraggio , da una mente valla , e da 
talenti atti a guadagnare la confidenza del popolo , fia ca- 
pace d’ intraprendere, per innalzarli al principato : tutti 
i mezzi che ella ha làputo impiegare per mantenerli , 
malgrado gli sforzi- de' fuoi nemici, e 1’ odio pubblico ; 
finalmente la felicità , eh’ ebbe quello Tiranno di evitare, 
durante un regno di trentott’ anni , il pericolo di tante 
congiure formate contro di lui , e di trafmettere tranquil- 
lamente al fuo figlio la tirannia, com’ una eredità fuc- 
celfiva , c un bene domcllico . 


Ca- . 

• _ v • • • 

(i) H*e eli in maxima poteftate verilfinja animi tempe- 
randa , non cupiditate aliqua , non cementate incendi ; 
non priorum principuna exemplis corruptum quantum in 
cive* fuo* liceat , experiendo tentare ; fed hebetare 
aciem imperii fui . . . Quid incerell inter tyrannum & re- 
sero , (fpeciec enim ipfa fortuna ac licendap par eli ) nifi 
quod tyranni in voluptate fa: vi un t , reges non nifi ex cau- 
fa ac necefiìtate . Sente, de Cleti), l, i. f. n. 
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Capitolo Pr 


imo 


a Uefto Capitolo contiene la floria di Dionifio il vec- 
chio , Tiranno di Siracufa , che regnò per tren-, 
tott' anni . 

Dionifio era Siracufano , fecondo alcuni di nobile 
c illuftre nafeita , e fecondo altri di bada e incognita^, 
eflrazione . Sia in qualunque maniera, ei fi dillinfe col 
fuo valore nella guerra contro i Cartaginefi, e vi acqui- 
ttò un gran nome. Egl’ era del numero di quelli , che 
accompagnarono Ermocrate , allorché fi accinte a rien- 
trare colle armi alla mano in Siracufa, d’ onde era flato 
efiiiato per la congiura de’ fuoi nemici . L’ efìto di quella 
intraprefa non fu felice , poiché Ermocrate redo fui cam- . 
po , ed i fuoi feguaci uccifi dai Siracufani , molti dei qua- 
li furono fatti morire pubblicamente, e Dionifio era re- 
flato tra i feriti . La voce della di lui morte , che a bello- 
Audio fu fparfa da’ fuoi congiunti , gli falvò la vita. La 
Provvidenza avrebbe rifparmiati molti malia Siracufa, 
fc egli foffe fpiratp fui campo di battaglia , o nei fùpplizj. 

I Cartaginefì avevano già tentato più volte di ftabir 
lirfi nella Sicilia, e di renderli padroni delle città prin- 
cipali , come abbiamo veduto in altro luogo. * La felice 
fituazione dell’ ifola per il loro commercio marittimo, la 
fertilità del paefe , e la ricchezza degli abitanti, erano 
potenti motivi per tirarvegli . Si può giudicare di alcune 
altre città da ciò, che Diodoro di Sicilia riferifeedi A- 
grigento. I Tempi erano d’ una ftrao , ‘dinaria magnificenr 
za , principalmente quello di Giove Olimpico , che ave- 
va trecento quaranta piedi di lunghezza , foprafeflanta 
di larghezza , e centoventi di altezza . I portici , o galle T 
rie corrifpondcvano in quanto all’ eftenflone c alla bellez- 
za , al rimanente della fabbrica . Da una parte vi era rap* 
prcféntato il combattimento de’ Giganti, e dall’altra la 
prefadi Troja , con figure di un altezza naturale. Fuo-i 
della città vi era un lago fatto a bella porta , che aveva fet- 
te fladj di circuito (più d’ un quarto di lega)c trenta 
.piedi di profondità, pieno, diogfiforta di pelei e.,co- 
.pcrto di cigni , c di altri uccelli acquatici ; lo che forma* 

- . ...... v.» 


Mezzi , 
chi adope- 
rò Dioni- 
fio per far- 
li Tiranno 
di Siracu- 
fa. 

Diod. 1. 1 j 
p. 167. 


* Nella 
Storia de* 
Carcagi- 
nefi. 

Diod. l.ij. 
p.lOj.loS 
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ya il più gradevole fpettacolo>.che uno polla immagi- 
narli . 

Intorno al tempo di cui parliamo , Efeneto vinci-o- 
rc ne’ giuochi Olimpici , entrò in trionfo nella città iopra 
un cocchio magnifico, accompagnato da trecento altri , 
tutti tirati da cavalli bianchi . Le di lui velli rilucevano 
dall’ oro e dall’ argento ; nè fi vide mai cofa più grandio- 
fa . Gellia, il più ricco cittadino di Agrigento, aveva 
fatto coftruire nella fua cala molte fale per ricevere e trat- 
tare i Tuoi ofpiti . Alcune perfone , pollate per fuo ordi- 
ne alle porte della città, invitavano tutti i foretlieri, che 
vi capitavano, a portarli ad alloggiare in cafadel loro 
padrone, e vegli conducevano . L’ ofpitalità , general- 
mente parlando , era molto praticata , e tenuta in grati 
pregio in quellacittà. Coftretti a rifugiarvi!! cinquecen- 
to cavalieri fpinti da una furiofa burafea , Gellia gli rice- 
vette in cafa fua , gli providde finitamente tutti di velli , 
tenendone fempre un gran numero rifervatc nelle fue 
guardarobbe . Quello è fapcr fare un degno ufo delle ric- 
chezze . Gli Storici parlano molto della fua cantina , nel- 
la quale vi teneva trecento botti fcavate nel faffo , ciafche- 
duna delle quali teneva cento (:) anfore . 

An.M. Quella città tanto ricca, e tanto doviziofa fu 3(Te- 

3528. Av. diata , e finalmente prefa da’ Cartaginefi . La fua caduta 
Cr.C. 406. fece tremare tutta la Grecia , e fparfe da pertutto il ter- 
Diod. p. rore . Ne venne attribuita la cagione alla lentezza de’ Si- 
206. 35». racufani , che l’avevano debolmente foccorfa . Dionifio 
fin d’ allora unicamente occupato nei fuoi difegni di quel- 
la grandezza , che fi era propolla, c di cui procurava, 
ma in una fegreta maniera, di gettare i fondamenti , pro- 
fittò di qqella favorevole occafione , e dei lamenti gene- 
rali della Sicilia contro Siracufa , per render odiofi i Ma- 
gillrati , e per Screditare il governo. In una pubblica 
AlTemblea , la quale fu convocata per deliberare fullo Ha. 
to attuale degli affari , ficcome veruno ofava parlare , te- 
mendo d’ incontrar lo fdegno di quelli eh’ erano in digni- 

tà> 


(1) L'anfora conteneva predo a poco 28. pinte (i8.bo- 
«ali . ) Cento anfore fanno per confeguenza 2800. pinte, 
cioè, intorno a dieci botti ( barili ) a ajifura di Parigi , 
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th , Dionifio fi alzò ; imprcfe a parlare ; e accusò alta- 
mente i Magiftrati di tradimento : e fu di opinione, che 
fodero fubito deporti, fenz’ afpettare che forte fpirato il 
tempo della loro amminillrazione . Erti lo trattarono da 
fediziofo, e da perturbatore della pubblica quiete, e^ 
come tale lo condannarono, fecondo le leggi , ad un’am-"’ 
menda, la quale fi doveva pagare prima di poter parlare 
di nuovo, c Dionifio non era in iftato di farlo. Filifto , 
uno de" più ricchi cittadini ( quello aveva fcritta la rtoria 
di Sicilia , la quale non ci è pervenuta) , la pagò fubito, 
e lo cfortò a continuare il fuo difcorfo fopra gli affari pre- 
fenti con tutta la libertà , che conviene ad un cittadino 
zelante per la fua patria . 

Dionifio ripigliò dunque il fuo difcorfo con maggior 
forza di prima . Egli fiera efercitato molto nello Audio 
della eloquenza , da erto confiderato, e con ragione , co- 
me uno finimento neceifario in un governo di Repubbli- 
ca , rifpetto fpecialmente ai fuoi difegni di guadagnare il 
popolo , e d’ impegnarlo nei fuoi intereflì . Cominciò 
pertanto dal deferivere in una forte, e tenera manierala 
difavventura di Agrigento , città confederata, c vicina: 
la fatale neceflità, dacuiifuoi abitanti, per mancanza 
di foccorfo , erano ftati obbligati ad ufeirne furtivamen- 
te di notte : le grida e i pianti dei fanciulli , del vecchi , 
e degl’ infermi eh’ erti erano ftati coftretti ad abbandona- 
re alla difcrczione d’ un feroce e-fpietato nemico ; e la 
ftrage crudele di quelli , eh' erano ftati lafciati nella cit- 
tà , e che furono dal barbaro vincitore violentemente le- 
vati dai Tempi » e dagli altari degli Dei , debole afilo con- 
tro l’empietà, e il furore Cartaginefe. Egli attribuiva 
tutti quelli mali al tradimento de’ Capitani , che in vece 
di marciare verfo Agrigento, fi erano ritirati colle loro 
truppe : alla rea lentezza de’ Magiftrati , che fi erano la- 
rdati corrompere dall’ oro de’ Cartagiaefi ; e alla fuper- 
biadc’ Grandi , e de’ ricchi ~ i quali non penlavano clip 
a ftabilire il loro potere fulle rovine della pubblica liber- 
tà -Egli rapprefcntavaSiracufadivifain due corpi, l’uno 
de’ quali , (limato e riverito , invadeva tutte le dignità, 
e aflorbiva tutti i beni ; 1" altro , oleuro , deprezzato , ^ 
'tenlito per vile, portava il giogo funefto di una vergo- 
St.yAntica T.K gno- 
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gnofa ferviti! , come fé tollero fchiavi , e non cittadini. 
Terminò il fuo difeorfo concludendo , che per rimediare 
a tanti mali era d’uopo mettere in dignità uomini levati 
dal popolo , e applicati ai di lui vantaggi , i quali non po- 
tendo renderti terribili Colla loro autorità , nè colle loro 
ricchezze , l'arehbero unicamente intefi a! pubblico bene, 
e fi applicherebbero feriamente a riltabiiire la libertà in 
Siracula . 

Quello ragionamento fu afcoltato con un piacere 
infinito , come logliono udirti tutti quelli , che feconda- 
no negl’ inferiori la loro inclinazione di lagnarli del go- 
verno , e fu feguito da un applaufo generale del popolo , 
che fi da fempre alla cicca in braccio di quelli , che fanno 
ingannarlo fotto lo fpcciolo pretelle di favorire i tuoi in- 
terefli . Tutti i Magi tirati fono immediatamente depolli : 
ne fono follituiti altri in loro vece ; c Dionifio è melTo al- 
iateti» di quell’ ultimi . 

Quello non era fenon il primo patio verfo la tiran- 
nia, ed egli non vi fi fermò . IJ felice fuccetfo della fua 
intraprefa gli diede un nuovo coraggio, e lo riempì di fi- 
ducia . Pensò a foppiantare anche i Capi dell’ efercito, e 
a farfene conferire il comando . Il difegno era ardito c pe- 
ricololo , ma vi fi diportò da uomo attuto; e prima di 
attaccargli apertamente , alzò da lungi contro di ctfi le 
fue battaglie, cercando di {'ereditargli nell’animo del 
popolo col mezzo de’ tuoi emiifarj » e procurando di ren- 
derglieli fofpetti , Faceva fparger voci nel volgo, che 
quedi Comandanti mantenevano intelligenze fegrere co’ 
nemici , poiché vedevano andare e venire foventeda una 
parte e dall’ altra corrieri mufeberati ; e che fi tramava 
fenza dubbio tra efii qualche congiura. Egli affettava dal 
canto fuo di llar lontano da quelli Comandanti , di non 
abboccarti con effi intorno ai pubblici affari, c di non 
comunicar loro alcuno de' fuoi difegni, come fe avetfe 
temuto di renderti fofpetto , fe avelie avuto con cflì qual- 
che unione, e qualche commercio. Le perfone fenfate, 
e prudenti,penetrando fin dove tendevano tutti quelli fc- 
greti maneggi , non defillcvano di parlare ; ma il popolo, 
prevenuto in favore di lui, non celiava di ammirare , e 
di lodar? il fuo zelo, c lo riguardava come ij protettore, 

, e l\v’v 
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t Tunico difenfore de Tuoi diritti , e della fua libertà. 

Un’ altra macchina , eh’ ei fece giuocare a tempo gli 
fu d’ un grande ajuto , e diede l’ultimo impulfo ai fuoi 
affari . Nella Sicilia vi era un numero grande diefuli,che 
la fazione dei Grandi di Siracufa aveva fatti efeire dalla 
città in vari tempi.e lotto diverfi pretesi . Egli comprefe 
qual rinforzo farebbe per lui una truppa numerofa di tali 
cittadini , i quali , e per la gratitudine verfo il loro bc* 
nefattore , e per l’odio antico contro quelli , che li ave* 
vano fatti efiliarc , e per la fpcranza di riibabilire i loro af* 
fari, e di arricchirli delle fpoglie de’ loro nemici , fareb- 
bero flati difpofli ad efeguire i fuoi difegni , ed affezio- 
nati per fempre alla fua perfona , c ai fuoi interelfi . Egli 
procurò pertanto il loro ritorno ; e Siccome fi parlava di 
mettere in piedi numerofe truppe , per opporli alle con- 
quifte de’ Cartaginefi , il popolo vedeva con difpiacerfe la 
fpefa , che richiederebbero quelle nuove leve . Dionifio 
profittando di quella favorevole congiuntura , e di que- 
lla felice difpofizione degli animi , rapprefentò , eh’ •-ri 
cofa inutile il far venire con grandi fpefedall’ Italia, c dal 
Pcloponnefo truppe foreftierc , quando la patria ne po- 
teva fomminiftrar gratuitamente delle piùvalorofe : che 
vi era un gran numero di Siracusani Sparli in tutta la Sict* 
lia , i quali , malgrado il peliamo trattamento che aveva» 
no ricevuto , avevano fempre confervato il cuore di cit- 
tadini fottola qualità , e il nome di cfuli; e che nutrì* 
vano verfo la loro patria un tenero affetto , e una fedeltà 
inviolabile , poiché avevano voluto piuttofto andar crran* 
do quà e là per la Sicilia fenza impiego ,e Senza foccorfo, 
che prender partito nell’efercito de’ nemici, quantunque 
fòdero Hate fatte loro efibizioni vantaggiofé . Quello di- 
feorfo di Dionifio fece nell’ animo del popolo tutta quella 
imprefiione, eh’ egli poteva defiderare . I fuoi colleghi, 
che conofcevano da quello lefuemire, non ofarono di 
contradirgli , prevedendo che non Solamente farebbe inu- 
tile la loro oppofizione , ma che Servirebbe ad irritare il 
popolo contro di elfi, e ad accrefcere maggiormente il 
credito di Dionifio , al quale Solo lafciarebbc tutto l'ono- 
re della rivocazione degli efuli . Fu dunque ordinato il 

L z loro 
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loro ritorno, e tutti fcnza perder tempo fi portarono in 
Siracufa , 

Arrivò nel tempo ftefto una Deputazione da Gela t, 
città luddita , e dipendente di Siracufa , per chiedere 
che fi aumentafle la guarnigione . Dionifio vi marciò Cu- 
bito con due mila fanti, e con quattrocento cavalli. Ei 
trovò la città in un gran difordine , poiché era divifa in 
due fazioni, l’una del popolo, l'altra dei ricchi e dei po- 
tenti , che elTendo Itati accufati fecondo le formalità , fu- 
rono condannati a morte nell’ Allcmb’.ca, ei loro beni 
confifcati a benefizio del pubblico . G'iò che fu ritratto 
da quella confifcazione , fervi per pagare il debito vec- 
chio dell'antica guarnigione, comandata da Defippo Spar- 
tano; e Dionifio promife a quelli, che aveva condotti 
Ceco da Siracufa , il doppio della paga prometta loro dal- 
laiittà. Quelle furono tante nuove creature, che egli fi 
guadagnò. Gli abitanti di Gela lo colmarono di contraf- 
ìegni dionore , ed inviarono Deputati in Siracufa, per 
ringraziare la città del gran vantaggio , eh’ ella aveva lo- 
ro recato coll’ inviar Dionifio. Avendo inutilmente ten- 
tato di trarre ne’ Cuoi difegni Defippo , ritornò in Si- 
racufa colle fue truppe, dopo aver prometto agli abitanti, 
che fecero ogni sforzo poflibile per ritenerlo , di ritornar 
quanto prima con un foccorfo più corfiderabile . 

Egli giunfe a Siracufa in tempo , che il popolo efeiva 
dal Teatro . Tutti corfero in folla verfo di lui, e gli do- 
mandarono con impazienza , cièche aveva intefo de'Car- 
taginefi. Ei rifpofe loro in una mella ed afflitta maniera , 
che la città nutriva in feno altri nemici affai più formida- 
bili : che mentre i Cartaginefi facevano preparativi ftraor- 
dinarj pervenire ad attaccar Siracufa , quelli eh' erano 
incaricati del comando, in vece di rifvegliare Io zelo , e 
l’attenzione de’ cittadini , e di adoperare ogni mezzo nell* 
approfiimarfi un sì formidabile nemico , addormentavano 
la città, trattenendola con vani fpettacoli , c falciavano 
mancare il neccifario alle truppe, di cui rivolgevano la 

{ iaga in loro particolare profitto, con una ruberia ch’era 
a rovina dei pubblici affari : ch’egli aveva già conofciu- 
to qual poteva eifere la cagione d una tale condotta : che 
ora le fue querele non erano più fondate fopra fempliei 

con- 
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congetture, mafopra prove troppo ficure : che Imilcon® 
Generale de’ Cartaginefi gli aveva inviato un Ufiìziale » 
fotto pretefto di trattare del rifeatto de’ prigionieri , ma 
in fatti per efortarlo a non efaminarc sì rigorofamente la 
condotta de’ fuoi colleghi , e fe non voleva concorrere 
nei loro difegni in favore di Cartagine , almeno non vi fi 
opponete: che quanto a fe, egli era per rinunziare il co- 
mando , e la fua dignità, per non dar motivo a fofpetti 
malvagi contro di fe , quali che paffalfe di concerto, e 
d’inteìligenza coi traditori , che vendevano la Repubblica. 

Elfendofi fparfa nelle truppe, e nella città quella vo- 
ce, ognuno fi ritira in cafa propria pieno d’ inquietudi- 
ne, e di fpavento. Convocata il giorno feguentc l’ Af- 
femblea, Dionifio rinnovò le fue querele contro i Co- 
mandanti , le quali furono ricevute con applaufo genera- 
le. Alcuni nell’ Alfemblea medefima gridano , che fa 
d'uopo eleggerlo fubito Generaliilìmo con un poter tifo, 
luto, fenz’afpettare, per venire ad un rimedio sì necef- 
fario , che i nemici fieno alle porte di Siracufa : che la 
guerra, da cui erano minacciati , efigeva un tal Capita- 
no : che anche in pattato Gelone , fatto Generaliilìmo , 
aveva disfatto pretto d’ Intera l’efercito de’ Cartaginefi, 
comporto di trecento mila uomini : che riguardo all’ ac- 
cula prodotta contro i traditori , poteva rimetterfene 
l'efame ad un’altra Alfemblea, ma che l’affare prefente 
non ammetteva dilazione . In fatti non neammife, per- 
chè il popolo , effendo una volta prevenuto , fi lafcia por- 
tare dalla fua inclinazione fenza efaminarcofa alcuna , no- 
minò fui fatto Dionifio per Generaliilìmo con un potere 
alfoluto . In quella ftelfa Alfemblea egli fece affegnare la 
paga doppia ai foldati , facendo intendere , che Io fiato 
ne farebbe vantaggiofamente Indennizato colle conquifte , 
che ne farebbero il frutto. Stabilite tutte quelle cofe, c 
licenziata l’ Alfemblea , i òiracufani efaminando a fangue 
freddo tuttòciò che fi era deliberato , ne furono eftrema- 
mente forprefi , come s’.efli llelfi non ne foffero flati gli 
autori , e comprefero, ma troppo fardi , che volendoaf- 
ficurare la loro libertà, fi erano eletti un Sovrano . 

Dionifio conobbe li qual importanza foffe il preve- 
nire il pentimento del popola; ma non gli rimaneva da fa*. 
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re che un folo paflò , per giugnere alla tirannia , qual era 
il farfi deftinare delle guardie; e fece anche quello in un’ 
attuta e fcaltra maniera. Propofe a tutti i Cittadini , che 
non arrivavano all' età di quarant' anni , e capaci di pren- 
der le armi , di portarfi con dei viveri per trenta giorni 
alla città di Leonto , di cui allora erano padroni i Siracu* 
fani j dove mantenevano una guarnigione. Quella piaz- 
za era piena di foldati difcrtori c foreltieri , gente molto 
propria all’elccuzionC de’ fuoi difegni , poiché dubitava 
che là maggior parte de’ Siracufani non folle perfcguirlo . 
Egli parti, e giunto di notte accampò poco dittante dalla 
città . Poco tempo dopo fi udì uri grande ftrcpito per 
tutto il campo ( gente apportata da Dionifio aveva l'u- 
fcitato quel tumulto ) : egli linfe che gli tufferò Hate tefe 
dell’ infidie per aflàflìnarlo ; e pieno di confufiohe , e di 
fpavento fi rifugia nella fortezza della Città dei Leontini » 
e vi patta il rimanente della notte , dopo avervi accell 
molti fuochi i e fatti entrare que' foldati , che gli erano? 
più fedeli . Sullo fpuntardel giorno fi aduna tutta la mol- 
titudine, ed egliefponc, ancora paurofo e tremante, il 
pericolo che aveva corto , e chiede che gli fi permetta di 
fcegliere à fuo piacimento feicento guardie , per metter 
in ficuro la tua perfona.Pififtrato gliene aveva dato l'efem- 
pio molto tempo prima, ed aveva ufato lo fletto artifizio, 
quando fi fece Tiranno di Atene . Effendogli (lata accor- 
data la domanda , che pareva affai ragionevole , fceglie 
fubito mille guardie , le arma di tutto punto , l’ equipag* 
già magnificamente, e fa loro grandi promette . Egli 
cerca di affezionarli in una maniera particolare anche i fal- 
dati efteri , parlando loro cartefemente , c familiarmente: 
fa varie mutazioni nelle truppe , per aflicurarfi degli Uffi- 
ciali : rimanda Dcfippo a Spana , perchè non fe ne fidava: 
fa venire, nel tempo fletto da -Gela una gran parte dell*, 
guarnigione, eh' eglifteffo vi aveva fpedita; e raccoglie 
da tutte le parti i fuggitivi , gli efuli, e tutta la gente ca* 
ried di debiti , c di delitti ; degno cortéggio di un Ti- 
ranno * 

Con tale feorta ritorna in Stracufa, e vi fparge il 
terrore I cittadini non erano piu in iftato di opporli alla 
fua imprefa , ne di contendergli la fua autorità . J.» cit- 
tà 
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tàera piena di foldati foreftieri , edera percffer attaccata 
Jai Cartagincfi . Per maggiormente ftabilirfi nella tirao- 
lia, prende in ifpofa la figlia di Ermocrate, il più po- 
lente cittadino di Siracufa, e che fopraogni altro era con* 

«orlò alla rotta degli Ateniefi, ed egli di fua forella in ma- 
trimonio a Politene cognato di Ermocrate. Avendo di 
poi convocata PAflèmblea» fi liberò di Dafneo, c di De- 
marco , che fi erano gagliardamente opporti alla fua ufur- 
pizione . In tal guifa Dionifio di femplice Cancelliere, 

€ di cittadino dell' ultimo ordine , fi fece padrone, e Ti- 
ranno della più grande, c della più ricca città della Si- 
cilia . 

Dionifio fui principio del fuo dominio fu in procin- Solleva- 
to di dover provare un’urto terribile . I Cartaginefi aven- zioni nell» 
do pollo ['attedio ai Gclz, egli marciò in foccorfo di que- Sicilia, e 
fta città, c dopo aver inutilmente econ perdita fatto*] ual- in Siracufa 
che tentativo contro il nemico , entrò nella piazza . Egli c °ntro 
vi fi diportò debolmente, e tutto il fcrvizio che refe a ? 
quegli abitanti , fu di fargli efeie di notte , e di feortar- tgli le dir- 
gli nella lorofuga ; e perchè i nemici non lo infeguirono, j^ a, j ^i Cr ’ 
nè vi rhnafero fe non pochi foreftieri uccifi tra i fuoi fol- V! c 
dati, fi fofpettò , eh’ egli aveffe operato di concerto con attaccarc j 
elfi . Gli abitanti che rertarono a Gela furono tutti tru- carraiine- 
cidati. Quelli di Camarina , temendo un’egual tratta- fi.siapli- 
mento, prefero lo fletto partito, c fi ritirarono trafpor- C a ai pre- 
tendo tuttociò che poterono . Quefto fpettacolo di vec- parativi 
chi , di femmine , di donzelle, di teneri fanciulli, eli per quella 
erano obbligati ad affrettare il palio più che non compor- guerra con 
tavano le loro fòrze , moflc a compalfione le truppe di una folle- 
Dionifio , e le irritò contro quefto Tiranno. Quelle eh’ citudine , 
egli aveva fatte venire dall’ Italia, tornarono nei loro e faccetto 
paefe , I Cavalieri di Siracufa avendo inutilmente tenta- mirabile « 
to di ucciderlo per iftrada , perchè egli era |di continuo Viaggio 
circondato da’ fuoi foreftieri , marciarono innanzi, ed *«tonem 
entrati in Siracufa , fi portarono immediatamente al pa* 
lazzo del Tiranno , che fu da elfi faccheggiato , e fecero ta 
provare alla di lui moglie ogni forta d’infulto , per cui ef* z - n con 
fa mori . Dionifio, che aveva preveduti i lorodifegni » Dione, 
gli fegul da vicino con cento foli cavalli , e con quattro- 
cento fanti,- e-avendo fatte circa- a venti leghe con una 400. fiadi. 
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marcia forzata , arrivò verfo la mezza notte alla porta dell’ 
Arcadina, che trovò ferrata ; egli vi appiccò il fuoco , < 
Capri il patto. I più ricchi cittadini accorfero a cavalle 
per contendergli l’ingrelTo, ma furono rifpinti ed uccili 
daifoldati. DioniCo entrato nella città, fece man batti 
fopra tutti quelli che incontrò: faccheggiò le cafe de'fuoi 
nemici : ne uccifc un gran numero, e ne fece ufeir molti 
di Siracufa . La mattina del giorno feguente arrivaron» 
anche le di lui truppe. Gl* infelici fuggitivi di Gela, e ci 
Camarina, avendo in orrore il Tiranno , fi ritirarono 
pre(fo i Lcontini . Imilconc avendo fpedito un araldo in 
Siracufa , conclufe il trattato , di cui abbiamo fatta men- 
zione nella ftoria de* Cartaginefi . Una delle condizioni 
fu, cheSiracufa rimarrebbe foggetta a Dionifio; lo che 
confermò tutti i fofpetti concepiti contro di lui. Tutti 
qucfti fatti avvennero l’anno della morte di Dario Noto. 

Allora egli fagrificò al fuo ripofo , e alla fua ficurez- 
zatuttociò, che gli poteva far ombra . Sapeva che dopo 
avere fpogliati i Siracufani di ciò, che avevano di più ca- 
ro, farebbe da erti fommamen te odiato, ed il timore de’ 
mali che doveva attendere , crefceva nell’ ufurpatore a mi- 
fura del loro odio . Egli riguardò tutti i fuoi nuovi fuddi* 
ti come tanti nemici , c credeva di non poterli liberare 
da pericoli, che da ogni lato lo circondavano , e che da 
pertutto lo accompagnavano, fe non collo (terminar gli 
uni per intimorire gli altri . Ei non fi accorgeva , che ag- 
giugnendoalla pubblica oppreflione la crudeltà de' fup- 
plizj, moltiplicava i fuoi nemici, e gli impegnava, do- 
po la perdita della loro libertà , a falvare almeno la loro 
vita , tentando di levargli la fua . 

Dionifio, il quale prevedeva, che i Siracufani non 
mancherebbero , per rifiabilirli nella libertà , di profitta- 
re del ripofo , che dava loro la pace poco prima conchiu- 
fa co’ Cartaginefi , non trafeurò dal canto ìuo cos' alcu- 
na per iltabilire il fuo dominio. Egli fi applicò a fortifi- 
care quella parre della città chiamata 1* ifola , refa fortif- 
fima dal vantaggio del fuo fito , e che poteva eflfere difefa 
da una mediocre guarnigione, la circondò di forti mura, 
fiancheggiate di tratto in tratto da torri altiflìme , e la le- 
parò in tal guifa ual rimanente della città ;• Vi fabbricò 
‘ ’ una 
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una forte cittadella , perchè gli fervide di ricovero, e 
di afilo in calo di qualche finiilro accidente, e vi fece 
coilruire un gran numero di botteghe , e di abitazioni, 
capaci di contenere una moltitudine confiderabile di abi- 
tanti . 

Riguardo alle terre, fcelfele migliori per darle alle 
fue creature e agli Uffiziali , che aveva polli in dignità, 
ediitribuì le altre con egual proporzione ai cittadini c ai 
foreiiieri , mettendo nel numero de’ primi gli fchiavi , 
eh’ erano itati dichiarati liberi . Diltribuì nella tlefla ma- 
niera le caie , rii'erbando quelle dell’ ifola per i cittadini, 
che gli erano più fedeli , e per i fuoi foreiiieri . 

Ulate tutte quefte diligenze, per lua propria ficu- 
rezza, rivolfe il penderò contro ipopoli della Sicilia, > 
eh’ erano ancora liberi , e che avevano dato foccorl'o ai 
Cartaginefi ; e cominciò dall’ afledio di Erbefina . I Si- 
racuiani, eh’ egli aveva fcco condotti , vedendoli le ar- 
mi in mano, credettero doverfene fervire per riltabilirfi 
in libertà; e ficcome fi adunavano e concertavano infic- 
ine, uno de' primi Uffiziali, che parlò loro, afpram ente , 
fu fubito uccifo, e quell’ uccifione fu come il fegno del- 
la ribellione . Elfi fecero venire immediatamente da Etna 
i cavalieri , che vi fi erano ritirati al principio della rivo- 
luzióne . Dionifio mollò da quella turbolenza , lafciò 
F afledio , e fi portò follecitamente a Siracufa per tenerla 
in dovere . 1 ribelli lo feguitarono d’ appreflò, ed elfen- 
dofi refi padroni di Epipoli, gli chiufero con quello mez- 
zo il poter ufeire in campagna . Avendo di poi fatti veni- 
re de’ foccorfi dai loro alleati per terra e per mare , pro- 
pongono un premio a quello , che troncherà la teila al 
Tiranno: promettono il diritto di cittadinanza ai fore- 
ftieri , che Io abbandoneranno : trattano quelli che paf- 
fanoal loro partito, che furono in gran numero, molto 
cortelemente ; fanno avanzare le loro macchine; e bat- \ 

tono fortemente le mura dell' itola, lenza dare a Dioni- 
fio tempo di relpirare . 

Quello Tiranno, ridotto agliellremi, e abbando- 
nato dalla maggior parte de' foreiiieri , veggendofi lenza 
ulcita dalla parta della campagna , aduna i luoi amia per 
deliberare con clli piuttoito intorno al genere di morte , 

che 
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che deve feegliere per gloriofemente terminare la fua car- 
riera, che intorno ai mezzi difalvarfr. Ognuno procura 
di animarlo ; e tra tante diverfe opinioni prevalfe final- 
mente quella di Eil ilio , che non bifognava alfolutamente 
rinunziare alla tirannia . Dionifio, per guadagnar tem- 
po, invia Deputati ai ribelli, c chiede la pcrmiffione di 
poter ufcire co’ fuoi dalla città, lo che gli fu accordato , 
efullubilito che gli fodero dati cinque vafcelli per con- 
durre la fua gente , e per trafportare i fuoi effetti . Egli in 
queito frattempo aveva fegretamente fatto efibire ai i 
Campani, eh’ erano di guarnigione nelle piazze de' Car- . 
taginefi , fonarne confiderabili, perchè venitfero a libc? 
rarlo dal pericolo , in cui trovava!! , 

Mentre fi facevano quelli progetti , i Siracufimi che 
credevano terminato 1 ’ affare, e il Tiranno perduto, ave- 
vano. difarmata una parte delle truppe , e le altre faceva- 
no il loro dovere con molta trafeuraggine . L’ arrivo dei 
Campani in numero di mille dugento cavalli forprefe , e 
intimorì fuor di modo la città . Quelli dopo aver battuti 
quelli, che fi opponevano al Loro palliò , giungono fino a 
Dionifio nel tempo (tetto , che arrivano in di lui foccorlò 
trecento altri foldatl. Allora le cofe cangiano totalmente 
di afpetto ; ed. il terrore , et avvilimento palfano dal can- 
to' de’ Siracufani . Dionifio , avendo fotta una fortita , 
gl' incalza gagliardamente fino nella parte della città chia- 
mata Napoli . La flrage non fu molto confiderabile, per- 
chè Dionifio avevaproibito l' uccidere i fuggitivi.. Egli 
fece feppellire i morti , e intendere a quelli che fi erano 
ritirati ad Etna , che potevano ritornare con ogni Scu- 
rezza , promettendo di aflolutamente dimenticarli il paf- 
futo. Molti ritornarono, e altri non credettero di dover 
fidarli della parola del Tiranno. Egli premiò generofa- » 
mente i Campani , egli licenziò . 

41. Gli Spartani fecero allora , rifpetto a Siracufa , un’ 
azione del tutto indegna della fama di Sparta. Elfi ave» 
vanopoco prima dillrutta la libertà in Atene, e fi erano 
dichiarati apertamente in tutte le città ad elfi foggette con- 
tro il governo popolare. Deputarono uno de’ loro citta- 
dini a Siracufa , per inoltrare in apparenza il loro difpia- 
cereper la di&vyentura della- città » e per offerirle foc- 

cor- 
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corfo, mi in fatti per confermar Dionifio nella rifolu- 
zione di mantenerli nella tirannia , fperando che quello 
Principe , divenuto aflai potente , potetfe etler loro di 
un grand’ ajuto . 

Dionifio avvertito da quanto era accaduto in Siracu- 
fia, di ciò eh’ egli in avvenire doveva attendere da’fuoi z 4 2 - 
fudditi, mentre gli abitanti della città erano occupati 
nella mietitura delle biade , vifitò le loro cafe , e ne tolfe 
tutte le armi ; circondò di poi la cittadella di un’ alto 
muro, alleili un gn n numero di vafcelli, armò molti fo- 
refiieri eprele tutte le mi ture potàbili per difenderli 
contro la cattiva intenzione de’ Siracufani . £ 

Dopo aver proveduto alla fila ficurezza al di den- P-i 4S ,2 4® 
tro , penso ad avanzare le fue conquifte al di fuori , prò- 

E onendofi non fidamente di accrefcerc il filo dominio, e 
; lue rendite , ma ancora di renderli i fuoi fudditi di- 
* firatti fulla perdita della loro libertà, volgendo la loro 
attenzione contro un antico nemico Tempre odiofo , c oc- 
cupandogli in progetti grandiofi , in il'pedizioni militari, 
in imprefe gloriofe colla fperanza di ricche fpoglie. Ei 
credeva di conciliarli con quelle mezzo anche ì’ affetto 
delle truppe , e di meritare la liima de’ popoli colla gran- 
dezza, e coll’ efito felice delle fue imprefe . 

Dionifio non era privo di coraggio , nè di ficai trez- » 

za, ed aveva tutte le qualità di un buono ed eccellente 
Capitano. S’ impadronì pertanto fia colla forza , o a tra- _ . .• 

dimento di NalTo, di Catania, diLeonto, e di alcune < 

altre città vicine a Siracufa , é per quella ragione molto 
proprie peri fuòi difegni . Trattò lentie con bontà e cle- 
menza , per conciliarli la liima e la confidenza de’ popoli, 
e abbandonò le altre al Taccheggio per ifpargere nel pae- 
fe il terrore. Gli abitanti di Leonto furono trasferiti i» 

Siracufa. • ’ 

Quelle conquifte fpaventarono le città vicine , che 
« vedevano minacciate da un’ eguale difavventura. Reg- 
ia' 0 fituata fulla fpiaggia dello llretto , che fepara la Sici* 
lu dall Italia, pensò di prevenirlo , Élla fece entrare nel- 
la fua lega gli cfuli di Siracula , eh’ erano in gran nume- 
ro , e impegnò i Mcflincfi , fituati dall’ altra parte della 
llretto ad' ajutarla eoa un potente foccorfo . E’ e fere ito 

rac- 
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raccolto era confiderabile, e già fidifponeva a marciare 
contro il Tiranno ; ma la difcordia , che s’ introduce nel- 
le truppe, diverti quella imprefa , la quale terminò con 
un trattato di unione e di pace, che Dionifio condufecon 
quelle due città . 

Meditava egli da gran tempo uno (Irepitofo difegno, 
qual era di abbattere, fe poteva, nella Sicilia la poten- 
za de’ Cartaginefi , ch’era di un oltacolo grande allafua; 
poiché i fuoi fudditi , o i Tuoi alleati malcontenti , trova- 
vano Tempre un’ afilo aperto , e un ricovero ficuro nelle 
città , che dipendevano da quella nazione . La congiun- 
tura della pelle , che aveva defedata Cartagine , e che ne 
aveva grandemente diminuite le forze , gli parve un fa- 
vorevole incontro per l’efecuzione del fuo difegno . Ma 
come uomo di mente , credette che la grandezza dei pre- 
parativi dovelfe corrifponderc a quelli dell’ imprefa per 
afficurarne ilfucccfiò ; laonde vi fiaccinfe in una manie- 
ra, che fa vedere l’cllenfione delle fue mire , c lafua 
fingolar capacità: vi confagrò ogni fuo penfiero , e tut- 
ta la fua applicazione, perfuafo che la guerra , ch’era 
per intraprendere con una nazione delle più potenti che 
vi folfero allora, potrebbe durar lungo tempo , e che 
avrebbe confeguenze confiderabili . 
àn. M, Cominciò pertanto dal far venire in Siracufa tanto 

3505. Ar. dalle città, che gli erano foggette in Sicilia, quanto dal- 
S. C. 29 f- la Grecia , e dall’ Italia , un gran numero di artigiani , 
e di artefici di ogni forta, che invitò coll’ allettamento 
del guadagno , e del premio : mezzo ficuro di avere in 
ogni genere gente la più perita . Fece fabbricare una mol- 
titudine infinita di ogni forta d’ armi , vale a dire, fpa- 
de , dardi, lande, elmi, partigiane , turcaffi , coraz- 
ze , e feudi ; tutto fecondo l’ufo ed il coflume di ciafrhe- 
duna nazione, a cui erano deflinate quelle armi. Fece 
coflruire anche un gran numero di galere a tre, e a cin- 
que ordini di remi , la invenzione delle quali era del tut- 
to nuova, fenza contare le barche, e gli altri batlimen- 
ti neceflarj pel trafporto de’ viveri , e delle truppe . 

Tuttala città, divenuta una officina generale , ri- 
fuonava dello flrepito de’ lavoratori . Non fidamente i 
* Velliboli, ei contorni de’ Tempi , i portici, iluoghi t . 
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degli efercizj , e le piazze pubbliche , ma ancora tutte le 
•cale de’ particolari, che avevano qualche eltcnfione era- 
no piene di arditi . Dionifio Vi aveva ftabilito un’ ordine 
■maravigliofo ; ogni forta di arditi , divila in iftrade e in 
quartieri , aveva i fuoi foprintendenti , la prefenza ed i 
configli de’ quali avanzavano c perfezionavano l’ opera . 
Il Principe lletfo era Tempre in mezzo agli artefici, folle- 
citandogli , e animandogli con lodi , c con premj propor- 
zionati alloro merito. A mifurache ciafchedunodiefll 
fi diitingueva colla Tua abilità, e colla Tua induliria , egli 
altresì lapeva diltinguerlo con vari contraffegni di onose 
arrivando fino a farne mangiare alcuni alla lua menfa , ed 
affettava di trattenerli familiarmente con efil , come con 
degli amici . (1) Con ragione fi dice , che 1 ' onore man- 
tiene le arti, e che tutti gli uomini , di qualunque con- 
dizione , vi poffono effer allettati. Un Principe, che 
fapeffe mettere in moto le due feconde forgenti , c i due 
potenti mobili dello fpirito umano, gloria e intereffe , 
ufando le neceffarie precauzioni , farebbe in poco tem- 
po fiorire nel fuo regno tutte le arti ', e tutte le feienze, 
e lo riempirebbe con poca fpefa di uomini eccellenti in 
ogni genere . Ciò avvenne allora in Siracufa , dove un’ 
uomo lòlo , perito nell’ arte del governo , accefe tra gli 
artefici un ardore , ed un emulazione indicibile . 

Dionifio fi applicò fpecialmente alla navigazione . 
Sapeva, che Corinto aveva inventata 1 ’ arte di coftruire 
galere a tre , e a cinque ordini di remi, e^cgli (limò di 
dover procurare a Siracufa , colonia di Corinto, la glo- 
ria di aver perfezionata quella invenzione , e ne venne a 
capo . I legni per la coftruzione delle galere furono prefi 
parte dall’Italia, dond’ erano ftrafeinati fopra de’ carri 
fino al mare , e di là a Siracufa ne’ vafcclli da trafporto ; 
e parte dal monte Etna, allora abbondantiffìmo di pini e 
di abeti . Si vide in poco tempo comparire ad un tratto, 
e come ufeir dalla terra una flotta di dugento galere , ol- 
tre quelle che aveva fatte racconciare eh' erano più di cen- 
to . Fece collruirc di nuovo nel recinto del porto cenfef- 

fan- 

(1) Honos alic artes , omnefque incenduntur ad fto- 
dia glori* . Cie. Tufe. quaft. I. 1. ». 4. 
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fanta loggie , che potevano per la maggior parte conte- 
nere ciafcheduna due vafcelli, e ne tcce rifarcire ccn- 
cinquanta delle antiche. 

La viltà di tante galere, fabbricate con tanta cele- 
rità , ed equipaggiate con tanta magnificenza , faceva 
credere, che quella folle un’ opera di tutta la Sicilia , la 
quale aveffe unite tutte le lue forze, e impiegate tutte le 
lue rendite per fupplire a tante fpefe . Dall’ altra parte , 
quando li gettava lo fguardo fopra la moltitudine incredi- 
bile delle armi, eh’ erano ilate tabbricate di frefeo, era 
da credere , che quell’ unico impiego avelfc tenuto total- 
mente occupato Dionifio, e avelie cfauriti i l’uoi erarj . 
Si contavano cento quaranta mila feudi , altrettanti elmi 
e fpade , più di quaranta mila corazze lavorate con tutta 
l’arte, e con tutta la potàbile pulizia , delibate peri ca- 
valieri , per i Tribuni , per i Centurioni d’ infanteria, e 
per le truppe forelliere che guardavano il Principe. I 
dardi , le lancie , i giavellotti erano fenza numero; e le 
macchine da guerra corrifpondevano a tutto quello pre- 
parativo , 

La metà della flotta doveva efler montata dai citta- 
dini , e l’ altra metà dai forellieri . Dionilìo non pensò 
a far leva di truppe , fe non dopo che furono fatti tutti i 
preparativi, de’ quali abbiamo parlato. Siracufa, eie 
altre città a lui foggettc gliene fomminillrarono una par- 
te; e molte ne vennero anche dalla Grecia, e fpecial- 
mente dalla taconia . La paga confiderabile , che offeri- 
va , fece si che veniffero uomini da tutte le parti ad ar- 
ruolarfi in folla. 

Ei non tralafciò alcuna delle precauzioni neceffarie 
per far riufeire la fua imprefa , di cui egli conofccva tut- 
ta l’ importanza , e tutta la difficoltà . Perfuafo che il tut- 
to dipende dallo zelo, e dall' affetto delle truppe verfo il 
loro Generale , li applicò principalmente a guadagnare i 
cuori tanto de’ proprj fudditi , quanto degli altri abi- 
tanti della Sicilia, e vi riufei a maraviglia. Egli aveva 
cangiata totalmente da qualche tempo condotta: la bon- 
tà , la dolcezza, la clemenza , l’ inclinazione a far del be- 
ne , le maniere gemili e inlinuan ti verfo di ognuno era- 
fio fubentrate à quel contegno altiero cimperiofo, c a 
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quella inumanità , che lo avevano refo tanto -detjeiìahile 
e odiofo . Non era piu conofciuto per quello di prima, 
e non era più quell’ uomo , eh’ era (lato per l’ addietro . 

Nell’ atto Hello ch’egli follecitava i preparativi del» 
la guerra, ed attendeva a conciliarli P affetto de’ fuoi* 
fudditi , pensò anche a guadagnare l’ amicizia di due po- 
tenti città Reggio , c Medina, che potevano opporli a’ 
Tuoi gran progetti con una potente diversione . La lega , 
<he avevano formata contro di lui qualche tempo prima 
quelle due città, quantunque non avelie avuto alcun'effietr 
to, gli diede molta inquictudine.Pensò pertanto adaflìcu* 
curarli dall’amicizia dell' una, c dell’ altra. Donò agli 
abitanti di Medina un numero conliderabile di terre, eh’ 
erano ad edì vicine , e di loro comodo . Per dare a quel- 
li di Reggio qualche contaflegno della fua confiderazione 
verfo diedi, inviò loro Ambafciatori, acciocché chie* 
dedero per fualpefa una donzella della loro città , aven- 
do perduta la lua prima moglie nella follevazione popola* 
re , di cui abbiamo già parlato . 

Dionifio fapendo non effervi colà , che fortifichi 
tanto un trono , quanto la villa d’ un erede , che può en- 
trare nei medclimi dilegui , che ha gli llellì interedi , che 
può fcguire lo ftelTo piano , e ollervare le medefime mali* 
lime di governo , profittò di quello intervallo di quiete, 
che godeva per contrarre un doppio maritaggio, affine 
di avere un luccellore , a cui poteffe trafinettere quello 
feettro, che gli era collato tante fatiche, e tanti peri- 
coli. 

Gli abitanti di Reggio , ai quali Dionifio fi era pri* 
ma rivolto , avendo tenuto configlio , e confidato a lun- 
go fulia domanda , ch’egli loro faceva, Jlabilirooo di 
non imparentare con un Tiranno; e per ultima rifpolla 
gli fecero intendere , che non avevano da dargli le noa 
la figlia del carnefice. Lo fcherzoera pungente, e noi 
vedremo in feguito quanto coftò caro a quella città . 

I Locrefi , ai quali Dionifio inviò gli lleflì Deputa* 
ti , non fi inoltrarono unto difficili , nè tanto delicati , 
e gli diedero in ifpofa Doride figlia di uno dei loro più 
illullri cittadini . Égli la fece trafportare da Locri a Sira* 
cufa fopra una galera a cinque ordini di remi , eh’ era 

d’una 
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d’ una ftraordinaria magnificenza, e dove 1 ’oro e l’arge a- 
to rifplendevano da tutti i lati . Sposò nel tempo Hello 
Aridomaca , figlia d’ Ipparino il più ragguardevole , e il 
più potente cittadino di Siracufa , e forella di Dione , di 
cui avremo occafione di parlar in progreffo . Egli la fece 
andare nel fuo palazzo {opra di un cocchio tirato da quat- 
tro cavalli bianchi ; contraflegno di un' onore (ingoiarti- 
fimo . Furono celebrate nello ftelTo giorno le nozze dell* 
una , e dell’ altra con gioia univerfale da tutta la città , e 
accompagnate da fefle , c da regali d’ incredibile magni- 
ficenza . 

Contro il cofiume univerfale , e inaudito di tutti i 
popoli dell’ Occidente, egli fposò nel tempo dello due 
mogli , ufando in ciò , come in tutte le altre cofe, della 
libertà, che prende la tirannia di farli fupcriore a tutte 
le leggi . 

Parve che Dionifio amafle egualmente qucHc due 
mogli , fenza preferire l'una all’ altra , per levar loro ogni 
merito di gclofia e di difeordia . Il popolo di Siracufa 
pretendeva , che quella del fuo paefe dovefie elfer prefe- 
rita alla forediera; ma quella ebbe la forte di elfere la pri- 
ma a dare alla luce un figlio mafehio a fuo marito , cioc- 
ché lo ajutò molto a fodenerfi contro le brighe , e le pre- 
tenfioni de’ Siracufani . Aridomaca dette lungo tempo 
fenza divenir gravida , quantunque Dionifio dcfideralfe 
con fomma impazienza di aver da effa figli , che fece mo- 
rir la madre della fua Locrefe , acculandola di aver impe- 
dito co malefici , e coi fortilcgj ad Ariflomaca il poter 
concepire . 

Aridomaca aveva un fratello, e quedo era il celebre 
Dione , che fu molto caro al Principe . Ei fu debitore di 
fua riputazione e dima da principio alia protezione di fua 
forella ; ma avendo dipoi date molte prove del fuo talen- 
to, il fuo proprio merito lo fece molto amare, e confi- 
derarc dal Tiranno. Oltre ruttigli altri fegni, cheque- 
fio Principe gli diede della fua confidenza, ordinò a’ fuoi 
Teforieri , che gli fomminidradero , fenz’ altri ordine , 
tutto il denaro che fofle per chiedere , purché veniflero 

adir- 
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2 dirgli il giorno ftertb , ciò che gli averterò dato* 

Dione era naturalmente di un portamento molto no- 
bile emaeftofo , e di uno fpirito magnanimo . Un felice 
incontro fervi a nudrire ,-ed anche a fortificare in lui que- 
lli fentimenti. Una fpecie d’accidente, o piuttoflo , dice 
Plutarco, una provvidenza particolare, che gettava da 
lungi i fondamchti della libertà di Siracufa , aveva in 
quelle parti condotto Platone , il piu celebre tra i Filo- 
lofi. Dione divenne fuo amico e difcepolo, e profittò, 
molto delle fue lezioni ; imperciocché . febbene educato 
in una Corte, dove tutto ifpiravaluflo c delizie , edove 
il fommo bene fi faceva confiftere nella voluttà, e nella 
magnificenza , appena ebbe uditi i difeorfi di quello nuo- 
vo Maeftro , e gullata quella filofofia , che conduce alla 
virtù , che fi fenti l’animo infiammato di amore verfo di 
erta. Platone in una delle fue lettere gli rende queflaglo- 
riofa teftimonianza, che non aveva mai trovato un gio- 
vane , nel quale i fuoi ragionamenti averterò fatta tanta 
impresone , e che averte prefi con tanta vivacità tutti i 
fuoi principi . 

Siccome Dione era giovane , e fenza fperienza , ve- 
dendo la facilità , colla quale Platone gli aveva fatto can- 
giar inclinazione e genio , avendolo indotto ad amare le 
cofe onelle e virtuofe, fuslfemplice di credere, chele 
medefime ragioni farebbero lo fleffo effetto nell* animo di 
Dionifio ; e perciò non trovò mai ripofo , finché non eb- 
be indotto il Tiranno ad udirlo , e a tenere qualche con- 
ferenza con lui. Dionifio vi acconfcntl ; ma la tirannia 
aveva gettate le fue radici troppo profonde nel fuo ani- 
mo per poterle fvellere . Era erta come una forte tintura, 
che aveva penetrato fino nel fondo dell’ anima , e che non 
era più poflibile di cancellare . 

Quantunque il foggiomo di Platone nella Corte non 
forte flato di alcun frutto rapporto al Tiranno ; non lafciò 
però di continuar fempre a dare a Dione i mcdefimìcon- 
traffegni di filma, e di confidenza , di modo che tollerava 
fenza offenderli , la libertà colla quale gli parlava. Dio- 
nifio un giorno fcherzando fulla maniera del governo di • 
Gelone ," antico Re di Siracufa, diffe , alludendo al fuo 
nome , eh’ egli era flato lo fchcrno della Sicilia : tutti 
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i Cortigiani fi pofero ad ammirare , c ad applaudire la fi- 
nezza, e la gentilezza di quello fchcrzo , benché forte in- 
lipido e baffo , come fono quafi tutti gli fcherzi di paro- 
le . Dione prcfc la cofa fcriamente , c osò rapprelcntar- 
gli , che non conveniva parlare in tal gqifa di un Princi- 
pe, che colla fua fayia, e giulla condotta aveva dato il 
modello d’un perfetto governo , e aveva fatto guiiare ai 
Siracufani il potere Monarchico . Voi regnate , gli dirte , 
t gli uomini fi fidano di voi a motivo di Gelone-.ma a moti- 
vo di voi, non fi fideranno più di chicche (fia . None po- 
co poter parlare in tal maniera impunemente ad un Ti- 
ranno . 

Dionilio vedendo terminati i fuoigran preparativi , 
e eh’ egli era in illato di accignerfi all’ imprelà , palesò 
pubblicamente il l'uo difegno ai Siracufani , affine di mag- 
giormente impegnargli nel fiicceflò della medefima , e 
dilfe loro , che penfava di dichiarare la guerra ai Carta- 
ginefi . Rapprefcntò, eh’ erano i perpetui e dichiarati 
nemici de’ Greci, ed in particolare di quelli, che abita- 
vano nella Sicilia: che la deflazione di Cartagine , ca- 
gionata dalla pelle , era un occafione favorevole , di cui 
Infognava profittare : che i popoli foggetti a si duri padro- 
ni non afpettavano fe non un legno per dichiararfische^a- 
rebbe cola gloriofa per Siracufa il far rientrare nel portello 
della libertà le città Greche , le quali da lungo tempo ge- 
mevano folto il giogo de’ Barbari ; e che dichiarando al- 
lora la guerra ai Cartaginefi , altro non facevano che pre- 
venirgli, poiché quella nazione fubitochc avelie riparate 
le fue perdite , non lafcicrebbe di venire ad attaccargli 
con tutte le loro forze . 

1 pareri fu quello punto non furono difeordi. L’odio 
antico , e naturale contro i Barbari , lo idegpo, e il furo- 
re concepito contro di loro, perchè avevano dato un So- 
vrano a Siracufa , la fperanza che avendo le armi in mano, 
di poter trovare qualche occafione di ricuperare la liber- 
tà , unirono tutti iyoti, di comun parere fu (labilità 
la guerra, qhe cominciò in quello Hello momento . In 
Siracufa tanto nella città, quanto nel porto vi era un gran 
numero di Cartaginefi , che fulla fede de' trattati , e della 
pace attendevano al traffico , e fi credevano in ficuro.La 
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plebe follenuta dal Principe , corfc, ufccndo dall’AlTetn" 
blea nelle loro cafe , e fu i loro vafcellj : diede il facco a 
tutte le loro foflanze ; c depredò tutte le loro merci. Hilì 
provarono lo fteifo trattamento in tutta la Sicilia ; ed al 
iàccheggio delle follanze vi il aggiunfcro gli omicidi , e 
la ftrage per vendicarli di tutte le crudeltà cfercitate dai 
Barbari contro i vinti , c per moilrar loro cofa fi dove- 
vano afpcttare , fc continuavano a far la guerra colla me- 
dcfiina inumanità. 

Dopo quella barbara e fanguinofacfccuzione, Dio- 
nifiofpedl un’ araldo in Cartagine con una lettera, colla 
quale faceva intendere ai Cartagine!! , che Siracufa di- 
chiarava loro la guerra , fe non ritiravano le loro guarni- 
gioni da tutte le città Greche , eh’ cflì occupavano nella 
Sicilia . La lettura di quella lettera , fattali prima nel Se- 
nato, dipoi nell’ AlTemblea del popolo , cagionò un gran 
tumulto e fpavento, a motivo dello flato compaflionevo- 
le , a cui la pelle aveva ridotta la città . Contuttociò non 
fi perdettero di coraggio , e fi prepararono a,d una vigo- 
rofa reftllenza . Si fecero nuove leve con un’ cllrcma 
follecitudine , e Imileone parti fubita per metterli alla 
tella dell’ elcrcito Cartaginefe , eh’ era nella Sicilia. 

Dionilio altresì non perdette punto di tempo , eli 
pofe in marcia col fuo cfercito , che ogni giorno più fi 
aumentava a motivo delle nuove truppe che venivano ad 
unirfi a lui da tutte le parti , Elfo era comporta di ottan- 
ta mila fanti , e di tre mila cavalli , e la flotta di dugento 
galere , c di cinquecento navi cariche di viveri , e di mac- 
chine da guerra . Egli cominciò la campagna coll’ alfedio 
di Moria, piazza forte de’ Cartagineli , fituata preffo il 
monte Erice in una piccola ifola, lontana dal continente 
poco più d’qn quarto di lega , a cui flava unito con un* 
lingua di terra, che fu immediatamente tagliata dagli af- 
fediati , per impedire ai nemici il poterfi accodare da 
quella parte . 

Dionilio avendo lafciatala cura dell’ afledio a Lepri- 
no , che comandava la flotta , marciò colle fue truppe da 
terra ad attaccare le piazze confederate de’ Cartagineli . 
Spaventate alla villa d’ un efercito si numerofo; fi arre- 
fero tutte ad eccezione di cinque , cioè a dire , di An- 
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eira , di Solos , * di Palermo , di Segella , e di Entelli 2 
Egli pofe 1* attedio a quelle due ultime . In quello frat- 
tempo Imilcone per fare una diverfione, fiaccò dalla fua 
flotta dieci galere , che fece partire di notte , perchè an- 
dalferoa forprendere , e ad attaccare i vafcclli , ch’erano 
rimarti nel porto di Siracufa . Il Comandante , incarica- 
to di quella fpedizionc , entrò di notte nel porto lenza 
trovar reliftenza , e dopo aver rotta una gran parte de’ 
vafcelli , che vi li trovarono , fi ritirò molto contento 
del felice fucceffo della fua imprefa . 

Dionifio dopo aver devallate le terre nemiche, ri- 
condurti: tutte le lue truppe fotto Motia , e avendo po- 
llo in opra un numero infinito di operai per far degli argi- 
ni, rillabill Tiilmo tagliato , e fece avanzare le lue mac- 
chine . L' attacco della piazza fu dei più gagliardi ; ma 
non fu minore la renitenza . Entrato nella città per le 
breccie , gli afliediati fi difefero ancora per lungo tempo 
con un coraggio indicibile, e fu d’uopo infeguirgli , e 
(Irignerglidi cafa in cafa . Il foldato , irritato da una si 
ollinata difefa , uccife chiunque gli G prefentava davan- 
ti , vale a dire , donne , fanciulli , vecchi , nè la perdo- 
nò fe non a quelli , che fi rifugiarono nei Tempi • La città 
fu lafciata in preda dei foldati , contentandoli Dionifio 
di affezionarli le truppe colle lufinghe, e colla fperanza 
del guadagno. 

I Cartaginefi fecero P anno feguente uno sforzo 
ftraordinario , e mifero in piedi un elcrcito di trecento 
mila tanti , c di quattro mila cavalli , non comprefi i car- 
ri falcati , che afeendevano a quattrocento . La flotta 
comandata da Magone , era comporta di quattrocento ga- 
lere , e di leicento e più navi cariche di viveri e di mac- 
chine . Imilcone aveva dati i fuoi ordini ai Capitani dei 
vaicelli in lettere figillate , eh’ erti non dovevano aprire 
fe non dopo edere ul’citi dal porto . Egli aveva ufata que- 
lla cautela per tenere più legreti i fuoi difegni , e per 
im, edire agli efploratori il poterne dar avvifo in Sicilia. 
Il luogo della loro riduzione era Palermo, dove la flotta 
arrivò lenza gran perdita. Imilcone prefe Erice a tradi- 
mento , e poco dopo obbligò Motia ad arrenderli . Mef- 
fina gli parve una piazza d' importanza , perchè ella po- 
tè- 


Digitized by Gocfl 



I 

I 


bei dde Tiranni ni Sirac. Lib. XI. i8i 
leva facilitare il paflaggio delle truppe in Sicilia , e impe- 
dirlo a quelle che venivano dal Peloponnefo. Egli fe ne 
impadronì dopo una lunga e vigorosa refiftenza; e qual- 
che tempo dopo bipiano totalmente. 

Dionifio vedendoli molto interiore di numero ai ne- 
mici, li era ritirato in Siracufa . Quali tutti i popoli di 
Sicilia, che l'odiavano da lungo tempo, c che non li 
erano riconciliati con elfo fc non apparentemente , eco- 
ftretti dal timore , profittando di quella occafione, abban- 
donarono il di lui partito, ed abbracciarono quello de’ 
Cartaginefi . 11 Tiranno fece leva di nuove truppe, e 
accordò la libertà agli {chiavi per fargli montare i vafcel- 
li. Il fuoefercit© afeendeva a trenta mila fanti , e a tre 
milacavalli: e la fua flotta a cent’ ottanta galere. Egli lì 
milè in campagna colle fue forze , e li dimoftrò otto le- 
>he in circa da Siracufa . Imilcone avanzava Tempre col- 
e fue truppe di terra , e la flotta Io feguiva corteggiando 
e rive . Giunto che fu a Naflò non potè più continuare 
a fua marcia fulla fponda del mare , ma fu obbligato a 
prendere un lungo giro attorno al monte Etna per la ra- 
gione, che una recente irruzione del medefimo aveva 
coperte di ceneri e di fiamme tutte le terre circonvicine, 
ed ordinò alla fua flotta , che lo attendere a Catania . 
Dionifio , che ne fu avvertito, credette, che quello 
forte un tempo opportuno per attaccarla, mentre era lon- 
tana dalle truppe di terra ; laddove le fue fchierate fulla 
riva farebbero in ilìato di animare, e di foltenere la fua 
flotta . *11 progetto era da faggio, ma il fucceflb non vi 
corrifpofe . Leprino, fuo Ammiraglio , effendoli incau- 
tamente avanzato con trenta galere , contro il parere di 
Dionifio , che gli aveva foprattutto raccomandato di non 
feparare le fue forze , mandò a picco Tulle prime molti 
legni nemici, ma veggendofi circondato dalla moltitudi- 
ne , fu obbligato a prender la fuga ; lo che fu obbligata 
a fare anche il rimanente della flotta , eflendo vivamente 


infeguito dai Cartaginefi . Magone riempì molte navi di 
foldati, ordinando loro che uccideflerq tutti quelli, che 
procuravano di falvarfi a nuoto verfo la fpiaggia. L’ efer- 
cito di terra, che fi trovava ivi accampato gli vedeva mi- 


feraincntc perire , lènza poter dar loro alcun foccorfo . 

f M j Lì 


t 


Dìgitized by Google 



Dìed.p. 


* Il porta 
piccolo è 
quello di 
Trogile . 


1S1 Storia 

La perdita dalla parte de’ Siciliani fu confiderabilc . Fu- 
rono prefe , o rotte cento e più galere , e vi perirono 
venti mila uomini > 

I Siciliani » che temevano di rinferrarfi in Siracufa, 
dove prevedevano il dover effere in breve attediati , pref- 
favano Dionilio acciò gli conducete contro Imilcone, ri 
quale poteva rimanere {'concertato da un’ imprefa s\ ardi- 
ta ; oltre di che le fue truppe erano affai ttanche per la 
marcia forzata » che avevano fatta . Quella propolizione 
gli piacque molto da principio , ma avendo fatto riflef- 
fione che Magone, Comandante della flotta nemica , po- 
teva nondimeno avanzarli verfo Siracufa,e prenderla» 
giudicò più opportuno di ritornare verfo quella parte i 
il che gli fece perdere molte truppe i le quali fi sbanda- 
rono da una parte e dall’ altra. Imilcone» dopo una mar- 
cia di due giornate, giunfe a Catania, e vi dimorò per 
qualche giorno per far ripofare le milizie , e per raccon- 
ciare i vafcelli della flotta, eh’ erano flati maltrattati da 
una fiera tempefta . 

Prefe di poi il cammino di Siracufa, e fece entrare 
a guifa di vincitore la flotra nel porto . Più di dugento 
galere * ornate delle fpoglie nemiche, fi avanzavano con 
maeitolo andamento, facendo i marinari una fpecie di 
concerto , coll’ ordine uniforme e regolato , col quale 
mettevano in moto tutti i remi . Queftc erano feguite da 
un numero infinito di piccoli battimenti , di maniera che 
il porto » quantunque vafliflìmo , appena poteva conte- 
nergli , e tutto il mare era coperto di vele . Nel tempo • 
fletto dall’ altra parte comparve l’ armata di terra , compo- 
fta, come fi è detto, di trecento mila fanti » e di quat- 
tro mila cavalli . Imilcone piantò la fua tenda nel Tempio 
di Giove , e l’ elercito accampò poco più d una mezza 
lega dittante della città . Si può agevolmente giudicare 
quale fpavento , e qual terroie fpargeffe in Siracufa un 
tale fpettacolo . Il General Cartaginefe fece avanzar le 
fue truppe verfo le mura , per dar la battaglia ai Siraeu- 
fani , c avendo nel tempo fletto fatto un diflaccàmento di 
cento galere , s’ impadronì de' due * porti 4 Vedendo di 
poi , che veruno fi avanzava , fi ritirò , contento per 
allora della confefiìonc > che i fuoi nemici facevano della 

v loro 
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[prò debolezza ; e per lo fpàzio di trenta giorni diede il 
guaito al paefe, tagliando tutti gli alberi -, e depredando 
ogni cofa . Si refe padrone del fobborgodi Arcadica , e 
Taccheggiò i Tempi di Cerere, e di Froferpina. Pre- 
vedendo che l’ attedio poteva clfere di lunga durata, ei ù. 
trincierò nel fuo campo , che circondòdi forti mura, 
dopo aver atterrati a tal fine tutti i fepolcri , e tra gli al- 
tri quello di Gelone , e di tJemarcta fua moglie, ch’era- 
rio d’ una magnificenza ttraordinaria . Fabbricò tre forti 
in qualche diftanzal’ uno dall’ altro : il primo a Plemmi- 
ra j il fecondo verfo la metà del porto* e l’ ultima pretto 
il Tempio di Giove , per ivi riporre il vino, e le biado 
in ficuro. Spedi pure un gran numero di piccoli basi- 
menti iti Sardegna * e jn Affrica per trafportarc dei Vi- 
veri* 

Nel tempo fletti) arrivò PoliiTene , ch’era fiato fpe- 
ditodaDionifio fuo cognato fin da principio in Italia , e 
in Grecia , per aver qualche foccorfo , conducendo feco 
una flotta di trenta vafcelli , comandata da Faracide Spar- 
tano. Qufcfto rinforzo, venuto a tempo, reftitui ileo- 
raggio ai Siracufani . Avendo efii feoperto in mare un ba- 
ttimento carico di viveri per i nemici , diflaccarono cin- 
que galere * c fe he impadronirono . I Cartaginefi le in- 
feguirono con quaranta vafcelli ; e i Siracufani avendo 
immediatamente fatta avanzare tutta la loro flotta, e im- 
pegnatili nel combattimento i s’ impadronirono della ga- 
lera Ammiraglia * ne maltrattarono , e ne prefero venti- 
quattro , inseguirono le altre fino al luogo dove tutta la 
flotta era ritirata * e prefer.taroho loro un’altra voltala 
battaglia, ma i Cartaginefi, fpaventàti dalla rotta che 
avevano ricevuta , non ofarono di accettarla . 

I Siracufani, baldanzofi per una sì inal^ettata vitto- 
ria , ritornano alla città conducendo feco le galere che 
avevano prefe, e vi entrano come in trionfo j e fuperbi 
per quello felice fuccetto , che non poteva etter attribui- 
to fc non al loro coraggio , perchè allora Dionifio era 
lontano, etfendo andato cori un piccolo diftaccamento 
della flotta in traccia di viveri , accompagnato da Leprino, 
fi animano l’un l'altro , e vedendoli le armi in mano fi rin- 
facciano vicendevolmente la loro, viltà, e pieni di ardore 

M 4 vali» 
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vanno gridando , eh’ è venuto il tempo di fcuotere il gio- 
go vergognofo di fervitù , e di riltabilirfi nell’ antica loro 
libertà . 

Mentre tutti attnippati tenevano tali difeorfi, arriva 
il Tiranno, e avendo convocata l’ A flemblea, fi congra- 
tula co" Siracufani per la vittoria da efii riportata , c pro- 
mette loro di terminar quanto prima la guerra , di render 
loro la pace, c di liberargli dai loro nemici . Stava per 
licenziare PAffemblea , quando uno de’ più illuftri citta- 
dini chiamato Teodoro, uomo di fenno e di valore , prefe 
a parlare, e non ebbe difficoltà di dichiararli a chiare no» 
te in favore della libertà . „ Ci fipromctte, ci diflc , di 
„ renderci la pace, dì terminare la guerra , di liberarci 
„ dai noftri nemici. Che cofa fignifica quello linguaggio 
„ in bocca di Dionifio? Sarà dunque una pace lo fiato . 

„ di fervitù , alla quale fiamo ridotti ? E vi è per noi un 
„ nemico da temerli più del Tiranno , che opprime la no- 
„ lira libertà. Duna guerra più crudele di quella , eh’ 
j, egli ci fa da molti anni ? Se Imilcone riporta fopra di 
„ noi la vittoria, contento d’imporci qualche tributo, ci 
„ lafcierà vivere fecondo le noflrc leggi ; ma il Tiranno, 

,, che ci tiene in fervitù, non ne riconofce altre che la 
„ fua avarizia , la fua crudeltà , e la fua ambizione . I . 

„ Tempi degli Dei faccheggiati dalle fue mani facrile- 
„ ghe : le noftre follanze , c le noftre terre date in pre- 
,, da , e abbandonate ai fuoi fatelliti : le noftre perfone 
„ efpofte ogni giorno ai più duri , e ai più vergogno!» 

3, trattamenti ; e il fangue di tanti cittadini fparfo in 
„ mezzo della città e fotto i noftri occhi, fono il frutto 
„ del fuo regno , e la pace eh’ egli ci procura . Ha egli 
,, forfè coftruita quella cittadella , e l’ha circondata disi 
3, forti mura , e di sì alte torri per mantenere la noftra 
,, libertà? A tal’ effetto ha egli peravventura chiamata ’ 
„ ella cuftodia di fua periòna quella truppa di foreftieri 
e di Barbari, che c’ infiorano impunemente ? Sino a 
a, quando foffriremo noi, o Siracufani , tali indegnità, 
i, più intollerabili della morte fteffii ? Arditi , e intrepi- 
„ diontro i nemici, faremo fempre vili e tremanti in 
„ pre enza del Tiranno ? La provvidenza che ci pole di 
s, di nuovo le armi in mano , ci inoltra l’ufo che ne dob- 
; ‘ „ bia- 
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„ biamo fare . Sparta , e le altre città alleate , che fi 
,, gloriano di elfcr libere e indipendenti , ci terranno co- 
„ me indegni di portar il nome Greco, fe abbiamo altri 
„ fen t imenei fuori di quelVi . Facciamo vedere che non 
„ abbiamo degenerato dai nortri maggiori ... Se Dionifio 
„ fi contentaci ritirarG , apriamogli le porte, e porti 
„ feco fuori di quelle mura ciò che gli piace ; ma fe per- 
„ fide nella tirannia, provi ciò che può negli uomini 
„ valorofi l’amore della libertà . „ 

Dopo quello ragionamento tutti i Siracufani, fofpefi 
tra la fperanza e il timore tenevano filli gli fguardi ne’ lo- 
ro alleati , e principalmente negli Spartani . Allora Fa- 
rad de , che comandava la loro flotta , falìfulla tribuna.Si 
attendeva che un cittadino di Sparta fi dichiarane in favo- 
, re della libertà , maei fece tutto all’ oppollo, e dilfe che 

la fua Repubblica lo aveva inviato per foccorrere i Siracu* 
fani , e Dionifio contro i Cartaginefi, e non per far 
guerra a Dionifio, ediftruggere la di lui autorità. Que- 
lla rifpolla pofe in coflemazione i Siracufani. Arrivò nel 
tempo (lelfo la guardia del Tiranno, e rAlfemblea fi fciol- 
fe . Dionifio conofcendo allóra piucchè mai ciò che do- 
veva temere , fi applicò a guadagnare il popolo , e ad af- 
fezionarli i cittadini , facendo regali agli uni , invitando 
gli altri alla fua menfa, calettando di trattargli in ogn’ 
incontro con bontà , e con familiarità . ^j uf ^ 

Sembra che verfo quel tempo Polirtene , cognato di jg ltn .pgèi 
Dionifio, di cui aveva prefo in ifpofa la forella , nomi- 
nata Tetta , eflendofi fenza dubbio dichiarato contro di 
lui nella congiura di Siracufa ,fuggi(Te di Sicilia per mette* 
re la fua vita in ficuro, e per non cadere nelle mani del 
Tiranno. Dionifio fece chiamare a fe fua forella , eli la- 

• gnò feco, che avendo faputa la fuga , che fuo marito me- 
ditava , non lo averte avvifato . Ella gli rifpofe franca- 

• mente , e fenza mottrare il minimo timore : „ Mi credete . . 

t „ dunque una donna tanto vile , e di tanto poco corag- 

- „ gio , chele averti faputa la fuga di mio marito , non 
„ averti fatto ogni sforzo per eflerne compagna, e perdi. 

,, vidercon elfo le difgrazie e i pericoli ? Io non 1 ho fa- 
„ puto , e mi terrei molto più relice ai elicr chi. m..tain 
„ qualunque altro luogo la moglie di Polirtene bandito-. 
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„ che qui la Torcila del Tiranno . Il Tiranno non poti 
negare la Tua ammirazione ad una rifpofta sì coraggiosa; c 
tutti i Sìracufani riniafero attoniti , e ftupefatti in manie- 
ra della virtù di quella Matrona, che dopo diilrutta la ti- 
rannia , le confervarono finché viflc gli ftefli onori, lo 
ftefiò equipaggio , e lo fteffo trono di Regina , di’ el!a_> 
aveva per l’innanzi ; e dopo la di lei morte tutto il popo- 
lo ne accompagnò il corpo al Sepolcro, e ne onorò i fu- 
nerali con iftraordinario concorfo. 

Dalla parte de’ Cartaginefi lecofe cangiarono faccia 
ad un tratto . Eflì avevano commetto un errore irreparabi* 
Ica non attaccar Siracufa fubito che vi furono arrivati , e 
a non profittare del timore , che vi aveva fparfo la villa 
del loro efercito , e della loro flotta , l'uno e l’altra formi- 
dabili. Qui la pelle, che fu confiderata come un caftigó 
del Cielo, perchè avevano depredato i Tempj , c atterra- 
ti i Sepolcri , dillrufle in poco tempo il loro eSercito . Io 
ne ho notati gli Urani fintomi nella floria de’ Cartaginefi. 
Per compimento della loro Sciagura i SiracuSani , awifati 
del loro lagrime vole fiato , gli attaccarono nel tempo flcC- 
So , e per terra e per mare prima che giugnelfe il giorno ì 
L a foipreSa , lo Spavento, la fretta medefima di porfi in 
difefa gli mettevano in confufione . Non Sapevano da qual 
parte fi dovefle dar SoccorSo , mentre tutto era in egual 
pericolo. Molti vafcelli furono calati a fondo: altri quali 
totalmente fracaflati ; e la maggior parte conSumati dalle 
fiamme. I vecchi , le donne , i fanciulli accorrevano in 
folla Sulle mura per ctfer tellimonj di quello Spaventevole 
Spettacolo, e alzavano le mani al Cielo rendendo grazie 
agli Dei della protezione , che davano alla loro città. La 
ftrage fu orribile nel campo, fuori del campo , e fopra 
i vafcelli, e terminò Solamente col foptaggiunger della 
notte . 

Imilcone, ridotta alla difperazione , fece Segreta- 
mente offerire trecento mila Scudi a Dionifio , perchè gli 
permettere di condur di notte le truppe , e i vafcelli 
che gli rellavano . TI Tiranno , che aveva piacere di 
lafciare ai Cartaginefi qualche appoggio per tener Sempre 
i Suoi Sudditi in timore , accordò loro quella licenza , 
ma peri foli cittadini di Cartagine . Parti egli pertan- 


Digitized by Google 



toii dub Tiranni di Sin ac. Lib. XI. 187 

to di notte quattro giorni dppo con quaranta Vafcelli 
pieni (blamente di Cartaginefi , e lafciò tutte le altre foe 
truppe . I Corinti avvilati dallo ftrepito , e dal moto 
delle galere , che Indicene prendeva la fuga , ne 
diedero avvifò a Dionifio , che fiafe di non faperlo, 
e ordinò lubito , che tollero inseguiti . Ma vedendo erti 
che T decurione ai quelti ordini andava in lungo , fi po* 
foro loro lltrti ad ihlcguire il nemico , e calarono i. fon- 
do alcuni vafcelli aella retroguardia * 

Dionifio allora fece ulcir le fue truppe ; tna prirha 
del loro arrivo i Siciliani , eh’ erano al fervizio de’ Car- 
taginefi , fi erano ritirati , prèndendo ciafcheduno la_j 
firada del loro paefe . Dionifio, avendo porti alcuni pic- 
chetti di foldati a tutti i parti , marciò addirittura al 
campo de’ nemici, benché forte ancora di notte . I Bar- 
bari , che fi vedevano crudelmente abbandonati , e tra- 
diti da Imilcone e da Siciliani , perdettero il coraggio , e 
fe ne fuggirono . Gli uni cadono nelle mani de’ foldati, 
eh’ erano fiati mefli ai parti , gli altri deponendo le armi, 
dimahdano quartiere < I folilberi fpèdirono un araldo a 
Dionifio per capitolare ; ed egli gli uni alle fue guardie. 
Tutti gli altri furono fatti prigionieri « 

Tale fu la forte de’ Cartaginefi , la quale fa vedere » 
dice lo Storico , che 1 ’ umiliazione fià Vicina all’ orgoglio» 

« che quelli , i quali abufano troppo del proprio potere • 
fono fperte volte obbligati a riconofcere la loro debolez- 
za. Quelli fieri vincitori, padroni di quali tutta la Si- 
cilia , che contavano già Siracufa com’ efpugnàta , e eh’ 
erano entrati da principio quali trionfanti nel gran porto, 
infultando i Siracufani , he elìcono aderto di notte coper- 
ti di vergogna* ftrafeinando feeo i fondili, e imifera- 
bili avanzi della loro flotta, e del loro efercito, e ridot- 
ti a dover temere , per la loro propria patria . Imilcone, 
che non aveva rifpettato , nè l’ afilo (agro de’ Tempi , ne 
la fantità inviolabile de’ fepolcri , dopo aver lafciati nel 
paefe hemico centocinquanta mila uomini lenza fepoltu- 
ra, fe ne va a perire milerabilmente in Cartagine * ren- 
dendo lodisfaziohe a fe medefimo colla lua morte dell’in- 
dulto , che fece agli Dei , e agli uomini . 

Dionifio ì Che diffidava de’foreflieri# che tenevi 

pref» 
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prelfodife, ne licenziò dieci mila; e {otto pretefto di 
ricompcnfargli , diede loro la città dei Leontini , che in 
fatti era una comodiflima abitazione, e un vantaggiofif- 
fimo llabilimento . Egli affidò la guardia della lua pedona 
ad altri forellieri , e agli {chiavi , eh’ egli aveva fatti li- 
beri . Fece moki tentativi nella Sicilia, enei paefe vi- 
cino, foprattutto contro gli abitanti di Reggio . I popoli 
d’ Italia vedendoli in pericolo , formarono una potente 
lega per arreftare ledi lui conquide; ed il {uccello fu 
eguale da una parte , e dall’ altra . 

Intorno a ouel tempo , i Galli , che pochi meli 
avanti avevano incendiata Roma, inviarono Deputati a 
Dionilio per far alleanza con lui . Egli allora era in Ita- 
lia . La notizia , eh’ ei ricevette di un grand’ armamento 
de’ Cartaginefi , l’ obbligò a ritornarfene in Sicilia . 

In fatti i Cartaginefi avendo melfo in piedi un po- 
derofo efercito fotto la condotta di Magone , fecero nuo- 
vi sforzi, che non ebbero miglior fu ccelfo dei primi, e * 
che terminarono con un accomodamento con Dionilio . 

Egli attaccò di nuovo quelli di Reggio, e vi ricevet- 
te da principio una rotta confiderabile ; ma avendo ripor- 
tata una notabile vittoria contro i Greci dell’ Italia , nella 
quale fece più di dieci mila prigionieri , gl’ inviò contro 
la loro afpettazione tutti liberi , e fenza riscatto , affine di 
fiaccare i popoli dell’ Italia dagl’ interelfi di quelli di Reg- 
gio, e di feiogliere una lega potente , che poteva ren- 
der vani tutti i fuoi tentativi contro quella città . Aven- 
do pertanto guadagnati con quell’ atto di bontà , e di ge- 
neralità tutti gli abitanti del paefe , e di nemici ch’erano, 
avendogli fatti fuoi amici e fuoi alleati , ritornò fotto que- 
lla ci ttà, a motivo dell’ ingiuriofo rifiuto eh’ ella fece, ne- 
gandogli unafpofa, e della infoiente rifpofia, colla quale 
aveva accompagnato quello rifiuto . Gli aflcdiati non ve- 
dendoli in iftato di refillereal poderofo efercito di Dioni- 
fio , né fperando per parte di elfo alcun quartiere , fe la 
città folfe fiata prefa d’alfa! to , tentarono di capitolare. 
Egli vi acconfentl , ma fece loro pagare trecento mila feu- 
di : gli obbligò a conlegnargli tutti i loro vafcelli, eh’ 
erano :n numero di fettanta ; e a dargli nelle mani cento 
oltaggi: dopo di una tale efccuzionc levò l’ alfcdip . Egli 
“ P c * 
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però non operò cosi per ufar bontà e clemenza , ma per 
perdergli più ficuramcnte dopo avergli indeboliti . 

In fatti I’ anno feguente, fotto un fallò prefetto, 
ed una taccia eh’ egli diede loro di aver violato il trattato 
gli attediò di nuovo con tutte le fue forze , dopo aver 
loro inviati tutti gli ortaggi • Furono ftraordinarj gli 
sforzi da una parte , e dall’ altra . Da quella di defiderio 
della vendetta , da quella il timore di dover foccombere 
ai più crudeli fupplizi , animavano le truppe . Quelle 
della città avevano per Comandante Fitone , uomo va- 
lorofo ed intrepido , che i pericoli lo rendevano anche 
più conggiofo . Egli faceva frequenti c fiere fortite , 
in una delle quali Dionifio ricevette una ferita , dalla 
quale non guarì fe non con difficoltà, ed incomodo, 
i’afledio andava in lungo , ed erano già feorfi undici meC 
da che era cominciato , Una crudel carertia riduflc la città 
agli ultimi eftremi . Un (i) mediamo di biada lì vende- 
va dugento cinquanta lire . Confumati tutti i cavalli , e 
gli animali da Toma , furono ridotti a nudrirfi dicuoj, e 
di pelli , che facevano bollire, e finalmente a pa Ice rii 
come le beftie di erba nella campagna , cibo che fu loro 
immediatamente tolto da Dionifio , avendo fatto mangia- 
re da’ cavalli tutta l’erba, che trovava!! nei contorni 
della città . Convenne finalmente cedere alla nece/Iìtà , 
e fi arrefero a dil'crezionc. Dionifio entrò nella città , 
e la trovò piena di cadaveri . Quelli eh’ erano foprav- 
vifiuti alla fame , erano più fcheletri , che uomini. Egli 
fece più di fei mila prigionieri , che furono condotti a 
Siraculà : lafciò liberi tutti quelli , eh’ erano in irtato 
di pagare cinquanta lire ; c vendè gli altri . 

Dionifio fece cadere fopra Fitone tutto il more 
del fuo fdegno , e della fua vendetta; e comincio* col 
far precipitare il di lui figlio nel mare . La mattina ap- 
prettò fece appendere lui ileflò alla fommità delle più alte 
macchine , per darlo in ilpettacolo a tutto f efercito • 
« allora gli fece fapere che luo figlio era flato gettato ne] 

ma- 


(l) Il mediamo equivaleva a fei moggia Romane, vale 
a dire , a tre ùara Fiorentine , e quafi a cinque moe-ia 
Ftancefi . 
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mare . „ Egli è fiato un giorno più felice di me , rifpofc 
„ lo sfortunato padre . „ In feguito lo fece condurre 
per tutta la città, facendolo battere con vergile, e in- 
culcare in mille maniere ; e un banditore gridava , per 
ordine di quello Tiranno, ad alta voce , cheli trattava 
in tal guU'a quel perfido , e quel traditore , per aver fug- 
gerita la ribellione agli abitanti di Reggio . „ Dite piuc- 
„ tofio, gridava quel generofo difenlbre della libertà, 
„ che la viila della morte imminente lo rendeva più in- 
,, trepido, dite cht in tal guifa fi tratta un cittadino fedele 
„ per aver riqufato di abbandonare la fua città , e la lua 
„ patria al Tiranno . „ Quello difqorfo , e quello fpetta- 
colo traevate lagrime dagli occhi di tutti gli l'pcttatori, e 
degli ftelfi foldati di Dionifio ; e temendo , che gli folle 
tolto il fuo prigioniero prima eh’ avelie fatollata Copra di 
lui la fua vendetta , lo fece immediatamente precipitar 
nel mare . 

In un intervallo, che lafciò a Dionifio Taffedio di Reg- 
gio, quello Principe avido d'ogni Corta di gloria , e che 
vantava bell’ ingegno, inviò ad Olimpia fuo fratello Tea- 
ride per difputarvi a nome fuo il premio del corfo dei 
cocchi, e quello della poefia . 

L'rrcicolo , che io comincio a trattare , c che riguar- 
da il gulto , o piuttollo la pafiìone di Dionifio nella poe- 
fia, e nelle belle lettere , elfendo uno dei tratti, die lo 
caratterizzano più particolarmente , e dall’ altro canto 
trovandoli mefcolato di bene edi male , richiede per giu- 
dicarne rettamente , che fi lepari ciò che quello gufto 
può avere di lodevole , e ciò che merita di elfer anche 
biafimato . 

Lo ftelfo dico del carattere principale di quello Ti- 
ranno , che temperava i vizj della fua ambizione, e del- 
la tirannia con molte eccellenti qualità , chq non è per- 
meile dilfimulare , poiché la verità della ftoria clige , che 
fi tenda giultiziaai più malvagi, perchè non fono mal- 
. vagi in tutto . Noi abbiamo veduti in lui molti tratti , 
degni per vero dire di lode ( io non parlo qui , fe non di 
ciò che fpetta ai coftumi ) : la dolcezza , colla quale tolle- 
rava la libertà del giovane Dione: I’ ammirazione che 
moftrò nella rifpofta libera e generofa, che gli diede fua 
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forellaTelta, in occafion e della fuga di fuo marito ; le 
maniere graziofe e popolari, che usò in molti incontri 
verfo i $iracufani : la familiarità colla quale converfava 
con tutti i cittadini, e anche cogli artifti : 1’ uguaglian- 
za, che otforvava traile fue mogli ; c i riguardi, e il ri- 
fpetto, che aveva perelTe , fono tutte cole che tanno ve- 
dere che Dionifio aveva più equità, moderazione , bon- 
tà , e generalità di quello che ordinariamente lì penfa, 
mentre non fu egli così crudele come Falaridc, come 
Aletfandro Fereo, come Caligola , Nerone , o Cara- 
calla , 

Jq tomo al gufto di Dionifio nella poefia . Negl’ in- 
tervalli , che gli lafciavano gli affari, amava Sollevarli 
col commercio delle perfone letterate , e collo Audio del- 
le arti, e delle icienze . Aveva fpecialmente un panico- 
lar piacere nel compor verfi , e fi efercitava in comporre 
Poemi , e fopractutta Tragedie . Quello delitto di Dio- 
nifiononpuò egliellere feufato da un pretcfto, che ha 
certamente un non fo che di lodevole , voglio dire al ge- 
nio eh’ egli aveva per le belle lettere , dalla fiima che mo- 
ftrava per gli uomini dotti, dalla fua inclinazione a far 
loro del bene , e dall' ufo che faceva delle fue ore ozipl'e? 
Non era forfè meglio che le impiegatile in cfercitarc jl fuo 
ingegno nella coltura delle feienze , che lp applicale alla 
crapula, alla danza , agli fpettacoli , al giuoco, a frivo- 
le converfazioni , ed altri piaceri ancora più perniciofi? 
Quella è la fenfata rifieflìone, che fece Dionifio il Gio- 
vane mentri era in Corinto , Filippo Macedone , effon- 
do a menlacon elfo, cominciò a parlare in una maniera 
burlevole ; e Sprezzante delle Odi c delle Tragedie lafcia 
te da Dionifio di lui padre, e fingeva di non poter com- 
prendere in qual tempo egli averte potuto trovar il co- 
modo di comporle. Dionifio gli rifpofe bruscamente , 
e con argutezza . Siete molto J opra quefto punto imbarraz- 
zato . Èi le compope nelle ore , che voi , ed io, e infiniti 
altri , che ci jlimiamo tanto , paffiamo in bere , e in di- 
vertirci , 

Giulio Cefare , e l’ Imperatore A ugufto hanno col- 
tivata la poefia, e comporto Tragedie. Lucullo aveva 
penSato di metter ia verfi le memorie dellee fue campa- 

nge. 
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gne . Si attribuirono a Lelio , t a Scipione, ambedue 
eccellenti guerrieri , e fpecial mente 1’ ultimo , le Coni- 
inedie di Terenzio , e quella voce fparfa in Roma, in ve* 
ce di nuocere al loro credito , fervi maggiormente ad ac- 
crcfcerne la dima . 

Quelli divertimenti adunque non erano per fe (ledi 
condannabili , e il genio per lapoefia , ritlretto ne’ giu- 
fli limiti , non meriterebbe di ciTer biafimato . Il ridico- 
lo di Dionilio confilleva nel pretendere di clfer eccellente 
fopra tutti gli altri . Ei non poteva foffrire nè lupcriore, 
nè uguale; e perchè aveva folo la prima autorità, fi era 
altresì avvezzato a credere di elfcr folo dotato dei miglio- 
ri talenti: in una parola era Tiranno in tutto. Quello 
fpirito di dominio , e d’ imperio , che gli dava il fuo ran- 
go, era una delle cagioni della (lima fmifurata, eh' ei 
taceva di fe medefimo. Ella nafeeva anche dagli applaufi 
continui de' fuoi Cortigiani , e dal concerto uniforme 
delle lodi di tutti quelli , che cofpiravano ad ingannarlo 
fu queft’ articolo tanto lufinghiero . E di die (i) mai non 
fi crede capace un Grande, un Minillro, un Principe 
Tempre adulato , fempre adorato ! Si fa che il Cardinal 
de Richelieu, traile fue grandi occupazioni , non fola- 
mente componeva opere da Teatro , ma fi vantava altresì 
di effer in quelle eccellente ; e la fua gelofia fu quello 
punto giunfe a fegno, che fi fervi della fua autorità per 
far criticare le compofizioni di quelli , ai quali il pubbli- 
co . Giudice giullo ed incorrotto fu quell’ articolo , da- 
va la preferenza fopra quelle compolle da elfo. 

Dionilio non rifletteva , che vi fono alcune cofe 
filmabili per fe ftelfe, e che fanno onore ai privati, delle 
quali non compete in conto alcuno ad un Principe il vo- 
ler la preminenza . Ho già riferita altrove la lezione , che 
Filippo Re di Macedonia diede a fuo figlio Alelfandrù, 
che fiera mollrato troppo perito nella mufica in un con- 
vito . T^o» ti vergogni , gli di (Ve, di cantar cesi bene . 
Quello era un ornamento difconvenevole alle fue condi- 


(i) Nihil eli quod credere de fe 

Non p'olfit, cumlaudatur, diis xqua potellas, 
Juvtnalis . 
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ne. SeCefare, edAugufto, componendo Tragedie , fi 
follerò medi in capo di eguagliar Sofocle , 0 anche di fu- 
perarlo,non farebbe fiata per elfi unacofa ridicola, e anche 
dildicevole il renderli Angolari ? Perchè quello ? Perchè 
un Principe e (Tendo obbligato per debito efifcnziale, e in- 
difpenfabile ad occuparli incelTantemcnte nelle cofe, che 
in generale fono ordinate al fine del governo, ed elfendo 
circondato da una ferie infinita di affari particolari, che 
ad ella onninamente appartengono , e fi riferifconocome 
al fuo centro, non può applicarli alle feienze fc non per 
divertimento , c in piccoli intervalli , che non gli danno 
tutto il tempo necellàrio perfupcrar quelli, che intera- 
mente vi fi applicano , e che ne formano il loro unico Au- 
dio ; quindi è che qualora il pubblico vede un Principe , 
che affetta Angolarità in tali l'cicnzc , ei può concludere, 
che trafeuri i iuoi doveri dTenziali , e ciò che deve alla 
felicità del fuo popolo, per darli ad una occupazione, che 
confuma inutilmente il fuo tempo, e le forze del fuo 
fpirito . 

Bifogna però far giuilizia a Dionifio, a cui non fu 
mai rimproverato, chelapoefialo abbia refo meno at- 
tento , e meno applicato agli affari fuoi piu importanti , 
nè che gliene abbia mai fatto trafeurare alcuno . 

Io ho già detto , che quello Principe in un interval- 
lo di pace, aveva inviato ad Olimpia fuo fratello Teari- 
de , per difputarvi a nome fuo il premio del corfo de’ 
cocchi , e quello della poefia . Quando egli fu giunto 
nell’ Affemblea , la bellezza non meno che il numero de’ 
cocchi , e la magnificenza de’ ricchi padiglioni ricamati 
d’oro e d’argento , tirarono gli occhi e l’ammirazione di 
tutti gli fpettatori . Nè furono meno allettate l’orecchie 
quando fu principiata la lettura de' poemi di Dionifio, 
Égli aveva feelto , per fare quella lettura , (1) uomini 
d'una voce piena, fonora, e gradevole , che fi facevano 
fentirc di lontano e didimamente , e che fapevano dar 
pefo e numero ai verfi , che recitavano . Tutti dunque fi 
alzarono fubito in piedi , e quella felice pronunzia , fo- 
fienutacon tant’ arte, e con tanta grazia , ingannò tutti 

St. Antica T.V. N , gli 

(1) Quelli lettori fi appellavano rncbo&oì . 
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gli uditori , Ma il diletto cefsòprefio, c la mente non 
iilette molto a rilevare l'inganno dell’ orecchio. Conob- 
bero tutto il ridicolo de' veri! , e lì vergognarono di aver- 
gli applauditi • Le lodi , e gli àpplaufi fi cangiarono in 
rifate , e in motteggi pieni d’infulù ; e il deprezzo, e lo 
fdegno giunfero fino a mettere in pezzi i ricchi padiglio- 
ni di Dionifio . Lifia > il celebre Oratore , che fi era 
portato ad Olimpia per deputarvi il premio , più volt# 
da lui riportato , dell’ eloquenza , imprefe a provare con 
un dotto ragionamento, ch'era contro il decoro della 
Grecia , amica e protettrice della libertà , fammetterc 
alla celebrazione de’ giuochi facri un empio Tiranno, che 
ad altro non penfava che a ridurre i Greci in ferviti . Pare 
che non foife fitto allora a Dionifio quelto affronto ; ma 
è certo, che gli avvenne . Eden do i fuoi cocchi entrati 
in corfo , o furono trafportati da un empito frcgolato ol- 
tre 1 confini , o fi ruppero tutti gli uni contro gli altri ; e 

{ >er ultima difavventura la galera, che riconduceva quel- 
i , che furono inviati da Dionifio per adì fiere ai giuochi, 
fu battuta da una fiera tempefta , e non giunfe a Siracufa 
che con grande dento . Quando i piloti vi furono arriva- 
ti , fparfero voce per tutta la città, in odio, e in deprez- 
zo del Tiranno, che i Tuoi pedinai poemi avevano cagio- 
nato ai lettori , ai cavalli, c alla galera fteflTa tanti finutri 
accidenti. Un cosi infelice fucce.Tonon dllanimò punto 
Dionifio» nè gli fece diminuire l’alta opinione , ch’egli 
aveva della fua fantafia poetica , Gli adulatori , de’ quali 
era piena la fua Corte , non mancarono di rapprefent rgli, 
che un tale frenamento contro i fuoi poemi' non poteva 
procedere fe non dall’invidia, che fc la prende Tempre 
colle opere più eccellenti , e che predo o tardi i fuoi in- 
vidiofi avrebbero refa giuftizia al fuo merito , e lo rico- 
Hofcerebbero per fuperiorc a tutti gli altri Poeti . 

E' incomprenfibile l’oftinazione di Dionifio fu queft’ 
articolo. Egli era per vero dire grand’ Uomo di guerra, ed 
eccellente Capitano , ma fi lufingava di elfer anche mi- 
glior Poeta, e fi dava a credere, che ifuoi vqjrfigli fa- 
celfcro più onore di tutte le fue vittorie . L’intraprende- 
re di difingannarlo di un' opinione sì vantaggiofa , oltre 
il non clfervj fperanza di riefeire , farebbe fiato un afflig- 

S«- 
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gerlo . Così tutti i Dotti , tutti i Poeti , che mangiava- 
no in gran numero alla fua menfa, quando leggeva loro 
i faoi Poemi , eternamente comparivano citatici per l’am- 
mirazione . Non fiera mai veduta, fecondo loro, una 
fimil cola nelle fue poefie; tutto era grande , tutto nobi- 
le , e tutto regale , o per meglio dire , tutto divino . 

In tutta quella truppa fc ne trovò uno folo , il quale 
non fi lafciò llrafcinare da quel torrente di lodi , e di adu- 
lazioni ; c quello era FiloCTeno . Egli aveva un gran cre- 
dito, ed era eccellente nella poefia Ditirambica, Si nar- 
ra di edo un tratto, di cui Fontaine Teppe far ufo oppor- 
tunamente . EtTendo egli alla menfa di Dionifio , e ve- 
dendo che per elfo era fiato preparato un piccoliflìmo pe- 
fee, e un mofiro pel Re , prefe il pefciolino c le lo avvi- 
cinò all’orecchio. Interrogato perchè avelie fatto ciò: 

„ Perchè , rifpofe , io voleva fapcre certe notizie del 
„ tempo di Nereo ; ma quello giovane ofpite del mare 
u non ha faputo rifpondermi . Il vofiro è più vecchio? 

„ egli faprà fenza dubbio ciò che io chiedo . „ 

Dionifio un giorno avendo letto a quello Filofofo un 
componimento poetico , e avendolo fiimolato a dirgli il 
fuo Tenti mento, gli parlò con una gran franchezza, e gli 
diffe liberamente il fuo parere. Il Principe, che non era 
avvezzo a quel linguaggio , fe ne chiamò olfefo , e attri- 
buendo una tale audacia a gclofia, ordinò che folfe con- 
dotto nella pubblica carcere . Tuttala Corte afflitta e for- 
> prefa s’interefsò pel generofo prigioniero , e ottenne la 
di lui liberazione . Il giorno feguente fufciolto , e rien- 
trò nella grazia del Principe . 

Nel convito, che Dionifio diede quel giorno a’ me- 
defimi commcnfali , che fu come il figillo della riconci- 
liazione, e nel quale Tallegrezza c la giocondità regnaro- 
no piucchè mai , dopo aver lungamente mangiato , il 
Principe non mancò di far entrare tra i ragionamenti del- , 
la tavola i fuoi verfi , che n’ erano il foggetto più ordina- 
rio . Egli feelfe alcuni componimenti , nc' quali aveva 
porto tutto il fuo ftudio , che riguardava come i fuoi ca- 
pi d'opera, cche non poteva leggere fenza una fenfibilc 
compiacenza , e fenza una vera foddisfazione di fe mede- 
fimo . Ma per dar compimento al fuo piacere , aveva bi.- 

N 4 fo- 
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fogna del fuffragio, e dell’ approvazione di Filelleno , di 
cui egli faceva tanto più conto , perchè non era l'olito ef- 
ferne prodigo come gli altri . Ciò eh’ era avvenuto il 
giorno innanzi era una buona lezione per quello Poeta , 
Pionifio gli domandò il fuo parere intorno ai veri! , eh’ 
egli aveva letti . FilolTeno lenza {comporli , e fenza ri- 
fondergli una parola , li voltò verfo le guardie , eh’ era- 
no d’intorno alla meni;» , e ditte in una maniera feria , ma 
inlieme gioconda, Riconducetemi in prigione . Il Princi- 
pe lenti tutto il falc c Ruttala finezza di quell’ ingenuo 
fcherzo , e non ditte altro . Ciò cheetfo aveva di fpirito- 
fo tolfe ti pericolo di una libertà, che in altro tempo Io 
avrebbe grandemente ofifefo . Qui egli altro non fece , che 
riderete non motìrò rifcnlimento alcuno. 

Non fi portò però cosi all’ occafione di un detto pia- 
cevole di Antifone, eh’ era d'un genere aitai deferente, 
e procedeva da uno fpirito violento e brutale . Il Principe 
in una convenzione domandò qual lotfe la miglior torta 
di bronzo. Ciafchcduno avendo detto il luo parere, An- 
tifone rifpofe, eh’ era quello , di cui erano fiate formate 
le ftatue (0 dì Armodio,c di Arifiogitone . Quella buo- 
na rifpofta , fc fi deve chiamar cosi , gli colio la vita . 

Gli amici di Filofieno , temendo, chelafua liber- 
tà troppo grande non folte per avere anche per lui conte- - 
guenze funefte , gli parlarono feriamente , egli rappre- 
fentarono , che quelli che hanno a trattare co’ Principi , 
devono parlare il loro linguaggio : eh’ elfi vogliono udir 
cote loro gradevoli : che chiunque non fadilfimularenon 
è nato per la Corte: che le grazie , e le liberalità, di 
cui Dionifio lo colmava , meritavano rii elfcre ricompen- 
fate con qualche compiacenza ; in una parola, eh’ ei col- 
la tua libertà veridica, andava a pericolo di perdere non 
follmente la fila fortuna, ma anche la vita. Filofieno ri- 
fpolc loro , che profitterebbe de’ ioro avvilì , e che in av- 
venire darebbe le fue rifpofie in maniera, che fenza of- 
fendere la verità, farebbero di foddistàzione del Prin- 
cipe, 

In 

( ) Elfi avevano liberata Atene dalla Tirannia de’ Pi- 
fiflratidi . 
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In fatti qualche tempo dopo, Dionifio avendo lor° 

Ietta una fua Tragedia fonra un foggetto affai funefto e 
lugubre* dove bifognava eccitare la compatitone, e trar- 
re le lagrime dagli occhi degli uditori, egli fi rivolle a 
Filoffeno, e gli domandò ciò che penfaffe di quel fuo 
componimento . Quello, per rifpondergli , fi fervi di 
una parola (1) che in lingua Greca ha due fenile in uno 
lignifica cole lugubri, tenere, atte a muover pietre ad ilpi- 
rar fentimenti di compartitine : e in un' altro lignifica cofc 
affai mal fatte, e dilettole. Dionifio ch’era pieno di ftiina 
per i fuoi verfi.e che credeva che non fi potelfe penfar al- 
trimenti, prel’e quella parola nel fenfo che gli eraiavorevo* 
le,e fu molto contento di Filoffcnorgli altri però non s’in- 
gannarono,e la intefero nel vero fcnio,ma lenza {piegarli . 

Non vi era cola, la quale forte capace di guarire la 
fua follia rapporto allapoefia . Da ciò eh* dice Diodoro 
di Sicilia fi raccoglie , che avendo inviato un’ altra volta 
ad Olimpia poemi di tal genere > egli ricevette le medefi- 
me rifate, c il medefimo affronto di prima . Quella no- 
tizia , che non gli fi potè nafeondere , Io pofe in una prò- \ 
fonda malinconia, che non lo abbandonava mai , e che fi 
cangiò in breve ìn una fpecie di furore, e di frenesia, di- 
cendo che l’invidia , c la gelosìa fempre nemiche dèi ve- 
ro merito, gli facevano una guerra crudele , e che tutti 
congiuravano contro dì lui , perofcurarc la fua riputa- 
zione. Accufava i fuoi più cari amici di effer entrati in 
quella congiura . Ne fece morir molti fotto vani pretefti, 
e ne efiliò altri tra i quali Leprino fuo fratello , e Filifto 
che gli avevano predati si gran fervigi , e ai quali era de- 
bitore del fuo potere . Elfi fi ritirarono a Torio in Italia, 
donde furono qualche tempo dopo richiamati , e riabili- 
ti in tutti i loro beni , e nell’ antico loroluftro ; e Lepri- 
no prefe in ifpofa la figlia di Dionifio » bloi. I . 2. 

Per trarlo dalla malinconia, che gli cagionava 1 ’ in- 37 

felice fucceffo de’ fuoi poemi, gli era neeeflaria qualche 
occupazione . Le guerre , e le fabbriche , eh' egli intra- 

N 3 prc. 

(1) Oicbtrà La nolìra parola compajjionevo/à hà corre- 
lazione in qualche cofa col Greco . Ma tuttavia Verjì etm- ' 

pajjienevoli lignificano verjì cattivi , e chi diceffc verjì chi 
f*»no pietà fi adatterebbe meglio all’ equivoco del Greco. 
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prcfe, gli diedero in che occuparli . Pensò di flabilirfi 
potenti colonie in quella parte dell’ Italia , eh’ è fituataful 
rnare Adriatico* dirimpetto all’ Epiro , affine di aver un 
afilo ficuro perla fui flotta, quando rivolgere le fue for- 
ze da quella parte , e a quello line fece alleanza Cogli Illi- 
rj , e riilabill Alcetc Re de’ MololG ne fuoi flati .Il fuo 
principale difegno era di attaccar l'Epiro , c di renderli 
padrone de telori immcnlì adunati per molti fecoli nel 
Tempio di Dello e mentre li mettevain iflato di formare 
quella imprefa, eh’ efigeva gran preparativi , parve che 
ne volefle tentare un altra del medelimo genere , ma di 
una piu facile efecuzione • Avendo fatta una improvvila 
fcorterla nella Tofcana, fofto pretefto di dar la caccia ai 
corfari i faccheggiò un Tempio molto ricco* lituato nel 
fubborgo di una città nominata Agilla* e ne traile più di 
quattro millioni * e cinquecento milalire . Egli aveva bi* 
logno di denaro per provvedere alle fpefe conliderabili , 
che faceva in Siracufa, non lolo per fortificare il porto , 
e ridurlo capace di contenere comodamente dugento ga- 
lere , ma per circondare tutta la città di fòrti mura, per 
coftruire Tempi grandiolì , e fabbricare uh luogo di eser- 
cizio vicino al fiume Anape . .) 

Formò neDempo flclfo il difegno di fcacclare intie- 
ramente dalla Sicilia i Carcagineli ; e la prima vittoria , 
che riportò fopra di eflì * lo mife quali in iflato di riu- 
fcirvi :ma la perdita di una feconda battaglia, in cui re- 
ità uCcifo fuo fratello Leprino , rovinò tutte le fue fpe- 
ran 2 e , e 1 obbligò a ftrignere uh trattato , col quale ce- 
deva alcune piazze ai Cartaginelì , e pagava loro grolfe 
fomme in rifarcimento delle fpefe della guerra . Un altro 
tentativo , eh ei fece Contro di eflj alcuni anni dopo , vo- 
lendo profittare della ftrage , che la pelle aveva fatta in 
Cartagine , non ebbe miglior elito , 

Un altra vittoria * di un genere aitai diverfo , ma 
che hort gli flava meno a cuore lo indennizzò , o almeno 
lo cortfolò degl infelici {uccelli , eh’ egli aveva avuti 
nelle palfate battaglie . Ei aveva fatto rappreferitar in 
Atene una Tragedia nella celebre fella di Bacco , per di- 
fputarvi il premio , e tu dichiarato vincitore . Gli applau* 
fi , che «lederò a quella Tragedia gli Ateniell , che ia 
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tuefto genere erano i Giudici migliori , inoltrano che la 
poeda di Dionido non era tanto cattiva * nè tanto mife- 
nbile } e può edere , che l’odio de’ Greci contro tutto 
ciò che veniva da un Tiranhò , contribuiife molto alla di- 
fapprovazione , che fu data a’ fuoi componimenti ne’ 
giuochi Olimpici . Checché ne da » Dionido ricevette 
quella notizia con irafporti tali di gioja da non poterd ef- 
primere. Ne furono fatti agli Dei pubblici rendimenti 
di grazie , ed i Tempi etano appena capaci di contenere 
il gran concorda del popolo . Tutta la città fu in fella e in 
tllegrezze , ed il Principe regalò tutti i fuoi amici con 
ina llraordinaria magnificenza * Contento dife meded- 
mopiu di quello che d poffa dire , ecredcndod giunto 
ai Colmò della gloria, difpenfava favori alla menfa con 
giocondità , e nel tempo Hello con una grazia , e con una 
nobiltà > che incantavano ognuno * Invitava i commen- 
falia bere * e a mangiare più col fuo efempìo , che colle 
fue parole , di mahiera che nell’ ufeir dal convito fu pre- 
fo da violenti dolori cagionati da un’ indigeftionc» di cui 
dn d’allora fi previdero gli effetti . 

Dionido aveva avuti tre figli dalla fua moglie Dori- 
de , e quattro da Aridomaca , tra i quali vi erano due 
.'èmmine , l' una appellata Sofrodna , e l’altra Areta . So- 
irodna fu data in ifpofa al fuo primogenito Dionido il 
Giovane , che avea avuto dalla fua moglie Doride ; C Are* 
ti prefe in ifpofo fuo fratello Teoride . Morto quello > 
Pione fposò la vedova Areta , che era fua nipóte ♦ 

Vcdendod che la malattia di Dionido non dava alcu* 
nafperanza di guarigione * Diohe $’ incàrico di parlargli 

de figli , ch’ei avdVaavuti da Ariflomacà, i quali veniva- 
no ad e (Ter fuoi cognati , e fuoi nipoti » e d’ indiargli 
eh’ era cofa giuda il preferire i figli della moglie Stramba- 
rsi a quelli della fbrediera ; ma i medici Volendo fervire il 
giovane Dionido , figlio della t-ocrefe , delibato al tro- 
no » non gli diedero tempo di efeguire ciò» che voleva; 
imperocché avendo il Principe domandato un rimedio per 
dormire» gliene diedero uho tanto violento > che gli fo* 
pi tutti i fend , e fece immediatamente fuCCédefe al fon- 
noia morte . Égli aveva regnato per trentott’ anni . 

Quello Principe era dotato per vero dire di qualità 
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grandi in ciòche riguarda la politica , e la fcienza militare 
« nc aveva avuto bilogno per innalzarli da una balla condi- 
zione ad un sì alto pollo . Dopo aver confervato il trono 
per trentotto anni, lo lafciò tranquillamente a quello 
tra’ fuoi figli, che gli piacque difeegliere, e lo aveva 
collocato fopra fondamenti tanto fiabili , che quello figlio, 
malgrado lafuapoca capacità di governare , lo conferva 
per dodici anni . Ora tutto ciò non fi può efeguire lenza 
un gran fondo di merito . Ma che qualità mai pofiòno co- 
prire i vizj , che lo refero l’oggetto dell’odio de’fooi fud- 
diti ? Fors’ un’ambizione , che non conofceva nè limiti, 
nè leggi : un’ avarizia , che non rifpettava i luoghi più 
facrii una crudeltà, che fovente non la perdonava ai fuoi 
più llretti congiunti ; finalmente un’ empietà aperta e di-,, 
chiarata , che non riconofceva la Divinità , fe non per 
infultarla ? 

Ritornando egli a Siracufa con un vento favorevole, 
dopo aver Taccheggiato a Locri il Tempio di Proferpinii 
Vedete voi , difTe ai fuoi amici, con un rifo dileggiantt « 
conte gli Dei immortali favorirono la navigazione de' fa* 
crilegbi ? 

Avendo bifogno di denaro per far la guerra contro L 
Cartaginell , fpogliò un Tempio di Giove , e tolfe a quel 
Dio il mantello d’ oro mafiìccio, che gli aveva regalato il 
Tiranno Gerone delle fpoglie Cartaginefi.Egli accompa- 
gnò quell’ azione con un motteggio, dicendo che un man- 
tello d' oro era troppo pefante per la fiate , e troppo fred 
do per l’inverno, e gliene fece porre folle fpatle uno d. 
lana , che farebbe buono , diceva egli , per tutte k 
ùagioni . \ • • ; , 

Un’ altra vòlta fece levare all* Efculapio di Epidauro 
la barba d’oro , fotta protetto , che fotte disdicevole al 
figlio aver la barba , mentre non ne * aveva il padre . 

Egli fece parimente levare da tutti i Tempi letavolcj 
d’ argento : e perchè in quelle (lava fcritto fecondo I'an- 
tico ufo della Grecia , Ai BUONI DEI, voleva, dice, 
va egli, profittare della loro bontà- • a 

Quanto alle coppe , c alle corone d* oro , che le fti- 
tue delle Vittorie tenevano in mano, egli le trafpor.ò 
ftn i alcun riguardo , dicendo , che non era un prender-' 
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le , roann riceverle; e che era una follia, domandando in« 
ceffantemcntc favori agli Dei , il riculargli quando ften- 
devano loro ftefiì la mano per darcegli . Quelle fpoglic 
furono portate per fuo ordine al mercato e vendute all’ . 

incanto ; e dopo averne ritratto il denaro , mandò un or- 
dine , che tutti quelli r clic avevano predò di loro utenfili 
tolti dai luoghi fanti , dovellcro reftituirli tutti nel tem- 
po prelcritto , ai Tempi ? ai quali appartenevano . In tal 
guifa egli aggiunfe all’empietà verfo gli Dei , l’ ingiufti-. 
zia verlò gli uomini . 

. Le diligenze ammirabili , che Dionillo credeva ne- 
. cetrarie per mettere lafuavita in tìcuro , ci inoltrano a 
. quali inquietitudini , e a quali timori egli folle foggetto. 

V-. Egli era obbligato a portare fotto le velli una corazza di cie.Tufcul 

fy rame: non parlava al fuo popolo fe non dall' alto d’ una Qtùeft.l.%. 

torre, e credeva di renderfi invulnerabile , rendendofi 57:63. 
inaccc flibile : non ti fidava nè de’ fuoi amici, nè de’ fuoi 
congiunti : la fua guardia era comporta di forefticri , e di 
fchiavi ; edufeiva più di rado che poteva , coftrctto dal 
timore a condannar fe medefimo ad una fpecie di prigione. 

Quelle ftraordinatie cautele riguardano fenza dubbio al- 
cuni tempi del fuo regno , ne’ quali le frequenti congiure 7 
formate centro di lui , lo rendevano più timido , 
e più fofpettofo : perchè in altri tempi noi abbia- 
. tuo veduto, che converfava affai liberamente col popolo, ' '* 

e fi rendeva accefiibilc in modo , che trattava familiar- 
mente con qualunque perfona. In que’ tempi ditene pj u t. àe 
bre , e di timore , egli s’ immaginava di vedere tutte le . Garrul. p> 
mani armate contro di fe . Una parola fcappata di bocca 508. 
al fuo barbiere, che fi vantò, fcherzando , di metter 
tutte lefettimane il rafojo alla gola del Tiranno , gli co- 
rto la vità . D allora in poi , per non abbandonar più il 
fuo capo, e la fua vita alle mani di un barbiere , obbli- 
gò le liie figlie ancor giovanecte a quello vi] miniliero ; 
e quando effe furono crefeiute in età, tolfeloro dalle ma- 
[ ni le forbici , e il rafojo, ed infognò ad elle la maniera 0 ]? c ' ^ 2 '* 

brugiargli la barba , cd i capelli colle l’corze di noce ; e 2 ^’ 

, finalmente fi riauffe a farlcla da fe beffo , non fidandofi 

più delle fue proprie figlie . Ei non andava mai di notre 
; mcl- 
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nella camera delle fue mogli , fenza averla fatta prima vi* 
filare dappertutto don grati diligenza . Il letto era circon- 
dato da un fotTo moltoìargo, e profondo , con un piccolo 
ponte levatoio, che he apriva il Varco . Dopo aver ben 
ferrate co’ catenacci le porte della fila camera, levava 
quel ponte per poter dormire con ficurezza . Non era per- 
meilo nè a fuo fratello, nè allo ItelTo figlio di entrare nella 
fua camera , fe prima non fi erano cangiate le veli , ed 
erano fiati vifitati dalle guardie* Il paifare in tal manie- 
ra i fuoi giorni in continui fpaventi , è égli forfè uh re- 
gnare ? è un vivere ? 

In mezzo a tutta la fui grandezza , nel feno deHe 
ricchezze, e delle delizie , in un regno di quali qtlarant* 
anni, malgrado le fue genèrofità, e le fue profufioni 
non fi era potuto acquiftare un folo amico * Egli non vi- 
veva che in compagnia di timotofi fchiavi , e tra vili 
adulatori; e non aVea mai gùfiata la dolcezza di amare, 
e di elfere amato , nè i piaceri d'una focietà finterà , e di 
una corrifpondenzà amichevole, come confefsò egli Bef- 
fo inun’occafione, che merita di elfere raccontata * 

Damone , e Pithia , ambidue educati rei principi 
della fetta di Pittagora , e legati ihfieme coi nodi fagri di 
una firetta amicizia , fi erano fcàmbievolmcnte giurata 
una fedeltà inviolabile : quella fu pofià a duro cimento * 
Uno di erti condannato a morte da Diohifio il Tiranno , 
domandò per grazia, che gli folle permeilo di fare un 
viaggio nella fua patria, per dar fello ai fuòi affari, cóh 
promeffa di ritornare dopo un certo tempo $ e l’ altro fi 
offerì generofamente per ortaggio . I Cortigiani , e fpe- 
cial mette Dtonifio, afpettavano con impazienza f efito 
di un avvenimento cosi ftraordinario , e cosi delicato * 
Avvicinandoli il giorno preferitto, e non elfendo egli an- 
cor tornato, ciafcheduho biafimava lo zelo imprudente 
e temerario di quello, che fi era dato in ortàggio . Que- 
ftó in vece di moftrare aìcun timore , o alcuna inquietu- 
dine , rifpondeva con volto tranquillo , eh’ egli era fi cu- 
ro che il fuo amico ritornerebbe; ed in fatti arrivò nel 
giorno, e nell’ Ora preferi tta . Il Tiranno attonito , c 
lhipefatto d’ ammirazione per una si rara fedeltà , e in- . 
tenerito alla Virta.di una si amabile unione , .gli accordò 
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la vita , c domandò loro in grazia di etter ammetto per 
terzo nella loro amicizia * 

In un' altra oCcafione > rriofttò con ugual’ ingenuità 
ciò ch’egli detto pcnlava del fuo dato . Uno de' fimi Cic.^nfeu- 
Cortigiani, nominato Damocle , decantava ogni giorno lan,Qu*fl- 
quafi con aulica ammirazione la di lui granuezza , ii l. j. «.Òi. 
numero delle truppe , lavaftità del dominio , la magni- 6a. 
ficenza dei palazzi , e l' abbondanza univerfule di ogni 
fona di beni c di delizie, in cui egli viveva , non cef- 
fando di ripetere , che non vi era mai dato alcuno più fe- 
lice di lui . „ Giacché tu penfi còsi , diffegli un giorno 
,, il Tiranno , vuoi tu gudare la mia felicità , e farne la 
„ pruova ? „ L’ offerta fu di buon grado accettata , e . 

Damocle fu pedo fopra tiri letto d’oro , coperto di tap- 
peti riccamente ricamati . La danza era piena di vali 
d’ oro e d’argento} ed egli era circondato dafehiavi di 
una rara bellezza pompofamertte vediti, attenti per fer- 
vido ad ogni filo minimo cenno , Erano date preparate 
1‘ cttenze più fquifite , e i profumi più delicati . La meii- 
fa era imbari dita a proporzione. Damocle nuotava nel 
piacere , e fi confiderava 1’ uomo più felice del Mondo 

quando vede, alzandò accidentalmente gli occhi, la punta 

d’una fpada fofpefa fopra il filo capo, la quale dava «tacca- 
ta al fòffittò foltanto con uri crine di cavallo * Nello détto 
momento fuprefodaun freddo fudore i tutto fparifee a’ 
fuoi octhj;ed altro non vede che la fpada, nè altro fente 
che il fuo pericolo. Penetrato dallo fpavento , chiede la 
permiflìone di poterufeire di là, e dichiara di non voler 
effer più felice : immagine mólto viva della vita di un 
Tiranno! Quegli dunque , di cui parliamo , aveva regna' 1 
to , come ho già detto , per lo fpazio di trentotto anni . 


Cai» itolo Secondo. 

Q tlefto Capitolo cctìtiene la ftoria del fecondo Dio- 
_ nifio Tiranno di Siracufa , figlio del primo, e 
quella di Dione fuo dretto congiunto . 

Diotiifio il Vecchio ebbe per lucccffore tmo de’ 
fuoi figli , che portava lo detto fuo nome, e che comu- giovane 
Demente appellali Dionilio il Giovane . Dopo aver fatti ìùccede a 

mi- 
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magnifici funerali a fuo padre > adunò il popolo , e lo 
pregò ad aver per lui la ftdfa bontà , che aveva inoltrata 
per fuo padre . Egli era affai lontano dal fuo carattere ; 
imperciocché quanto il primo Dionifio era flato vivace 
e ardimentofo, altrettanto quello era pacifico e tranquil- 
lojloche farebbe flata unafelicità pel fuo popolo, fe que- 
lla dolcezza, e quella tranquilitì fodero procedute da 
una mente faggia e moderata, non da una codardia, c 
da una naturai non curanza . 

Reca ftupore il vedere Dionifio il Giovane ricever 
pacificamente , dopo la morte di fuo padre , la fucceflio- 
ne alla tirannia, come un patrimonio ereditario , malgra- 
do P inclinazione naturale de" Siracufani alla libertà , ri- 
fvegliata da una sì favorevole occafione , e malgrado la 
debolezza di un giovane Principe privo di merito, e di 
fperienza . Pare che gli ultimi anni di Dionifio il Vec- 
chio , il quale lì applicò , fui fine della fua vita , a far 
gultare a’ fuoi fudditi le dolcezze del governo gli avef- 
fcro in certa maniera riconciliati colla tirannia ; fpecial- 
mcnte dopo che colle fuc grand' imprefe e per terra c 
per mare fi era.acquiflata una gran fama, ed aveva 
grandemente innalzata la gloria delPimpcrio di Siracufa, , 
eh* egli aveva faputo render formidabile alla ftelfa Car- 
tagine , non altrimenti che ai più potenti popoli dell’lta-. 
lia, e della Grecia . Dall' altra parte avevano motivo di 
temere, che fe intraprendevano di cangiar governo , le 
conseguenze funefle di una guerra civile facelfero loro, 
perdere tutti quelli vantaggi ; laddove il carattere dolce 
e umano del giovane Dionifio , faceva concepir loro in 
avvenire favorevoli Pperanze . Egli fall dunque tran- 
quillamente fui trono di fuo padre (1) . 

Dio- 


(0 Abbiamo veduto nell’ Inghilterra un fatto limile . 
Il famofo Cromvvel morì anch’ egli pacificamente nel fuo 
letto come uno de’ migliori Principi , ed il di lui cadave- 
re fu fcpolto con quella flelfa pompa con cui fi folevano 
feppellire i legnimi Re . Dopo la di lui morre gl’ Inglefi 
innalzarono alla dignità reale Riccardo di lui figlio, e gli fi. 
dichiararono-fudditi coinè avevano fatto al padre, quan-, 
tunque non polfcdcflé alcuna delle di lui gran qualità . 
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- * Dione, il più valorolo , e il più faggio Siracufano, 
« ch'era cognato del giovane Dionifio , avrebbe potuto 
eilergli d' un gran lòccorfo , s’ egli aveffe faputo profit- 
tare de’ di lui avvertimenti. Nella prima Aifemblca , 
che tutti gli amici del principe tennero prelTo il giovane 
Dionifio , Dione parlò con tanto fenno intorno a ciò 
eh' era utile, ed efpediente in quella congiuntura, che 
fece vedere , che in prudenza tutti gli altri non erano 
in confronto di lui che fanciulli ; e nella franchezza e_> 
liberta di parlare , fe non timidi fchiavi della tiraannia , 
vilmente occupati nell' unica cura di piacere al Principe. 
Ma ciò che più gli lorprele , e gli fiordi fu , che Dio- 
ne vedendo tutt’i Cortigiani prefi dal timore , alla villa 
della tempefia già formata per parte di Cartagine e prof- 
fima 2 cadere fopra la Sicilia , ebbe il coraggio di aderi- 
re , che fe Dionifio voleva goder la pace , egli s" imbar- 
cherebbe in'qucl momento fieffo,fi porterebbe nell’ Affri- 
ca , e divertirebbe quella tempefia a fuo talento ; e che 
fe inclinava alla guerra , gli fomminillrarebbe , e man- 
terrebbe a proprie lpefe cinquanta galere a tre ordini di 
remi , e ben" equipaggiate . 

Il Giovane Dionifio ammirando, e innalzando fino 
alle ftelle una sì generofa magnanimità , gli diede molti 
atteftati della fua riconofccnza , del fuo affetto , c del 
fuo buon cuore ; ma i Cortigiani , che riguardavano la 
magnificenza di Dione , come un rimprovero rifpetto 
ad effi , e la di lui autorità come una diminuzione della 
loro , ne cavarono fubito un prctefto per calunniarlo , e 
non tracciarono co’ loro difeorfi , d* irritare contro di 
effo il giovane Principe , a cui davano ad intendere , 
che Dione col renderli forte fui mare , fi appriva una 
firada alla tirannia ; e che co' fuoi vafcclli penfava di 
trafmettcre tutto il potere ai figli d Ariftomoca, ch’era- 
no fuoi nipoti . . . 

Ma ciò che più di tutto gl’ inafpriva contro Dione, 
era la vita eh’ egli menava , la qual’ era lina perpetua 
cenfura della loro;imperciocchè que’ Cortigiani elfendofi 
da principio impadroniti dell’ animo del Tiranno, ch’era 
fiato peflìmainente educato, non penfavano che a dargli 
di continuo nuovi divertimenti , tenendolo ìempre oc- 
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cupato in conviti , abbandonato alle femmine , e imrner- 
io in tutti gli altri piaceri più vergognofi . Nel princi- 
pio del luo regno illitul alcune felle liccnziofe , che du- 
ravano per tre meli interi , nel corfo de’ quali il fuo pa- 
lazzo , chiufo a tutti gli uomini da bene , era pieno d* 
ubbriacni , c tutto ril'uonava di facezie , di l'cherzi ofee- 
ni , di canzoni impudiche ,di danze, di mascherate , e 
di ogni torta di dillolutezzc . Non vi era pertanto cofa 
ad ehi canto importuna , come uno fi può immaginare, 
nè che recaflè loro tanto difpiacere , quanto la preten- 
da di Dione , il quale non fi curava punto di alcuno di 
tali piaceri . Quindi è che dando alle lue virtù i più ap- 
parenti colori del vizio , trovarono il mezzo di calun- 
niarlo preifo il Principe , e di far pattare la di lui gravi- 
tà per arroganza , e la di lui libertà di parlare per una 
fediziofa ini'olenza . Se voleva dar alcuni faggi configli , 
era trattato da Severo pedante , che s' ingeriva importu- 
namente in dar lezioni e rimproveri al Principe ; e fc 
ricufava di Sollazzare jnfieme cogli altri , dicevano, eh’ 
era un milàntropo ed un atrabiliaro, che troppo gonfio 
di Sua virtù, dispregiava gli altri , e fi faceva centorc 
del genere umano , 

BiSogna però confettare, ch’egli aveva naturalmen- 
te nel contegno , e pelle maniere un non lo che di au- 
serò c di atpro, che moftrava alterigia, c ch'era capa- 
ce di tenere in Soggezione non Solamente un giovane 
Principe, nudrito continuamente di adulazioni e di com- 
piacenze , ma i Suoi più cari amici , e quelli che gli era- 
no più affezionati . Pieni di ammirazione verSo la Sua ret- 
titudine , verSo la Sua cotlanza , e verSo la Sua nobiltà 
di penSare , gli rapprefentavano , che per un uomo di 
flato , che ha bifogno di Saper maneggiare gli animi per 
condurgli al Suo fine , egli era di umor troppo afpro e 
Selvaggio . Platone in Seguito fi adoperò per corregge- 
re in lui quello difetto , facendogli contrarre ftretta ami- 
cizia con un Filofofo di uno fpirito giocondo e piacevo- 
le , e ch’era molto atto ad infpirargli maniere dolci , e 
jnfinuanti . Egli lo avverte di ciò anche in una lettera , 
nella quale gli parla così : „ Fate riflettione, vi prego, 
„ che fietc tacciato come mancante di dolcezza , c di 

« affa- 
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„ affabilità, e pervadetevi, che il mezzo più ficuro 
„ di riufeire negli affari, fi è il renderli accetto alle perfo- 
„ ne, colle quali fi deve trattare, L’afprezza allontana 
„ tutti, e riduce un uomo alla folitudine. „Malgrado que- 
llo difetto egli era molto ccnGdcrato nella Corte, dove 
lafuperiorità de’ fuoi buoni lumi, c un merito Angolare 
lo rendevano aflòlutamcnte neceffario , in fpecie in un 
tempo, in cui lo flato era foggetto a pericolofe burrafghe. 

Credendo egli che tutti i vuj del giovane Dioni- 
fio proceddferq dalla cattiva educazione , c dalla pro- 
fonda ignoranza de’ fuoi doveri , conobbe ohe il primo 
palfo , che fi doveva fare , era di unirlo , fe fofle pof- 
fibile , con uomini di talento, la fod.a , ma gradevole 
convenzione de’ quali lo potette, divertendolo , iflrui- 
re , perchè quello Principe non era in fe fletfo di cat- 
tiva indole, 

Si vedrà in progreffo , che Dionifio era difpofto al 
bene e alla virtù ; che non era privo nè di gullo , nè di 
inclinazione alle arti , e alle feienze : che fapeva far coni 
to del merito e de' talenti , che diflinguevano gli uomii 
ni : che amava la convenzione de’ valentuomini , col 
commercio de’ quali fi refe capace di cognizioni più 
fublimi ; e che giunfe fino a familiarizzare il trono con 
alcune feienze che non fogliono accollarvi!» tanto 4ap- 
prelfo, e rendendole in tal guilà come fue favorite, le 
refe animofe, e con una protezione, che dava loro un 
carattere di nobiltà , le mife in pregio. Egli non era me- 
no fenfibile alle dolcezze dell'amicizia. Nell’ interno elei- 
la fua cala era un buon padre e un buon padrone, e fi 
faceva amare da quelli , che ricorrevano a lui . Non 
era naturalmente inclinato alla violenza , ne alla crudel- 
tà, e fi può dire che fofle Tiranno per fucceffionc e per 
eredità, piuttollochè per genio. 

Tutte quelle cofe fanno vedere, che farebbe dive- 
nuto un ottimo Principe , fe da principio fodero Hate 
coltivate le buone difpofizioni , delle quali era flato do- 
tato dalla natura . Ma fuo padre , a cui dava ombra ogni 
merito , fino ne’ fuoi lteflì figli , fi era applicato a lof- 
fogare in lui ogni buon feme , ogni fentimento di no- 
biltà con una bada ed ofeura educazione , affinchè non 

po- 
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potette col tempo intraprendere cofa alcuna contro la fu* 
perlòna. Si trattava pertanto di trovargli un uomo del 
carattere da me riferito , o piuttolto d’ inspirargli il 
desiderio di cercarlo . 

Dione fi adoperò a tal effetto con una mirabile de- 
strezza : gli parlava di Platone il più dotto , c il più il- 
lultrc tra i Filofotì , il merito del quale gli era manife» 
ito,ed a cui era debitore di ciò che Sapeva. Lodava la bel- 
lezza del fuo genio, la vaitità delle Sue cognizioni , la . 
dolcezza del fuo carattere, la gentilezza della Sua convcr* 
fazione ; e Soprattutto glielo rapprefentava l’uomo il più 
capace del Mondo per iltruirlo nell’arte del regnare , da 
cui dipendeva la lua propria felicità, e quella de’ popo- 
li . Gli dava ad intendere , che i Suoi Sudditi , gover- 
nati par l’avvenire con dolcezza, come è governata una 
famiglia da un buon padre, renderebbero volontariamen- 
te alla Sua moderazione , e alla Sua giutlizia que’ doveri , 
i quali non gli rendevano che di mala voglia e per for- 
za , e che in talguifa di Tiranno diverrebbe un Re giu» 
Ito, a cui tutto Si Soggetterebbe per amore. 

Non fi può dire quanto qucfti difcorli , fparfi di 
tempo in tempo nella convenzione come a cafo , Sen- 
za affettazione , e fenza che vi apparifTe premeditato di» 
Segno, accendclfero nell’animo del giovane Principe il 
desiderio di conofcere , e di converfare con Platone , 
Gli fcrifle più volte lettere egualmente efficaci , ed ob- 
bliganti ; e Spedì vari corrieri in Atene per affrettare il 
di lui viaggio. Platone , che ne temeva le conseguen- 
ze , e che non ifperava molto frutto, mandava in lun- 
go l’affare , e fenza ricufare apertamente , faceva conce- 
pire che aveva della difficoltà a rifolverfi . Gli ostaco- 
li , e le difficoltà, che fi opponevano alla domanda del 
giovane Principe , in vece di raffreddarlo, non Serviro- 
no , come ordinariamente Succede , che ad infiammare 
i fuoi defidcrj, I Filofofi Pitagorici Stabiliti nella Magna 
Grecia in Italia unirono le loro preghiere alle fue , e a 
quelle di Dione, che raddoppiò le Sue iftanze , ed im- 
piegò le ragioni più forti per vincere la ripugnanza di 
Platone . „ Si tratta , efTo gli diceva , non di un fem- 
l, plicc privato , ma di un Principe potente, il di cui 

» can» 


Digitized by Coogle 



ui Dionisio il Giovane Lbi. XI. 209 

„ cangiamento trarrà feco quello di tutti i fuoi flati ; e 
„ voi ne fapete la citenfione . Egli dello vi ftimola , e vi 
5, follecita a venire in fuo lbccorlo , e adopera predo di 
„ voi il credito di tutti di vjftri amici . Qual congiun- 
„ tura più favorevole polliamo noi afpettare di quel- 
la , che ci porge la divina provvidenza? Non temete 
„ forfè che le voflre dilazioni non dieno agli adulatori , 

„ che circondano il giovane Principe , il tempo di 
j, fedurlo , e di fargli cangiar rifoluzione ? Quali rim- 
„ proveri avrete a fare a voi fleflb, e qual diionore fa- 
„ rebbc per la filosofia , fe fi diceffe un giorno , che 
„ Platone potendo co’ fuoi configli , che avrebbe dati 
a Dionifio, fiabili re nella Sicilia un governo faggio e 
„ moderato^, la lafciò immerla nei difordini della, tirannia 
„ pel folo timore di foftenere le fatiche di un viaggio , 

„ o per non fo qual’altre difficoltà immaginarie ? „ 

Platone non potè refiflere a sì efficaci perfuafioni . Plut.p.96% 
Vinto dalla confiderazione di ciò , ch’egli doveva a fe 
ftelfo , come c’ infegna ne’ fuoi fcritti , e per non dar 
agli uomini un pretefto di rimproverarlo , che non era 
Filofefo fe non di paiole , e che non aveva mai meffa 
la mano all’opera per comparir tale colle fue azioni ; e 
dall'altra parte confiderato il gran bene, che il fuo viag- 
gio recar potrebbe alla Sicilia, fi lafciò perfuadere . 

Gli adulatori , ch’erano alla Corte di Dionifio , fpa- 
ventati dalla rifoluzione ch’egli aveva prefa malgrado le 
loro perfuafioni, e temendo la partenza di Platone , di 
cui prevedevano tutte le confeguenze , fi unirono con- 
tro di lui , come contro un nemico comune . Effi co- 
nofcevano , che fe , giufta le maflìme del nuovo gover- 
no , tutto fi riducelfe al vero merito , e il Principe non 
difpenfaffe più benefizi , fe non per i fervigj refi allo fia- 
to , non farebbero più favoriti c inutilmente flarebbero 
nella Corte: laonde alzarono una forte batteria per im- 
pedire l’effetto di nn viaggio , che non potevano trat- 
tenere ; ed impegnarono il Principe a richiamare dall’ 
efilio Filifto non fidamente uomo di guerra , ma gran- 
de Storico eloquentiffimo , molto verlàto nelle lettere, 
c zelante partigiano della tirannia , per avere in effo un 
coatrapefo capace di contrabbilanciar Platone , e tut- 
St.vlntica T.V. O ta 
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U b fua filofofia . Efiiiato da Dionifio era ritirato nella 
cittì di Adria , dove fi crede che abbia compofia la mag- 
gior parte de’ fuoi Scritti . Egli aveva compilata la iloria 
d’ Eritto in dodici libri , quella della Sicilia in undici , c 
quella di Dionifio il Tiranno in fei , niffuno de' quali e ar- 
rivato fino a noi . Cicerone (1) gli fa grandi elogi , di mo- 
do che dice , ch'era un picciolo Tucidide, pene pujillus 
Tbneydides , per dar ad intendere che lo imitava , e che fe 
gli avvicinava : quello dunque fu richiamato . Mei tempo 
lteflò i Cortigiani fi lagnarono con Dionifio di Dione , ac- 
cufandolo di aver tenuto alcune conferenze con Teodoro 
ed Eraclito, nemici fegreti del Principe, per cacare con 
cfli i mezzi didiltruggere la tirannia. 

Te cole erano in quello fiato quando Platone ar- 
rivò in Sicilia » Egli vi fu ricevuto con infinite dimo- 
ftrazioni di affetto , c con i più grandi onori . Nello 
feendere dalla fua galera trovò un cocchio del Principe 
attaccato, e magnificamente addobbato; ed il Tiranno 
offerì un lagrifizio, come fe gli folle avvenuta una gran- 
diflìma felicità . In fatti non s'ingannava : un uomo fag- 
gio , e capace di dar buoni configli ad un Principe, è un 
teforo preziofo, e ineflimabilc per tutto un regno . Ma 
è cola rara il conofccrne il pregio , e più rara ancora il far- 
ne quell’ ufo clic fi dovrebbe. 

Platone trovò le più felici difpofizioni del mondo 
nel giovane Dionifio, che fi applicò interamente aiie fue 
lezioni e ai fuoi configli. Ma, ficcome egli fieflò aveva 
infinitamente profittato degli avvilì, c degli efempj di So- 
crate fua maeftro , l'uomo il più perito che abbia avuto il 
Paganefimo per far guftare la verità, così ebbe attenzio- 
ne di maneggiare l'animo del giovane Tiranno con una 
deftrezza ammirabile , fchivando di urtar di fronte le fue 

paf- 

(1) Hunc { Thucididem )confecutus eft SyracufiusPhi- 
lifìus , qui cum Dionyfìi Tyranni familiarilfimus efser , 
orium fuam confùmpfit in hifioria fcribenda , maxime- 
que T meididem efi , ficur mihi vxdetur , imitatus . Cie. 
de orat. /. 2. n. 57. 

Siculus ilie , creber , acutus , brevis , pene puffi* 
lus Tnucydides . Id. Epijì. 13. ad Q.frat. /. 2. 
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paffioni , ftudiando di guadagnare la fua confidenza con 
maniere dolci ed infinuanti , e procurando di rendergli 
amabile la virtù , per renderla nel tempo fteiTo vittoriofa 
del vizio, che non tiene gli uomini ne’ Tuoi legami, f» 
non in quanto loro comparirne dolce e dilettevole . 

Il cangiamento fu pronto e ammirabile . Il giovane 
Principe, immerfo fin’ allora nell’ ozio , nell’ effemina- 
tezza , c nell’ ignoranza di tutti i luoi doveri , che n'è un 
effetto inevitabile , ufccndo come da un profondo letar- 
go, cominciò ad aprire gli occhi, a vedere la bellezza 
della virtù , e a gultare le dolcezze, e i piaceri di una con* 
verfazione egualmente foda e gradevole; e fi abbandonò 
con tanta impazienza al defidcrio d'imparare ,e d’itlruirfi, 
ouanto per l’innanzi n’era fiato lontano , e nemico . La 
Corte , eh’ è la feimmia de’ Principi , e che li feguita in 
tutte le loro inclinazioni, entrò nei medefimi fentimcnti . 
Tutte le fale del palazzo , come tante fcuole di geometria, 
erano piene di quella polvere , di cui fi fervono i Geome- 
tri per di fognare le loro figure ; e in pochifiimo tempo lo 
Audio della filofofia , e delle più alte fgienze, divenne il 
gnfto dominante e generale. 

Il gran frutto di quelli fiudj , per quanto appartiene 
ad un Principe , non confitte (blamente in riempirgli l’ani* 
mo di una infinità di cognizioni curiofiflìme , utiliffime, 
e fovente necclTariffimc , ma nel tenerlo lontano dall’ozio, 
e dai vani trattenimenti della Corte: nell’ avvezzarlo ad 
una vita ftudiofa c feria : nel fargli nafeere il defiderio 
d’ iftruirfi dei doveri del Principato , e di conofcere quel- 
li , che fono fiati eccellenti nell’ arte del regnare ; in una 
parola nel metterlo in iftato di governare da fe mcdeGmo, 
c di vedere tutto co’ propri occhi , cioè a dire , di elfer 
veramente Re . Ma a ciò fi oppofero i Cortigiani c gli 
adulatori , come ordinariamente fuccede . 

Etti renarono veramente forprefida una parola, che 
ufcì di bocca a Dionifio , e che inoltrava qual' impreso- 
ne avevano di già fatta nel fuo animo i difcorfi, che gli 
erano fiati fatti l’opra la felicità di un Re , che è tenera- 
mente amato da’ fusi fadditi come un padre, e foprala 
vita infelice di un Tiranno , eh’ è odiato , e deteftato. 
Qualche giorno dopo l’arrivo di Platone , cadde il tempo 
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di un fagritìzio folenne, che fi faceva ogni anno nel pa- 
lazzo per la profperità del Principe . Ivi , avendo il ban- 
ditore pronunziata ad alta voce , fecondo il coftume , que- 
lla preghiera * "Piaccia aoli Dei di confermare per Img # 
tempo la Tirannia, e il r/r.t«»o.Dionifio,ch' era vicinif- 
fimo ad elfo, e che gli cominciavano a divenir odiofi que* 
fti nomi dide ad alta voce: 7 fon cejferai tu di maledirmi ? 
A quelle parole F. fitto, ed il fuo partito , oltre modo sbi- 
gottiti , giudicarono che il tempo , e il luogo rendereb- 
bero invincibile il poter di Platone fopra l'animo di Dio- 
nifio,' mentre un commercio di pochi giorni aveva total- 
mente cangiato lo fpirito di quello Principe . Pentirono 
dunque di alzare contro di lui macchine anche più forti 
delle prime . 

Cominciarono col mettere in ridicolo la vita ritira- 
ta, che fi faceva menare a Dionifio, egli lludj a’quali 
fi -applicava, quali che fi trattafie di farlo un Filolofo 
Andarono ancora più innanzi , e procurarono d’accordo 
di rendergli fofpetto, e anch* odiolo lo zelo di Dione , c 
di Platone , rapprefentandoglieli ( i ) come nojofi cenlòri , 
c altieri pedanti, che fi prendevano un’autorità , chenon 
conveniva uè alla fu a età, nè al fuo rango. Non (2) è 
maraviglia , che un giovane Principe come Dionifio, che 
col più eccellente naturale , c tra i migliori efempj avreb- 
be durata gran fatica a foitenerfi , finalmente cedette ad una 
tentazione sì delicata in una Corte infettada gran tempo 
dove non vi era emulazione fe non per pel vizio, e dove 
egli era circondato da una truppa di adulatori , che non 
cctfavano di lodarlo, e di applaudirlo in tutto . 

La principal cura de’ Cortigiani fu Screditare la 
perfona e la condotta dello fleifo Dione , non più 
feparatamente , nè in fegreto , ma tutti infieme , 
e in pubblico dicevano apertamente, e a chiunque vo- 
leìfe udirlo , efiercofa evidente, eh’ egli fi Serviva dell' 
eloquenza di Platone per incantare , e per affascinar Dio- 
nifio 

(1) Triftes & fuperciliofos aliente vitae cenfore* , pu- 
blicos paedagogos . Senec. Epijl. iij- 

(2) Vix arribus honeftis pudor retinetur , nedum in- 
ter cer-amina vitiorum pudicitia , aut modeftia , aut 
quidquam probi moris fervaretur . Tacif. A»tial ■ L4. (. 15. 
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nido , affinché; lafciando quello Principe volontariamen- 
te il trono, egli potede impadronirfene e llabilirvi i figli 
di Ariltomaca , eli' erano fuoi nipoti . Dideminavano 
pubblicamente edere cofa intollerabile , che gli Atcniefì , 
cflendo altre volte venuti in Sicilia con poderali eferciti 
e per terra e per mare , vi fodero Tempre periti lenza 
aver potuto prender Siracufa : e che ora con un folo So- 
ffia veni fiero a capo di dillruggere la tirannia di Dionifio, 
pervadendo quello Principe a cadare i dicci mila foreftie- 
ri, che componevano la fua guardia , a disfarli delle quat- 
trocento galere che teneva Tempre armate » a licenziare 
i dicci mila uomini a cavallo , e a riformare la maggior 
parte della fua infanteria per cercar nell’ Accademia ( il 
luogo dove Platone teneva le fue Adcmblee ) un pretefo 
fupremobene , il quale non fi comprendeva, nell fapc- 
vafpicgars che colà fofle , e per renderli immaginaria- 
mente felice collo Audio della geometria , abbandonando 
■a Dione , e ai fuoi nipoti una felicità reale e foda , che 
confifte nel dominio , nelle ricchezze , nel ludo; e nei 


piaceri . 

I cortigiani , attenti a profittare di tutti i momenti 
favorevoli, adediavano incedantemente il giovane Prin- 
cipe; e coprendo il lorofegreto difegno con un'apparen- 
za di zelo per i fuoi intcrefii , e con una affettata modera- 
zione riguardo a Dione , non fi fiancavano di efortarlo a 
prender faggic mifurc per metter il fuo trono , c la fua 
vita in ficuro . Tutti quelli difeorfi produflero da princi- 
pio nell’ animo di Dionifio violenti lofpetti contro Dio- 
ne , che degenerarono ben predo in un furiofo fdegno, 
c fi palcfarono con un’ aperta rottura . Furono portate fc- 
gratamente a Dionifio alcune lettere , che Dione fcrive- 
va agli Ambafciatori di Cartagine, nelle quali faceva lo- 
ro intendere , thè quando volefferO trattar di pace con 
Dionifio , non faceffero le loro conferenze , s' egli non vi ' 
foffep refente , perchè gli aiuterebbe 4 formare il loro trat- I 
tato più flabile , epiù fodo . Dionifio lede quelle lettere 
a Filifto , e avendo concertato con edo ciò che doveffe 1 
fare, egli allettò ed ingannò Dione colle apparenze di ■ 
una finta riconciliazione : lo condude folo al di fotto del- , 
la cittadella fullafpiaggia del mare : gli moftro le fue let- 
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tcre ; c l’ accusò di elferfi unito contro di lui co’ Carta- 
gincfi , Dione voleva giullificarfi , ma egli ricusò di udir- 
lo ; e in quel momento Itclfo lo fece montare fopra un bri- 
gantino» e ordinò a’ marinati , che lo conducelfero fili- 
le fpiaggie d" Italia , e lo Iafciaffero ivi . Dione non mol- 
to dopo, di là fece vela vcrfo il Pcloponnefo . 

Era difficile che un si duro , ed ingiufto trattamen- 
to non produceffe una gran turbolenza , e non mettcfle 
folfopra tutta la città , Ipecialmcnte la voce fparfa , ben- 
ché lenza fondamento, che Platone era (iato uccifo. 
Dionifio , che ne temeva le confcguenze , fi applico ad 
addolcire gli animi , eafopprimcre le querele. Diede 
ai congiunti di Dione due vafcelli , affinchè vi caricafieno 
tutte le fue ricchezze, e tutta la fua famiglia , avendo egli 
Un Corteggio reale, eandafieroa trovarlo nelPclloponnefo. 

Dione dopo che fu partito, Dionifio tolto fece cangiar 
abitazione a Platone , e lo fece pafiarc nella cittadella in 
apparenza per fargli onore, ma in fatti per aflìcurarli 
della di lui perfona, e per impedirgli l’andare ad unirli 
a Dione . Il fuo fine poteva dnch’ elfere , neli'avvicinar- 
felo , di metterli in iftato di udirlo più fpeflo , c più co- 
modamente ; imperciocché allettato dalla dolcezza della 
fua converfazione , e cercando di piacergli in tutto , e 
di farli amare da elfo, aveva conceputa verfo di lui tan- 
ta llima , o piuttofto tanto affetto , che giugneva fino ad 
efferne gelofo , ma di una gelofia violenta, che non può 
foffrire nè compagno , nè rivale . Egli fololo voleva pof- 
federe , per regnar folo nel fuo animo , e nel fuo cuore , 
ed efier folo da lui ftimato , ed amato . Pareva difpolto 
a cedergli tutti i fuoi tefori , e tutta la fua autorità, quan- 
do avelie voluto amarlo più che Dione , e non preferire la 
di lui amicizia alla fua . Plutarco ha ragione di chiamar 
quell’ amore , un amore tirannico , Platone aveva a fot- 
fri r molto , poiché quella paffionc aveva tutte le ap- 
parenze, ei contrafegni più potenti di gelofia , vale a 
dire(i), ora di amicizia , di affetto, e di un’ elulione 

di 

(1) tn amore haìc omnia inlunt vi tia , fufpiciones inf- 
mici r ias , injurise, induci», bellum, paxrurfum . Terent.i* 
Eunuc. 

In amore hsc fuat mala , bellum , pax rurfum.Hoprft. 
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di cuore fenza limiti , e fenza fine : ora di rimproveri » 
di minacce , e di trafporti furiofi ; e poco dopo di penti- 
mento, di lagrime , e di umili preghiere per ottener il 
perdono . 

In quel tempo fopravvenne , molto opportunamen- 
te per Platone, lina guerra , che obbligò Dionilio a li- 
cenziarlo, e a dargli la fua libertà . Alla fua partenza ei 
’ volle colmarlo di doni , che furono dal Filofofo ricufati , 
contentandoli della parola eh’ ei gli diede di richiamar | 

Dione nella primavera avvenire; ma non la mantenne, 
avendogli folamente inviato le fue rendite, pregando 
Platone nelle fue lettere , che lo feu fatte fe aveva manca- 
to al tempo prefitto , e che ne attribuiffe la colpa alla fola 
guerra, foggiungendo parola , che fatta la pace egli fa- 
rebbe ritornar Dione, con patto però , ch’egli flette in 
ripofo che non s’ ingeriffe in cofa alcuna ; e che non lo 
fcreditafle pretto i Greci . 

Platone , ritornando, in Grecia , pafsò ad Olimpia 
per vedere i giuochi . Egli li trovò ivi alloggiato con al- 
cuni foreftieri di fommaconlìderazione ; mangiava con 
etti .- pattava co’ medefimi le intere giornate ; e viveva in 
una maniera affai femplice c comune, fenza mai far loro 
parola di Socrate , nè dell’ Accademia , e fenza palefarlo- 
ro altro, riguardo a fe fletto, che il nome di PlatoneQue’fo- 
reftieri rettavano ammirati di aver trovato un uomo si dol- 
ce , e si fociabile ; ma ficcome egli non parlava fe non 
di cofe affai ordinarie , non credettero mai che fotte qnei 
Filofofo, la di cui fama era fparfa dappertutto . Termi- 
nati i giuochi andarono con etto in Atene , dov’ egli die- 
de loro l’alloggio. Appena arrivati lo pregarono, che ( 

gli conducefle a veder quel famofo Filofofo , che portava 
il fuo lteffo nome , e eh' era difcepolo di Socrate . Plato- 
ne ditte loro forridendo, ch’egli era detto : e que’foreftieri 
fofprefi di aver potteduto un si ricco teforo fenza conofcer- 
lo , concepirono non poco difpiacere , e fi lagnarono di 
fe fletti di non aver diilinto tutto il merito di quel grand’ 
uomo tra i veli della femplicità, e della modeftia , colle 
quali egli lo copriva , ed etti vie più l’ammirarono . 

Non fu inutile a Dione il tempo eh’ ei pafsò in Ate- In 
ne : egli lo impiegò principalmente nello fludio della filo- 4 

O 4 filo* 
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fofia, alla quale era grandemente inclinato , ed era dive- 
nuta la fuapaflion dominante (i) . Seppe nondimeno con- 
tenerla dentro i giudi limiti , e non vi fi confagrò mai 
con ommettere le altre cofe del proprio dovere . Allora 
Platone lo ftrinfe con una particolare amicizia con Speu- 
fippo fuo nipote , il quale unendo alla gravità di Filofofo 
le maniere piacevoli , e infinuanti di un uomo di Corte, 
fapeva leggiadramente unire, i giuochi , e i piaceri onefti • 
colle più ferie occupazioni ; c che con que fio carattere, 
affai raro in un dotto , era più atto d’ ogni altro ad addol- 
ciré la fcvcrità , c l’ anfterità di Dione . 

Mentre Dione , fi trovava in Atene , toccò a Pla- 
tone il far rapprefentar giuochi, c Tragedie nella fella 
di Bacco , lo che facevafi con molta magnificenza , e con 
grandi fpefe , attefa 1’ emulazione ftraordinaria , che vi 
fi era introdotta . Dione fece tutta la fpefa , avendo vo- 
luto Platone , che cercava di farlo comparire cedergli 
quelT onore , acciocché la fua magnificenza lo faccffc an- 
che più amare , e ltimare dagli Atenicfi . 

Dione vifitò pure le altre cittadella Grecia, inter- 
venendo a tutte le felle, e a tutte le Afferablee, e tratte- 
nendoli coi più eccellenti , e più profondi ingegni nella 
.politica. Egli non fi diliingueva nelle compagnie colla 
fierezza , e coll’alterigia, che d’ordinario fi vedono 
nelle perfone del fuo ordine , ma per lo contrario con 
una maniera femplicc e modella, e molto più col (ingo- 
iar fuo difeerni mento , colla profondità delle file cogni- 
zioni , c colla faviezza delle fue rifleflìoni . Tutte le città 
gli fecero onori grandi , e gli Spartani lo dichiararono 
anche loro cittadino , fenza darfi pena dello fdegno di 
Dionifio , benché allora egli fomminillrafle loro un uti- 
liffimo attuai foccorfo nella guerra contro i Tebani. Tan- 
ti contraffegni di liima , e di dillinzione rifvegliarono la 
gelofia del Tiranno , e tralafciò d'inviare a Dione le 
rendite delle lue terre , avendole fatte patlàre nelle mani 
de’fuoi propri cfartori . 

Dionifio terminatala guerra, eh’ ei foflenne in Sici- 
lia, 

(0 Re'inupqne , quod efidifficiiliraum, ex fapieuti* 
ffloduna . Tacit'in vit. A^rie. ». 4. 
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)ia, di cui laftoria non ci tramandò alcuna circofianza , tìut.'S-pì^ 
temette che il trattamento , clv ei aveva fatto a Platone, 7. p- 3 38» 
non lo Icrcditafie predo i Filofofi , e non le facede pattare 340- Pluf» 
per loro nemico ; pcrlochè chiamò alla Tua corte i più ce- * *» P‘°n 
lcbri Letterati d* Italia , c teneva nel fuo palazzo- Aderti- & lon ’ P m 
blec , nelle quali fi sforzava con una fciocc’ ambizione di 
fuperargli tutti nell’ eloquenza, e nella profondità del fa- 
pere , Ipacciando male a propofito i difeorfi che aveva 
imparati da Platone ; ma perchè quelli difeorfi erano fo- 
lamente nella tua memoria , c il cuore non n’ era fiato 
modo, ne tu in breve feoperta la forgente . Allora conob- 
be la perdita , eh’ ei aveva fatta per non aver meglio pro- 
fittato del teloro della faviezza , eh’ egli podedeva pretto 
di lui , e in non aver aicoitatc fino alla fine le ammirabili 
lezioni del j iu celebre Filofofo , che vi fotte al Mondo • 

Siccome tutte le cote neiTiramìi fono violenti c fo- 
cofe , Dionifio fi lenti affaldo ad un tratto da una fmifu- 
rata impazienza di riveder Platone , e pofe tutto in ope- 
ra per riufeirvi . Obbligò Archita , e gli altri Filofon Pi- 
tagorici a fcrivcrgli , eh’ ei poteva tornare con ogni ficu- 
rezza , e a certificarlo che gli farebbero mantenute tutte 
le promette , che gli erano fiate fatte . Elfi inviarono a 
Platone Archidemo; e Dionifio fece partire nel tempo 
Hello due galere a tre ordini di remi con molti fuoi amici 
per ottener da lui 9 permezzo delle loro preghiere , ciò 
eh’ egli bramava . Gli fcride anche lettere di fuo pugno, 
nelle quali gli dichiarava apertamente , che s’egli non fi 
lafciava pcrfuadcre di ritornare in Sicilia , Dione non do- 
veva attendere da lui cofa alcuna ; laddove s’egli tornava, 
non vi farebbe colà , eh’ ei non folle per fare In fuo 
vantaggio. 

Dione ricevette con quefia occafione molte lettere 
della moglie , e della lorella, che lo lollecitavano aper- 
fuader Platone ad imprender quello viaggio: che con- 
tentane 1 * impazienza di Dionifio ; e che non gli delie 
nuovi prctcfti di ufar ltranezze verfo di lui . Malgrado 
la ripugnanza ai Platone a quello viaggio, non potè re- 
filtere a ltimoli sì gagliardi , c delibero di andare per la 
terza volta in Sicilia in età di iettant" anni . 

Il fuo arrivo rianimò le ipcranze di tutto il popo- 
lo, . 
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lo, il quale fi lufingava che la di lui faviezza vincerei^ 
be finalmente la tirannia , e Dionilìo none moilrò un'al 
legrezza indicibile . Egli lo fece alloggiare nell’apparta- 
mento deViardini, ch’era il più onorovele , ed ebbe in lui 
tanta fiducia che gli permetteva ad ogni ora libero l’ in- 
grclfo nelle fue danze ; favore ch’egli non concedeva ad 
alcuno de’ fuoi più intimi c cari amici . 

Dopo le prime dimoftrazioni di affetto, Platone vol- 
le proporre il negozio di Dione, che gli dava molto a cuo- 
re , e ch’era dato il motivo principale del luo viaggio . 
Dionifio trovò da principio molti pretedi ; c dipoi pafsò 
alle doglianze , e alle querele , benché non apertamen- 
te . II Tiranno aveva gran cura di tenerle occulte , sfor- 
zandoli con mille altre forte di onori , con ogni atten- 
zione, e con tutte le polfibiii compiacenze di rimovcr- 
lo dalla amicizia di Dione . Platone dal canto fuo dilfi- 
mulava , e quantunque folle fommamente offefo da una 
sì indegna mancanza di parola, non modrava di cffcrlo . 

Ora eDfendo le cole in tali termini , e penfando elfi 
che veruno avelfe penetrato il loro interno , Elicone Ci- 
zico , uno de’ più intrinfici amici di Platone prediffe 
che nel tal giorno vi farebbe un'eccliflì del Sole . Quella 
ccclilfi avvenne nell’ora predetta da elfo ; del che Dioni- 
fio redò talmente forprefo e maravigliato (prova eh egli 
non era gran Filofofo ) che gli donò un talento . Ariftip- 
> po fcherzando fuquedo avvenimento con gli altri Filofof* 
dille , che vi era da predire anche un non fo che d’ incre- 
dibile , e di draordinario ; e dimoiato a fpiegarfi : „ Io 
„ vi predico ; ditte loro , che fra poco Dionifio , e 
„ Platone , che vi fembrano si uniti infieme , faranno 
,, nemici . „ 

In fatti Dionifio, fianco di contenerli , fece vendere 
tutte le terre e tutti gli effetti di Dione , e ne ritenne il 
denaro , Nel tempo fteflo fece ufeir Platone dail'apparta- 
mento de'giardini , e lo collocò fuori del cadello fralle fue 
guardie, che l'odiavano a morte, e che cercavano di uc- 
ciderlo , perchè configliava Dionifio a rinunziare alla ti- 
rannia, e a difcacciarle, per vivere fenz’altra guardia che 
quella dell’amore de’ fuoi popoli . Platone conofceva di 
.... . effer 
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eficr debitore deila fua vita all'amicizia del Tiranno , che 
frenò il furore delle guardie . 

Archita , celebre Filolofo Pitagorico , che teneva 
il primo pollo in Taranto ; appena faputo il grave peri- 
colo in cui era Platone, lpedì immediatamente A mbafeia- 
tori, ed una galera a trenta remi per chieder Platone a 
Dionifio , e per rammentargli th'ei fi era portatq in Si- 
racufa, lòpra la fua cauzione , e l’opra quella di tutti i 
Filofot Pitagorici, i quali gli avevano ril'pofto, ch’egli non 
aveva di che temere ; che perciò ei non poteva ritenerlo 
contro fua voglia , nè permettere che gli folle fatto alcun 
infulto , fenza mancare apertamente alla fua parola , e fen- 
za eccitarfi contro tutte le perfone dabbene . Quelle giu- 
fic rimcllranze i Vegliarono le reliquie del rclfore nell’ 
animo del Tiranno , che perniile finalmente a Platone, 
di ritornar in Grecia . 

La Fifolofia, e la faviezza ufeirono feco dal palazzo, 
e fi viddero fuccedcre a quelle convcrfazioni tan;o ame- 
ne che utili , a quel gullo indicibile per le arti , e per le 
fcienze, a que’ ragionamenti gravi, e giuciziofi di una 
faggia politica, vani difeerfi , frivoli trattenimenti , e 
e un molle ozio, nemico di ogni fcrietà. La crapula, e 
dilfolutezze ripigliarono nella Corte il loro antico impe- 
rio, e la cangiarono , di fcuola di virtù ch’era Hata fat- 
to Platone , in vera llalla di Circe. 

Quando Platone ebbe lafciata la Sicilia , Dionifio 
non guardò più a mifure . e maritò fua forella Areta, mo- 
glie di Dione , con un fuo amico nominato TimOcrate . 
Un’azione sì indegna fu come il fegno della guerra . Da 
quel momento Dione rifolfe di attaccar apertamente il 
Tiranno, e di vendicarli' di tutte le ingiultizie, che gli 
erano Hate fatte . Platone fece quanto potè per itlornarlo 
da quello penfiero ; ma veggendo inutili tutti i fuoi sfor- 
zi , gli prcdiìfe le feiagure , che gli accaderebbcro , e gli 
dichiarò che non doveva afpettare da lui nè configlio , ne 
ajuto: che per aver avuto l'onore di eller comm.cn falc di 
Dionifio , di alloggiare nel di lui palazzo, e di parteci- 
pare de'mcdcfimi fagrifizj , fi rammenterebbe fempr; i 
doveri , a' quali l’obbligava l'olpitalità ; che per loddisfa- 
rc dall'altro canto all'amicuia di Diouc, egli farebe neu- 
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frale, Tempre pronto a far le funzioni di un buon media* 
tore per riconcigliargli , c Tempre ugualmente contrario 
ai loro difegni , quando ccrcaflero di diftruggerfi . 

Foffe prudenza, 0 gratitudine , o perTuafione, Plato- 
ne penfava che Dione non potette leggittjmamente in- 
trapendere di detronizzar Dionilìo . Dall’ altro canto 
Speufippo , e tutti gli altri amici di Dione lo efortava- 
no di continuo a portarli a liberar la Sicilia , che lo afpet- 
tavano a braccia aperte , c che lo ricecvrcbbe con 
cftrcma allegrezza . Taf era per verità la difpofizione 
di Siracufa , come Speufippo riconobbe da (è fletto nel 
foggiorno , che vi fece con Platone . Tutti ad una voce 
follecitavano e feongiuravano Dione a portarvi!! , facen- 
dogli intendere ; che non fi prendeife pena di efler privo 
di vafcelli , d’ infanteria . e di cavalleria : che s’ im- 


barca he fui primo vafeelio mercantile ; e che venifle a 
dare la Tua perfona , e il fuo nome ai Siracufani contro 
Pioni fio . 

Dione non efitò più un momento , ed abbracciò 
qucfto partito , il quale per altro da una parte gli dovette 
celiar molto. Dopoché Dionifio lo aveva obbligato ad 
abbandonar Siracufa e la Sicilia, egli menava nel fuo di- 
llo la vita più piacevole, che mai fi poiTa immaginare per 
un uomo, che ha guftato una volta la dolcezza dello fiudio, 
godendo tranquillamente la convenzione de’Filofofi: af- 
fittendo alle loro difpute : diftinguendofi in maniera par- 
ticolare colla fingolarità della fua indole , e colla fodezza 
de! fuo ingegno : feorrendo le città della dotta Grecia per 
vedere e converfare coi più rari ingegni , e per confuta- 
re i più celebri politici : Infoiando dappertutto contratte- 
gni della fua liberalità, e della fua magnificenza , ugual- 
mente amato, e rifpettatoda tutti quelli che Io conofce- 
vano ; e ricevendo in tutti i luoghi per dove pattava , ono- 
ri firaordinar; , ch’erano fatti ancora più al fuo merito, 
che alla fua nafeita . Egli fi fiaccò da una vita si dolce per 
portarli a foccorrere la fua patria , la quale implorava la 
fua protezione , e per liberarla dal giogo della tirannia , 
fotto il quale da molto tempo gemeva . 

Non vi fu forfè mai imprela , ne formata con tanta 
arditezza , nè condotta con tanta prudenza . Dione co- 
bi in- 
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minciò coll’ altrui mezzo a far leva in. fegreto di truppe 
draniere , e per meglio occultare il fuo dil'egno . Si unì ad 
effo un gran numero di perfonc ragguardevoli , e ch’cra- 
no alla teda degli affari dello (lato : ma ciò che reca dimo- 
re fi è che di tutti quelli , che forono efiliati dal Ti. 
ranno ch'erano mille , venticinque foli lo accompagna- 
rono in queda fpedizione , tanto erano intimoriti . Do- 
vevano trovarli tutti nell’ ifola diZacinto, dove fi adu- 
narono le truppe in numero di quafi ottocento , ma 
tutte fperimcntate , tutte a maraviglia efercitate e 
robude di un tanto ardire e d’ una fperienza che fupera. 
vano i più valorofi e più aggueriti, e finalmente capa- 
cilfimi di rifvegliare ^1 coraggio dei lòldati , che Dione 
fperava di trovar nella Sicilia , e di animargli a combat- 
tere con tutto il valore , che ricercava una si nobile 
imprefa . 

Ma quando fi trattò di partire , e s’intefe che tal* 
armamento era dedinato contro la Sicilia , e contro Dio- 
nifio, perchè fin all'ora non era data fatta alcuna dichia- 
razione , le truppe redarono tutte attonite , e fi pentiro- 
no di ed'erfi impegnate in un imprefa , che effe confidc» 
ravano come proveniente da una folle e infenfata teme, 
rità, la quale quando le cofe fon difpcratcfi arrifehia ai 
più pericolofi cimenti . Dione allora ebbe d’uopo di tut- 
ta la fua codanza , e di tutta la fua eloquenza per rifveg^iar 
il coraggio delle truppe , c per difiìpare il loro timore; 
ma dopo aver loro parlato , ed aver fatto loro intendere 
con un tuono di voce franco , ma modello , ch’egli non 
gli conduceva a queda {^edizione come foldati , ma come 
Udìziali per mettergli alla teda di tutti iSiracufani , e 
di tutti i popoli della Sicilia , difpodi da gran tem- 
po alla ribellione, la codernazione,il medo filenzio fi can- 
giarono in voci di giubbilo , e di gioja ; e altro non do. 
mandarono che di metterfi in marcia . 

Dione dopo aver preparato un fontuofo fagrifizio 
per offerirlo ad Apollo , fi pofe alla teda delle fue truppe, 
armate da capo a piedi , ed in tal guifa marciò procellio- 
nalmente verfo il Tempio . Fece dipoi un grati convito a 
tutta la fua truppa , nel fine del quale dopo i libami , c 
le folenni preghiere , ali’ improvvilo fi ecclifsò la Tuna . - 

Dio- 
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Dione ch’era bene iftruito , alficurò i faldati , che (1 
erano fpavcntati alla villa di quel fenomeno ; ed il gior- 
no fegucnte s' imbarcarono {opra due vafcelli da tralpor- 
to . Ehi erano legniti da un altro valccllo, che non era 
molto grande . e da due barche a trenta remi . 

Chi avrebbe mai creduto , dice uno Storico , che 
un uomo con due vafcelli da trafporto , avelie oiato at- 
taccare un Principe , che aveva quattrocento ( 1 ) navi 
da guerra , cento mila fanti , dieci mila cavalli , una 
gran provinone di armi , c di viveri , e tante ricchezze, 
che ballavano per mantenere , e per alfoldare truppe nu- 
merofe ? Che era oltre di ciò , padrone d’ una delle più. 
grandi , e più forti città di quel tempo : che aveva por- 
ti , arfenali , fortezze inefpugnabili ; e eh’ era foftenuto 
c difefo da un gran numero di alleati potcntilfimi ? L’ 
efito ci farà vedere , fe la forza , e il potere fieno catene 
di diamante per legare un imperio , come fi era lufinga- 
to Dionifio il vecchio , o piuttolio le la bontà , 1’ uma- 
nità , U giuftizia de’ Principi , e l’amore de’ popoli fie- 
no vincoli di gran lunga più forti e più indilfalubili . 

Dione eifendofi melìò in mare colla fua piccola 
truppa, navigarono per dodici giorni con poco vento , 
e nel terzodecimo arrivarono a Pachino , promontorio 
della Sicilia , lontano dodici in quindici leghe da Sira- 
cufa . Dopo che vi furono giunti il piloto gridò , che 
fcenddfero fubitoa terra, perchè temeva di qualche fie- 
ra burafea, fe fi allontanalfero dalla fpiaggia . Ma Dio- 
ne 

(t) E’ difficile a comprenderli cornei due Dionifi abbia- 
no potuto mantenere forze per terra,e per mare così gran- 
di non (tendendoli il loro dominio , che fopra una parte 
della Sicilia , ed effendo per confeguenza limitato da con- 
fini affai riftretti . E’ vero che Siracufa era una città mol- 
to ricca , e commerciante . Quelli due Principi traevano 
fenza dubbio grolle contribuzioni dalle città loro fogget- 
te nella Sicilia , e nell’ Italia . Ma non fi comprende così 
facilmente, come tuttociò potefl'e ballare alle fpei'e eccefi- 
live, che faceva Dionifio il vecchio per alleltire gran flot- 
teper mettere in piedi e mantenere numerofi eferciti,e per 
eollruire fontuofi edifizj. Sarebbe da defiderare che gliSto- 
jrici ci delfero lumi maggiori intorno a quello articolo 
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ce che non fi arrischiava di sbarcare tanto vicino ai ne- 
mici, e che voleva piuttofio approdare più lontano , 
girò d’ intorno al detto promontorio . Appena egli l’eb- 
be paffato , che Sopravvenne una furiofa tcmpclla , ac- 
compagnata da pioggia , da lampi , e da tuoni , che gli 
fpinl'e iulla colla Orientale dell' Affrica , dove andava- 
no a pericolo di romperli negli Scogli , Se non fi Sofie 
levato all’ improvviso , contro la loro Speranza , un ven» 
to di Mezzodì . Elfi piegarono tutte le loro vele , e fat- 
tele Solite preghiere agli Dei, fi avanzarono in alto ma- 
re per guadagnare la Sicilia ; e dopo aver navigato per 
lo Spazio di quattro giorni veloci film am ente , nel quinto 
entrarono nel porto di Minòa, piccola città della Sici- 
lia , lotto il dominio de’ Cartaginefi, il di cui Coman- 
dante , chiamato Sinalo , era particola r amico , e oSpite 
di Dione , dal quale furono cortcfemente accolti , c Sa- 
rebbero ivi rertati per qualche tempo per ripofarfi , c ri- 
storarli delle fatiche Sofferte nella tempesta, Se non avèf- 
fwo intcfo che Dionifio allora fi trovava lontano , e eh’ 
effendofi pochi giorni prima imbarcato, aveva prefo il 
cammino d’ Italia con ottanta vafcelli . I Soldati doman- 
darono con istanza di partire incontanente , c Dione , 
avendo pregato Sinalo a Spedirgli a Suo tempo i baga- 
gli , marciò addrittura a Siracufa » 

A mi fura ch’egli fi avanzava, la Sua truppa ingrof» 
Sava conlidetabilmcnte pel gran numero di quelli, che 
da tutte le parti correvano ad unirli a lui. Effendofi in 
breve fparfa la voce in Siracufa della Sua venuta . Timo- 
crate, che aveva prefa in ifpofa la moglie di Dione; 
Sorella di Dionifio , ed a cui egli aveva affidato in Sua af. 
Senza il comando della città , gli Spedi un corriere in 
Italia con lettere, per avvifarlo dell’arrivo di Dione ‘ 
ma il corriere , poco prima di giugnere fi trovò si Stan- 
co , avendo corlo buona parte della notte , che fu ob- 
bligato a fermarli per ripoSare per qualche momento . In 
quelto mentre un lupo trattò dall’ odore di un pezzo di 
carne , eh’ egli aveva attaccata al Suo Sacchetto , accor- 
se, e portò via la carne ed il Sacchetto , in cui eiano le 
lettere ; perocché Dionifio non potè Sapere che tardi , 
? da altri la notizia dell' arrivo di Dione • 

Quan- 
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Quando quelli fu vicino ad Anapc , che non è pik 
dimezza lega lontanò dalla città., fi fermò , offerì un 
facrifizio filila riva del fiume , e indrizzò le fue preghie- 
re al Sole nafeente. Tutti quelli eh* erano prefenti , ve- 
dendo Dione coronato con una ghirlanda di fiori , eh’ 
egli aveva prefa a motivo del iagrifizio , fi coronarono 
nel tempo fello anch* elfi, quali animati da un fido e 
medefimo fpirito . Egli aveva feco cinque mila uomini 
di quelli, cheli erano feco uniti nel cammino ; o con 
elfi fi avanzò verfo la città . Gli abitanti più raguarde- 
voli , che vi erano rertati , gli vanno incontro tutti orna- 
ti con vefti bianche per riceverlo alle porte . Nel tempo 
ftefl'o il popolo andò a sfogarli fopra gli amici del Tiran- 
no, e ad atfalir quelli , eh* efercitavano il mefìiere di 
fpia, e di refendario GENTE MALEDETTA , NEMI- 
CA DEGLI DEI , E DEGLI UOMINI, dice Plutar- 
co , che correndo quotidianamente per la città , é me- 
fcolandofi co' cittadini , s’ ingerivano in tutti i loro af- 
fari , e riferivano poi al Tiranno ciò che avevano detto 
e penfato , c foventc ciò che non avevano nè penfato , 
nè detto . Coloro furono le prime vittime del furore del 
popolo e furono tatti torto morire a forza di baftonate . 
Timocrate non avendo potuto portarli nella cittadella , 
prefe un cavallo, ed ufcì della città. 

In quel momento Dione comparve . Ei marciava 
alla tefta delle fue truppe magnificamente armato , aven- 
do da un canto fuo fratello Megacle, e dall’ altra l’Ate- 
nìefe Calippo ; ambidue coronati di fiori . Dopo di erto 
marciavano cento foldati fcreftieri , eh’ ei aveva feelti 
per fila guardia . Gli altri feguivano in bell* ordine di 
battaglia, condotti dai loro Capitani, e- dai loro Uffi- 
ziali . I Siracufani gli vedevano con foddisfazione ammi- 
rabile , c gli ricevevano come una procelfione facra, 
che gli Dei ftclfi miravano con piacere, e che riconduce- 
va loro la Democrazia, e la libertà, quarant’ anni dopo 
eh’ erano Hate bandite dalla loro città . 

Dopo che Dione fu entrato fece Tuonare le trombe 
per fedare il tumulto e lo ftrepito , e fatto filenzio fece 
pubblicare da un araldo , che Dione , e Megacle, venu- 
ti per abolire la tirannia , liberavano i Siracujani , e__> 
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tutti popoli della Sicilia dal giogo del Tiranno . E volen- 
do parlare egli fteffo al popolo làll nella più alta parte del- 
la città per il quartiere dell’ Acradina . Per tutto , dov’ 
egli paffava, i Siracufani avevano alzate ad ambedue^» 
i lati delle ftrade , tavole , e coppe , e preparate vittime 
e mentri egli paffava dinanzi alle loro cale gettavano fo- 
pra di lui ogni lòrta di fiori , e gl’ indrizzavano i loro 
voti , e le loro preghiere come ad un Dio . Tale è Hata 
la forgente dell’ idolatria , che rendeva onori divini a_» 
quelli , che avevano fatto qualche gran bene ai popoli . 
Ma qual’ altro ve ne ha mai , che fia loro più dolce , e 
più caro della libertà? Appiè della cittadella , e fotto il 
luogo detto Pentapilo , vi era un Orologio fatare affai 
alto , fatto coftruire da Dionifio . Dione vi fall , par- 
lò da quel luogo al popolo fparfo all’intorno , e lo efor- 
tò a fare tutti i fuoi sforzi per ricuperare , e confervare 
la fua libertà . I Siracufani, rapiti nell’ udirlo , e volen- 
do dimoftrargli la loro gratitudine e il loro affetto , lo 
eleffcro inficine col fuo fratello Capitan Generale con 
un' autorità fuprema , e di loro confcnfo , anzi ad iftan- 
za loro , unirono ad erti venti cittadini dei più ragguar- 
devoli , dieci de’ quali erano di quelli , eh' effendo fiati 
Scacciati dal Tiranno , erano ritornati con Dione. 

Arendo di poi prefo il cartello di Epipoli , liberò 
tutti i cittadini prigionieri , c lo circondò di forti mu- 
ra . Sette giorni dopo Dionifio arrivò dall’ Italia , ed 
entrò per mare nella cittadella . Lo fieffo giorno un gran 
numero di carri portò a Dione le armi , che aveva la- 
feiate a Sinalo , e le diftribul immediatamente ai citta-* 
dini, che non ne avevano . Tutti gl’ altri fi armarono, 
e fi allenirono alla meglio che poterono , moftrandofi 
tutti pieni d’ ardore , é di buona volontà . 

Dionifio inviò fubito Ambafciatori a Dione , e ai 
Siracufani con alcune propofizioni , che parevano mol- 
to vantaggiofe . La ril’poffa fu, che prima di tutto bi- 
fognava togliere la tirannia ; e Dionifio non fc ne ino- 
ltrò lontano . Vennero dipoi a parlamenti , e a conferen- 
ze ; ma tutto era finzione, perchè egli cercava di acqui- 
ftar tempo , e di addormentar 1’ ardore de’ Siracufani 
colla fpcranza di un accomodamento . In fatti avendo ri- 
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tenuti e fatti prigionieri i Deputati , che andavano per 
trattare con elfo attaccò all’ improvvifo con una gran par- 
te delle fue truppe la muraglia , colla quale i Siracufani 
avevano circondata la cittadella , e vi fece molte brec- 
cie . Un attacco cosi vivo > e cosi inafpettato pofe in 
cofternazione , e confusone i foldati , che prefero fubi- 
to la fuga . Dione Vedendo che gli sforzi eh’ ei faceva 
per fermargli erano vani , credette che f efempio fofl'e 
più efficace delle parole . Si gettò pertanto col capo baf- 
fo in mezzo ai nemici , foftenne il loro urto con un in- 
trepido coraggio, e fece una grande llrage . Udendo ri- 
mallo ferito nella mano da una picca , la fua corazza pa- 
tendo appena refiftere a tutti i dardi , che fi lanciavano 
controdi lui, ed il -fuo feudo trovandoli traforato da*j 
picche , e da chiaverinc , fu finalmente gettato a terra* 
1 fuoi foldati lo tolfero fubito di mezzo ai nemici , e la- 
fciò loro per Comandante Timoniue, ed egli eflendo 
montato a cavallo , corfeper tutta la città , fermò la fu- 
ga de' Siracufani; e avendo prefi i foldati foreftieri , eh’ 
ei aveva lafciati per difefa del ouarticrc dell’ Acradina , 
gli condulfe cosi frefehi contro le truppe di Dionifio già 
banche » c totalmente abbattute da una si vigorofa refi- 
ftenza da effe non afpcttata ; ed allora non fu più un com- 
battimento, ma una disfatta , perchè un numero grande 
di que’ foldati reftò fui campo , ed il rimanente fi falvò 
con ìflentoverfo la cittadella. Qucfìa vittoria fu illu- 
ftre e gloriofa . I Siracufani, per premiare il valore di 
que’ foldati foreftierì , diedero a ciafcheduno di efll una. 
fomma confiderabilc ; ed disonorarono Dione d’ una 
corona d’oro. 

Vennero poco dopo dalla parte di Dionifio alcuni aral- 
di con molte lettere per Dione delle femmine di fua cafa, 
#con una anche dello fteflo Dionifio. Dione le fece leg- 
gere tutte in piena Afiemblea . Quella di Dionifio era in 
fo*ma di preghiera , e di giustificazione , mefcolataperò 
di terribili minaccie contro leperfone, che dovevano c fi- 
fere più care a Dione, vale a dire , contro fua forella , 
fua moglie c fuo figlio • Ell’era fcritta con un’arte , c con 
una fcaltrezza oltremodo atta a rendere Dione fofpetto . 
©ionifiogli rammentava tutto ciò, ch’egli avevafatto una 
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volta con tant’ardorc czdo per mantenerlo nella tirannia; 
c lo efortava in termini coperti ed ofcuri, ma abbaltan- 
za chiari per e(Tcr intcfi , a non abolirla affatto: aconfer- 
varia per l'c mcdefimo:a non metter in libertà uomini, che 
non lo amavano di cuorc:c a non abbandonare al capriccio 
di una moltitudine incollante c violenta lafua propria fa- 
iute, e quella de’ fuoi amici, e de’ Tuoi congiunti. 

La lettura di quella lettera produfl'c l’efFetto che Dio- 
nifio fi era propollo.ISiracufani fenza effer molli dalla bon- 
tà di Dione verfo di cffi,c dalla fua magnanimità, che gli 
faceva dimenticare i fuoi proprj intereffi , c che lo ren- 
deva lordo alla voce del fangue , e della natura per procu- 
rar la loro libertà , prefero ombra della fua troppo gran- 
de autorità , e concepirono contro di lui ingiufti fofpet- 
ti . L’arrivo di Eraclide fini di terminargli . Quello era 
uno degli cfiliati, uomo di guerra, e affai conolciuto 
dalle truppe , peri comandi confiderabili ch’ei aveva avu- 
ti fotto i Tiranni , pieno di arditezza, e di ambizione , 
e occulto nimico di Dione , col quale aveva avuta qual- 
che difeordia nel Pclopcnnefo . Egli era arrivato a Si- 
racufa con fette galere a tre ordini di remi , e con tre 
altri vafcelli , non per unirli a Dione , ma rifoluto di mar. 
dare colle fue fole forze contro il Tiranno, quale egli tro- 
vò ridotto a ftarfi rinchiufo nella fua cittadella . Cercò pri- 
ma di tutto di guadagnare il favore del popolo , al che le 
fue maniere infinuanti e libere lo rendevano molto pro- 
prio ; laddove l’aullcra gravità di Dione difpiaceva alla 
moltitudine fpecialmente dopoché, divenuta ancor più 
fiera, e più difficile a maneggiarli coll' ultima vittoria, 
pretendeva effer trattata a guifa di uno fiato popolare , an- 
che prima dfcffer un popolo libero ; cioè a dire, per Spie- 
gare la forza della parola greca, voleva effer trattata con 
dolcezza , con lufinghc , con adulazione , e con rifpct- 
to in tutti i fuoi capricci • 

Qual gratitudine li può afpettarc da un popolo , che 
non fi configlia fe non colla fua paffione , e col fuo fde- 
gno ? I Siracufani corrono fubito di loro capriccio all* 
Affcmblca, ed eleggono Eraclide per loro ammiraglio. 
Dione effendo fopraggiunto, fc ne lagnò fortemente, c 
diffe che la carica, di cui aveano invertito Eraclide era 
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uno fmcmbramcnto di quella, che avevano ad effo eonfe* 
rita,e che non farebbe più Generaliflimo, fe un altro conr 
mandava l'armata . Quelle rimoftranze induflero i Siracu* 
fani , benché di mala voglia, a toglier quella carica ad 
Eraclidc , di cui lo avevano poco prima onorato. Nell* 
ufcirc daH’Aflcniblea Dione lo chiama a fe , e dopo aver- 
gli fatte alcune riprcnfioni l'ulla llrana condotta , ch'egli 
ufava verfo di c(To in una congiuntura sì delicata , in cui 
]a minima divifione tra cfii poteva perder tutto, con va- 
ca egli fieffo un’altra Aifemblea , e in prclenza del popo- 
lo nomina Eraclidc Ammiraglio, e gli fa alfegnarc alcu- 
ne guardie , come aveva egli fieffo. 

Egli pretendeva di vincere aforza di benefizi la cat- 
tiva volontà del fuo rivale . Eraclide, colle parole, e quan- 
to all* efterno, fi inoltrava aifezionato a Dione: confef- 
fava le fue obbligazioni : prometteva un’eterna ricono* 
feenza : compariva umile , e fommeffo dinanzi a lui ; ed 
efeguiva i Tuoi ordini con una prontezza , e con una pon- 
tualità , che inoltravano un uomo totalmente conlagrato 
al fuo fervizio , e che non cercava fe non di piacergli : 
ma fegretamente colle fue cabale , e co’ l’uoi raggiri fol- 
Ievava gli animi contro di lui , ed attraverlàva tutti i fuoi 
difegni : fe Dione acconfcntiva che Dionifio ufcilfe dal- 
la cittadella con un trattato, egli era acculato di volerlo 
falvare ; e fe , per compiacergli , continuava 1’ alfe- 
dio fenza voler dar orecchio ad alcuna propofizione 
di accomodamento, lo rimproveravano che dcfidcraflc di 
far durare la guerra , affine di comandare più lungo tem- 
po , e di tener fempre i cittadini in rifpctto , e in 
timore . 

Filifto, che dalla Puglia fiera portato infoccorfo 
del Tiranno con molte galere , effendo fiato disfatto e 
melfo a morte , D.ionifio inviò ad offerire a Dione la cit- 
tadella , le armi che vi erano , c le truppe , con tutto il 
denaro neceffario per mantenerle per cinque meli , pur- 
ché condcfcendeffe con un trattato a permettergli di riti- 
rarli in Italia , per paffarvi il rimanente de’ fuoi giorni, e 
accordargli la rendita di alcune terre in vicinanza di Sira- 
eufa. I Siracufani che Iteravano di prender vivo Dioni- 
fio rigettarono quelle propofiaioni. Dionifio privo di. 
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quella fperanza , lafciò la cittadella al Tuo figlio primoge ^ 
nito Appollocrate ; e colta 1” occafìone di un vesto favo- ^^i.Av. 
rcvo!e,imbarcò f«pra alcuni vafcelli i Tuoi più preziofi te- q.q. 3 $^, 
fori , e le perfone che gli erano più care , e fece vela ver* 
fo r Italia . 

Eraclide , che comandava le galere fu tacciato di 
negligenza, per averlo lafciato fuggire. Egli, per riac- 
quiftare la grazia del popolo , fa proporre nell’ Affemblea 
una nuova diftribuzionc di terre , dicendo che il principio 
della libertà era l’ uguaglianza , liccome la povertà era il 
principio della fervitù . Dione opponendoli a quello de- 
creto, Eraclide perfuafe al popolo di levar la paga ai di 
lui foldati forellieri , eh’ erano tre mila , di ordinare suo» 
ve divilioni , e di creare nuovi Capitani , liberandoli 
una volta dalla intollerabile feveritì di Dione . 1 Siracu- 
fani efeguirono tutto ciò , edclelfero venticinque nuovi 
Uffiziali , trai quali uno fu Eraclide . 

Nel medclimo tempo fecero fegretamente follecitare 
i foldati forellieri ad abbandonar Dione , c a porli dal lo- 
ro canto, promettendo di mettergli a parte del governo 
della città, come cittadini . Que’ generoli foldati non 
afcoltarono tali elibizioni ; ma ponendo per lo contrario 
Dione in mezzo con una fedeltà, e con un affetto , di cui 
vi fono pochi efempj , e difendendolo co’ loro corpi, e 
colle loro armi Io conducevano fuori della città fenza fare 
il minimo male ad alcuno, e rinfacciavano afpramcnte a 
tutti quelli che incontravano,la loro ingratitudine,e la lo- 
ro perfidia. ISiracufani, che deprezzavano il loro pic- 
colo numero , c attribuivano a timore , e a viltà la loro 
moderazione , cominciarono a fcaricar contro di elTt , non 
dubitando di non avergli a dillrugger tutti nella città , 
c di non fargli palfare dal primo fino all’ ultimo a fil di 
fpada . 

Dione ridotto alla dura neceltìtà, o di combattere 
contro i fuoi cittadini , o di perire colle fue truppe , fen- 
deva le mani ai Siracufàni , impiegando le più tenere , c 
più affettuofe preghiere, e inoltrando loro la cittadella 
piena di nemici , che contemplavano con piacere ciò 
che li faceva . VeggendogH fordi e infenlibili alle fue pa- 
role , comandò ai foldati , che marcialfero ferrati fenza , 
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lanciare alcun colpo . Erti ubbidirono , contentandoli di 
far dello Crepito colle loro armi, e di alzare grand’ urli 
come fc foffcropcr ifcaricargli contro i Siracufani . Que- 
fti ritnafero talmente fpaventati da quello flrepito , c da 
quel movimento che tutti , fenza eccettuarne uno , pre- 
fero la fuga quantunque veruno l’ infeguilVc . Dione ob- 
bligò i fuoi foldati ad affrettare la marcia , ed egli gli 
conduffe verfo le terre de’ Leontini . 

Gli Uffiziali de’ Siracufani , divenuti 1’ oggetto de- 
gli fcherni , e delle rifate di tutte le donne della città, 
volendo riparare alla loro ignominia , fecero riprendere 
le armi alle loro truppe , e li pofero ad irtfeguir Dione , 
c avendolo raggiunto nel tragitto d’ un fiume , fecero 
avvicinare la loro cavalleria per ifcaramucciare ; ma ve- 
dendo che Dione penfava feriamente a rifpingere i loro 
infulti , e che pieno di fuoco faceva voltar la fronte a’ fuoi 
foldati , preli dallo fpavento , li abbandonarono ad una 
fuga ancora più vergognofa della prima , e li affrettarono 
di riguadagnar la città . 

1 Leontini ricevettero Dione con gran contraffegni 
di dilìinzione , e di onore : li inoltrarono anche liberali 
co’ fuoi foldati ; c gli dichiararono cittadini . Pochi gior- 
ni dopo fpedirono Ambafciatori ai Siracufani , domandan- 
do loro giuliizia per qnefte truppe da elfi sì maltrattata; 
e quelli pure inviarono Deputati ai Leontini per lagnarli 
di Dione . Siracufa era nel trafporto di una cieca allegrez- 
za , di un’infolente profperità, che non le permetteva di 
poter fare alcuna rifleifionc , nè alcun giudizio. 

Tutto contribuiva a r.udrire , e a fomentare la loro 
fuperbia . La fame nella cittadella era divenuta sì grande 
che i foldati di Dionilìo - dopo aver fofferto molto , fi 
rifolfero di darli ai Si'acufani . Inviarono loro per- 
tanto la notte per far loro quella propofizione , ed arren- 
derli la mattina feguente ; ma fullo fpuntar del giorno , 
mentre fi preparavano ad efeguire il trattato , Nipfio, 
Generale pieno di prudenza e valore , che Dionilìo ave- 
va fpedito da Napoli per portar viveri , e denari agli af- 
fediati , comparve colle lue galere , ed approdò preffo . 
Aretufa . L’ abbondanza fuccedendo ad un tratto alla ca- 
rdila, Nipfio sbarcò le fue truppe, convocò un’ Alleni- 
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bica, * parlando ai foldati com’ efigeya la congiuntura at- 
tuale , gli Jifpofe ad efporfi a qualunque perìcolo . In tal 
guifa fu contro ogni fpcranza falvata la cittadella fui pun- 
to di arrenderli . 

Frattanto i Siracufani elfcndo montati a tutta fretta 
Tulle loro galere , andarono ad attaccare la loro flotta ne- 
mica , mandarono a picco alcune galere, alcune ne pre- 
fero , ed infeguirono le altre fino a terra : ma quella bef- 
fa vittoria divenne la cagione della loro perdita . Abban- 
donati a fc medefimi , e alla loro propria condotta , fen. 
za Capitan# , che loro comandatfc , e fenza configlio , 
tanto Uffiziali , che foldati , tutti fi danno in preda ai 
piaceri , ai conviti , alla dilTolutczza , e ad ogni forta di 
licenza . Nipfio approfittandoli di quella generale ubria- 
chezza , attacca la muraglia che circonda la cittadella , e 
dopo elferfene impadronito , 1* abbatte in più luoghi , fa 
entrare i foldati nella città, e l’ abbandona al faccheggio. 
Tutto era in confufionc , e in difordine . Qui i cittadi- 
ni mezzi addormentati fono uccifi : là fono fpogliatc le 
cafes da una altra parte fi conducono via donne, e fan- 
ciulli , c fi fanno entrare, malgrado i loro pianti , e i loro 
lamenti nella cittadella . 

Un uomo folo poteva rimediare a quella feiagura , e 
falvar la città . Tutti lo avevano egualmente nell’ animo, 
ma niuno ofava proporlo , tanto fi vergognavano della 
maniera indegna, colla quale lo avevano fcacciato . Cre- 
dendo tuttavia ad ogni momento il pericolo, e avvici- 
nandoli al quartiere dell’ Acradina , Dell’ anguflie e nella 
difperazione in cui erano, fi udì all’ improvifo una voce 
che venne dalla parte degl’ alleati , e della cavalleria , che 
bifognava richiamar Dione,efar venire le truppe del Te- 
loponnefach' erano nelle terre de' Leonini. Dopo che uno 
ebbe pronunziate quelle parole , tutti i Siracufani forma- 
rono una fola voce , e con le lagrime di gioja e di dolore, 
li pofero a pregare gli Dei , che voIelTe degnarli di ri- 
condurlo . La fola fperanza di rivederlo reilitul loro il co- 
raggio, e gli pofe in illato di far fronte ai nemici . I De- 
putati partirono immediatamente a briglia fciolta , e ar- 
rivarono nell* città de’ Lcontini fui lardella notte . 

Appena giunti , fi gettano fubito a’ piedi di Dione, 
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tutti bagnati di lagrime, egli efpongono le anguftic ire 
cui fono iSiracufani . Alcuni Leontini , e molti foldati 
del Pcloponnefo , che gli avevano veduti arrivare , li era- 
no adunati d’intorno a Dione, c s’immaginavano , nel 
vedere la loro premura, e la loro umile politura, chefof- 
fe avvenuto qualche fatto ftraordinario . Quando Dio- 
ne gli ebbe afcoltati, gli condufle nell’ Aflemblca , che 1! 
tenne in quell' illante , elfcndovi tutto il popolo accor- 
ici con molto zelo . Introdotti i due principali Deputa- 
ti , fpiegarono in poche parole , la grandezza de’ loro 
mali , e Scongiurarono le truppe foraftiere „ a portarli 
,, prontamente a foccorrerc i Siracufani, e a dimcnti- 
,, carli i mali trattamenti che avevano ricevuti ; tanto 
„ più che que" sfortunati foffrivano una pena affli più 
„ grande di quella , che avelie potuto effer loro impo- 
„ ita da alcuni di quelli eh’ elfi avevano maltrattati . ,, 

I Deputati avendo terminato il loro ragionamento , 
in tutto il Teatro, dove tenevaG l’AlTemblea, regnò un 
profondo lilenzio . Dione G alzò , ma appena ebbe prin- 
cipiato a parlare , che un torrente di lagrime gli troncò 
la parola . I foldati flranieri gli dicevano , che G facelTe 
coraggio , poiché anch’ elli erano a parte del fuo dolore . 
EfTcndoG finalmente un poco rimeffo , parlò loro in quelli 
termini: „ Peloponnefi , c voi noftri alleati , io vi ho 
,» chiamati , ^raccolti in quello luogo acciocché delibc— 
» riate fopra quello, che fpetta a voi ; perchè a me non 
,, è permeilo il deliberare, dopo che Siracufa è in perico- 
,, lo . Se io non pollo falvarla , vado a perire con ella , e 
,, a fepellirmi fotto le fue rovine : ma rifpetto a voi fe vi 
„ rifolvere di foccorrcr anche per quella volta ipiù im- 
„ prudenti , c i più infelici di tutti gli uomini , venite 
n a follcvare , e a falvarc la città di Siracufa , che è ope- 
„ ra voltra . Che fe i giudi motivi che avete di lagnarvi 
„ de’ Siracufani , v’inducono ad abbandonargli nello fta- 
„ to, in cui fi trovano, e alafciarli perire , polliate alme- 
„ no ricevere dagli Dei una degna ricompenfa dell’ aifet- 
,, to , e della fedeltà , che mi avete fin’ ora dimoftrata . 
ii Del rimanente rammentatevi fempre di Dione, che ir» 
„ primo luogo non vi abbandonò quando folle maltratta- 
li ti 
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„ ti da’ Tuoi cittadini , e che pofcia non abbandonò ifuoi/ 

„ cittadini quando gli vidde avvolti nelle difgrazic . „ 
Dione non aveva anche terminato il fuo ragiona- 
mento che i foldati foreftieri fi alzarono gridando tutti ad 
alta voce , e follecitarono Dione a condurgli , e a mar- 
ciare in qnello Hello momento in foccorfo di Siracufa. 

1 Deputati de’ Siracufani , trafportati dalla gioja , gli la- ' 
lutano , gli abbracciano , e defiderano ad cfli , c a Dione 
dagli Dei ogni bene , e ogni profperità . Ceffato il tu- 
multo , Dione ordina alle fue truppe , che fi preparino 
alla partenza , e dopo elTerfi rillorate col cibo , clic fi por- 
tino colle loro armi nel medefimo luogo , perché era rifo* 
luto di partire in quella Itelfa notte , per volare in foccor- 
fo della fua patria . 

In quello frattempo a Siracufa , gli UfSziali di Dio- 
nifio , dopo aver fatto durante il giorno tutto quel male , 
che avevano potuto alla città , fopravvenuta la notte , lì 
erano ritirati nella cittadella con perdita di alcuni dei lo- 
ro foldati . Quello piccolo refpiro diede coraggio agli 
Oratori fediziofide’ Siracufani . Lufirlgan doli che i nemi- 
ci , dopo le fatiche fofferte ftalfero in ripofo , cfortarono 
gli abitanti a lafciar Dione, e a non riceverlo, fe vcniife 
in loro foccorfo colle fue truppe forelliere, a non ceder 
loro in coraggio , e a falvare da per fe llelfi colle proprie 
forze la loro città , e la loro libertà . Partono 
dunque incontanente nuovi Deputati verfo Dione- 
a nome degli Uffiziali Generali per fofpendere la di lui ve- 
nuta; ma a nome de’ primi abitanti , e de’ fuoi amici per 
pregarlo ad'afl’rettare il fuo arrivo. Quella differenza di 
fentimenti , quella diverfità di notizie fu cagione eh’ egli 
marciò lentamente. 

Quando la notte fu molto avanzata , quelli che odia- 
vano Dione s’ impadronirono delle porte della città pes 
impedirgli l’ingreffo. In quel momento Nipfio consape- 
vole di quanto avveniva in Siracufa , laefeire dalla citta- 
della t fuoi foldati in maggior numero , c ancora più rifo- 
luti di prima . Elfi terminano di abbattere la muraglia * 
che gli teneva rinchiufi , corrono per tutta la città , e la 
faccheggiano . Dapertutto altro non fi vedeva che llrage 
e langue . Poco curanti del bottino , ad altro non penia- 
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vano che a rovinare e diftruggere tuttociò che potevano . 
Pareva che il figlio di Dionifio lafciato da fuo padre nella 
cittadella, ridotto alla difperaeione , e pieno di un odio 
viperino contro i Siracufani, volefle feppcllir la tirannia 
{otto le rovine della città . Per prevenire il foccorfo di 
Dione,ricorfcro al’ fuoco cofne materia più atta a defola- 
re e a rovinar prontamente , incendiando colle loro pro- 
prie mani armate di torcie , e fiaccole di paglia accefa_* 
tutti i luoghi , ai quali potevano arrivare , e lanciando fo- 
pra degli altri dardi infocati . I Siracufani , che fuggiva- 
no per evitare le fiamme, erano uccifi per le ilrade ; e 
quelli che per fuggire la fpada micidiale fi ritiravano nelle 
cafe , n'erano fcacciati dalle fiamme, perchè vi erano già 
molte cafe incendiate , che cadevano fopra quelli , che 
pattavano . 

Quelle fielfe fiamme aprirono la città a Dione , ob- 
bligando i cittadini ad accordarti per aprirgli le porte. Fu- 
rono i'pcditi corrieri l’un dietro l’altro per affrettare la fua 
marcia, ed EraclidcftetTo , cioè il fuo piu dichiarato , e 
mortale nemico , gli deputò fuo fratello , e dipoi Tcodo- 
to fuo zio per ifcongiurarlo a portarti prontamente a foc- 
corrergli , non efièndovi più alcuno , il quale poteffe far 
fronte al nemico , etfendo egli tletfo ferito , e la città quali 
totalmente rovinata, e ridotta in cenere . 

Furono recate a Dione quefte notizie, mentri egli 
fi trovava tuttavia due in tre leghe ( fefianta ftadj ) lonta- 
no dalle porte. In tale occafione i fuoi foldati fecero una 
diligenza si grande , e marciarono con tanta follecitudi- 
ne , eh’ egli arrivò in brevitfimo fpazio di tempo alle por- 
te della città-Entrò nel quartiere appellato Hecatompedon, . 
dove giunto diitaccò quelli , eh’ erano armati alla leggie- 
ra, e gli fpedl contro il nemico, affinchè i Siracufani, 

»cl vedergli , prcndetfero coraggio . Intanto fchierò in 
ordine di battaglia la fua infanterìa gravemente armata 
con que’ cittadini , che accorrevano da tutte le parti , e 
che venivano ad unirli alla fua truppa : gli feparò in pic- 
coli corpi , ai quali diede più profondità che fronte , e gli 
pofe ciafcheduno fotto differenti Capitani , affine di poter 
far fronte in più luoghi, e comparir più forte , e più for- 
midabile , 
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Dopo aver difporto rutto in quella guifa , cd aver 
fatte le lue preghiere agli Dei , marciò , attraverfando la 
città, contro il nemica . Per tutte Icftrade, dov’ egli 
pafl'ava non £i udivano fc non acclamazioni , voci di giub-’ 
bilo , e canti di vittoria uniti alle preghiere , ed alle elòr-' 
tazioni di tutti i Siracufani, che chiamavano Dione loró 
Salvatore, e loro Dio , e i di lui foldati loro concittadini, - 
e loro fratelli . In quel momento non vi fu neppur un fo-* 
lo uomo della città, il quale amaffe tanto la fua vit3 , che 
non averte maggior premura della falute di Dione che del- 
la propria, c che non temerti: più per lui folo, che per 
tutti gli altri inficme , vedendolo marciare il primo in uri 
si gran pericolo per mezzo al fanguc , al fuoco , e ai mor- 
ti , de’ quali le ftradc , e le piazze erano tutte coperte . 

Dall’altra parte non era meno terribile la villa de^ tic- 
mici : imperciocché animati dallo fdegno , e dalla difpera' 
zione , erano fchierati in battaglia lungo il muro da erti 
abbattuto, le di cui rovine ne rendevano molto difficile e - 
pericolofo raccertò. Erti Cerano ridotti alla difefa della 
cittadella, che formava la loro Acutezza , e il loroafilo, 
non ofando allontanarfene , per timore che ne forte loro' 
tolta la comunicazione. Ma ciò che poteva più turbare e 
intimorire i foldati di Dione, e che rendeva molto cHffi- 
coltofa la loro marcia , fiera il pericolo del fuoco, poiché 
da qualunque parte fi volgevano , marciavano al lume 
delle fiamme, che divoravano le cafe* ed erano obbliga- 
ti apaflàre foprale rovine in mezzo al fuoco, ad efporlì 
al pericolo di effere fchiacciati dai pezzi di muro , e dai' 
tetti, che cadevano mezzi confumati dalle fiamme , e X 
confervare i loro porti coll’aprirfi un fentiero attraverfo di 
un fumo fpaVentevolc mefcolato di polvere . 

Quando ebbero raggiunti i nemici , non vi fu dà am- 
bedue le parti fenon un piccolo numero , che poteffie ve- 
nir alle mani , a motivo della rtreltezza del luogo* e' della 
ineguaglianza del terreno . Ma finalmente i foldati di Dio- 
ne , animati , e fortenuti dalle grida , e dall’ ardore de'Sì- 
racufani, fecero sforzi sì grandi, che quelli di JSipfio 
furono sbaragliati , e fifalvarono perla maggior parte nel- 
la cittadella ? qh’ era affai vicina, c quelli che re licione di 
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„ dunque Dione contaminare, e difonorare la fua virtù 
„ con un' vile rifcntimehto ? E’ vero che fecondo le leggi 
„ umane pare , che fia cofa meno ingiulta il vendicarli di 
„ un’ingiuria, ch’eilereil primo a farla; ma fe fi conful- 
„ ta la natura, fi troverà che l’uno e l’altro procede dal- - 
s , la mcdcfima debolezza. Dall’altro canto non vi è fero- 
j, eia , che non fia domabile , e che non polla effer vinta 
„ a forza di benefìzi. „ Dione condotto da quelle maffime, 
perdonò ad Eraclide . 

Egli fi applicò in feguitoa chiudere la cittadella con 
un nuovo recinto ; e ordinò a tutti i Siracufani, che an- 
datfero a tagliare ciafcheduno un palo , e lo portalfero al- 
la cittadella; e venuta la notte, mentre i Siracufani ri- 
pofavano , fece lavorare i fuoi faldati . In tal guifa egli cir- 
condò la cittadella di una forte palizzata , prima che al- 
cuno fe ne folfe avveduto , di modo che la mattina feguen- 
te , quando fi vide la grandezza dell’opera , e la prontezza 
dell’efecuzione , ella fu un oggetto di maraviglia , tanto 
per i nemici , quanto per i cittadini . 

Compiuta la fua palizzata , fece feppellire i morti , e 
avendo meffo in libertà i prigionieri , convocò un Aflcm» 
blea, dove Eraclide , effendofi avanzato propofe di eleg- 
gere Dione Generaliflimo con autorità fuprema falla termi 
e fui mare.Tutte le perfone dabbene, e i cittadini più con- 
fiderabili ricevettero favorevolmente quella propofizione, 
e volevano che folle autorrizzata dai voti del popolo ; pia 
la truppa de’ marinari , e degli attilli , a cui difpiaceva 
che la carica di Ammiraglio ufcilfe dalle mani di Eraclide, . 
« perfaafa che quantunque egli folle poco {limabile in 
ogni altra cofa , farebbe almeno più popolare di Dione „ 
vi fi oppofe fortemente . Dione per non efaccrbare gli 
animi cedè fu quell’articolo, diede ad Eraclide il coman- 
do geneaale fai mare . Ma l’oppofizione, ch’egli fece in- 
torno alla divifione, che volevano fare delle terre , e del- 
le cafe calfando, e annullando tuttociò ch’era fiato ordi- 
nato fu quefto punto, gl’ irritò per fempre contro di lui . 

Eraclide , profittando di quelle difpofizioni tanto 
favorevoli a’ fuoi fini , non mancò di ricominciare lefue 
trame , e le fue macchine contro Dione , che fi fecero 
anche palefi con un tentativo , che fece per renderli pa- 
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drone di Siracufa, e chiuderne le porte al fuo rivale, ma 
non gli riufci. Uno Spartano fpedito in foccorfo di Sira- 
cufa, s’ interpofe par unir di nuovo Eraclide con Dione 
nelle maniere più facre e fotto le maggiori promette di 
fommiflione , e di ubbidienza dalla parte del primo : de- 
boli legami per un uomo , che è fenza probità c fenza 
‘ fede i 

I Siracufani, avendo licenziate le truppe marittime, 
le quali erano loro divenute inutili, fi applicarono ali’af- 
fedio della cittadella , rifabbricando la muraglia , ch'era 
ftata abbattuta . Patfato qualche tempo il figlio di Dioni- 
ilo vedendoli fenza fperanza, e fenza rifùgio : che non 
compariva veruno in fuo foccorfo : che principiava a man. 
car il pane ; e che i foldati fi ammutinavano , e non of- 
fervavano più difciplina , fece con Dione una capitola-^ 
zione, colla quale ci gli confegnava la cittadella con tutte 
le armi , e con tutte le altre provvifioni da guerra : e Dio- 
ne gli permetteva di condurre fecocon ognificurezza fua 
madre , lefue forelle, i fuoi effetti , de’ quali ne riem- 
pi cinque galere , e la fua gente , e di andar a trovar fuo 
padrp . E' cofa facile a concepirli la gioja che cagionò que- 
lla partenza a tutta la città. Donne, fanciulli, vecchi, 
tutti fi portarono in fretta al porto per saziarci loro oc- 
chi di un si gradevole fpettaccolo , e per follennizzare 
un si bel giorno in cui dopo tanti; anni , il Sole comin- 
ciava per la prima volta ad illuminare la libertà di Si- 
jracufa , 

Apollocrate avendo fattocela, e Dione marciando 
verfo la cittadella , le Principeffech’ erano ivi , non 
Spettarono che vi folle arrivato , ma lo andarci® ad in- 
contrare fino alle porte . Ariftomaca menava feco il figlio 
di Dione ; ed Arcta fua moglie camminava dopo di eflì 
cogli occhi bafll.e grondanti di lagrime.Dione abbracciò 
prima fua forella , e di poi fuo figlio . Allora Ariftoma- 
ca prefentandogli Areta : „ Quelle lagrime , gli diffe , 
j, che voi vedete cadere da’ fuoi occhi , nell’ atto fletto 
,, che la voftra prefenza ci rende la gioja e la vita , 
„ quel roffore dipinto fui fuo volto , il fuo medefimo fi» 
„ lenzio , e la fua confusione vi mofirano abbafianza , 
,, qual fia il fuo dolore alla villa di uno fpofo , al qua- 
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„ ]e , fuo malgrado, ne fu foflituito un altro, ma che 
„ tuttavia folo ha Tempre proceduto il Tuo cuore , Ella 
„ vi deve falutare come zio , o vi deve abbracciar come 
* „ marito? „ Arirtomaca dopo aver parlato in tal guifa , 
Dione, col volto bagnato di pianto , abbracciò tenera- 
mente Tua moglie , gli pofe {'ralle mani Tuo figlio , e le 
ordinò che andaffe nella cafa dov’ egli abitava , perchè 
aveva penfato di abbandonare la cittadella ai Siraculàni 
per maggior contraffegno della loro libertà . 

Egli dunque , dopo aver premiato con una magni- 
ficenza veramente regia tutti quelli , che avevano con- 
tribuito ai Tuoi felici fuccelTi, ciafcheduno fecondo il fuo 
rango, ed il fuo merito , colmo di gloria e di onore, 
efpofto in ifpettacolo , non fidamente alla Sicilia , ma a 
Cartagine , e a tutta la Grecia , che lo tenevano come il 
più faggio e il più fortunato Capitano che vi foffc mai 
flato , confervò Tempre la fua antica femplicità , tanto 
rei veftire nel corteggio , e nelle tavole , come fc foffc 
viffuto nell’ Accademia con Platone , c non con gente 
da guerra , tra Uffiziali e foldatj , che fovente altro npn 
defideravano che piaceri c luffo . In fatti quando Piato- 
ne gli fcriveva, che tutta la terra teneva gli Occhi jifji Jo* 
pra di lui folo , poco moffo da quell* un iverfale am|ura# 
zione, ri volgeva continuamente i fuoi penfieri verfo l’Ae- 
cadtmia, quella ficuola di faviezza e di virtù, dove li gii*- 
dicavano le grandi azioni , e i grandi avvenimenti non 
dal luftro citeriore, che gli accompagni, ma dall’ uijp 
moderato, c faggio clic gli uomini ne fanno fare , 

Il deflderlo di Pione era di flabilire in Siracufa un 
governo compofìo di quello di Sparta , e di quello di 
Cardia , ma dove femore dominale l’ Arifiocrazia , e fi 
dccidcffe degli affari d importanza coll’autorità, eh’ ei 
pretendeva di dare al Configlio klegli Anziani . Ei trovò 
anche intorno a quello gunto dell’ opj ofiaipnc per parte 
di Eraclide , femprc al luo folite turbolento e iedizjofo, 
e unicamente intefo a guadagnare il popolo colle lue In- 
fingile, c colle fue carezze. Un giorno, in cui Dio»e 
lo mandò a chiamare perchè li portaffc al configlio, rifpo- 
fe eh’ ei non vi voleva andare y e eh’ effend© lemplice 
privato, fi troverebbe all’ Affemblea con tutti gli altri 
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cittadini quand’ ella fotte convocata . Egli voleva con 
ciò cattivarli 1’ animo del popolo , e render odiofo Dio- 
ne . Quelli fianco di tollerare tanti infulti , lafciò libe- 
re le mani a quelli , ai quali aveva altre volte impedito 
d’ ucciderlo , c permife loro di farlo. Etti pertanto fi 
portarono alla di lui cafa , c lo trucidarono . Si vedrà in 
breve ij giudizio che Dione fletto fece di quell’azione. 

Intelafi dai Siracufani quella morte, ne furono fon> 
inamente afflitti ; ma i grandioli funerali che gli furono 
fatti da Dione , avendogli feguiti con tutto 1’ cfcrcito, 
dopo de’ quali parlò al popolo, placarono il loro animo, 
e gli perdonarono quell’ omicidio , perfuafi noo effer po£ 
Abile , che la città non fotte per efler continuamente agi- 
tata da turbolenze , e da fedizioni , finché Eraclide , e 
Dione aveffero governato infieme . 

Dopo quella uccifione , Dione non provò più pia- 
cere, nè trovò più quiete. Un orribile fantafma, che 
gli fi prefentò di notte lo riempì di una fpaventevoIe_» 
agitazione, e di una profonda malinconia. Quella era 
Una donna di un enorme fiatimi, che nell’afpctto, nel 
portamento, e nella faccia ratt'omigliava ad una Furia, 
e che fpazzava con violenza la fua cafa. La morte del 
iuo figlio , il quale per qualche particolar difpiacere fi 
era precipitato da un tetto , pafsò per il compimento di 
quella vifione , e fu il preludio delle fue feiagure , alle 
quali Calippopofe il termine . Quello era un Ateniefc , 
col quale Dione aveva contratta un’ intima amicizia men- 
tre alloggiava pretto di lui in 'Atene , e verfo del quale 
aveva fempre confervata una fincerilfimaj cordialità , e 
un’ incredibile fiducia . Calippo trafportato da fini di 
ambizione , meditando di fard padrone di Siracufa , non 
badò più ai fagri diritti dell’ amicizia e dell’ ofpitalità, e 
cercò di disfarli di Dione, che folo poteva mettere olla- 
colo a’ fuoi difegni . Per quanto fi fotte fiudiato di tener- 
gli nafeofti , ne arrivò qualche notizia all’ orecchie della 
iòrclla e della moglie di Dione , che fenza perder tem- 
po procurarono di alficurarli della verità del fatto con 
una elàtta ricerca . Per prevenirne 1’ effetto , egli andò 
a ritrovarle tutto grondante di lagrime , e fi moftrò in- 
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confolabile per efferfi potuto fofpcttarc in lui un tale de- 
litto , e crederlo capace d' un sì enorme attentato . Effe 
vollero eh’ ei faceffe quello , che fi appellava il gran giu- 
ramento , vellito del manto di porpora della Dea Pro- 
ferpina , e avendo in mano una torcia accefa , pronun- 
ziava contro fe medefimo nel Tempio l’ efccrazioni pii 
terribili , che uno poffa mai immaginarli . 

11 giuramento lo fece , ma non afiicurò le Principcf- 
fc . Ogni giorno avevano effe da molte parti nuovi indi- 
zi ficcome anche Dione , e tutti i Tuoi amici loefortava- 
no a prevenire il delitto di Callippo con un giullo , e 
follecito calligo ; ma egli non vi fi potè mai rifolvere . 
La morte di Èraclide , eh' egli confiderava , come una 
macchia orribile alla fua riputazione , ed alla fua virtù, 
fi prefentava di continuo alla fua confufa immaginazione, 
e rinnovava con incettanti fpaventi il fuo dolore , e il 
fuo pentimento . Tormentato giorno e notte da_» 
quella crudel rimembranza , ditte che voleva piutto- 
flo mille volte morire , e chinare il capo a chiunque vo- 
leffe ucciderlo , che vivere obbligato ogni giorno a guar- 
darli non folamente da'fuoi nemici, ma ancora da’fuoi più 
cari amici < 

Callippo non meritava quello nome . Egli fi affret- 
tò di efeguire il fuo perverfo difegno, e fece affattinar 
Dione nella fua propria cafa da alcuni foldati di Zacin- 
to , che gli erano grandemente affezionati . La forellae 
la moglie di quello principe furono mette in prigione , 
dove quella partorì , e diede alla luce un figlio , ch’ella 
rifolfe di ivi allattarlo . 

Dopo quella uccifione Callippo viffe per qualche 
tempo in una gran profferita , effendofi fatto padrone 
di Siracufa col mezzo delle truppe, di cui difponevaa 
fuo talento , e che aveva guadagnate a forza di doni . I 
Gentili credevano , che la divinità dovette punire in que- 
lla vita in una follecita e llrepitofa maniera gli enormi 
delitti . Perochè offerva Plutarco , che i felici fucccffi 
di Callippo fufeitarono alte querele contro gli Dei , 
come fe etti tolleraffero tranquillamente , e fenza fde- 
gno , che il più fcellerato tra gli uomini fi fotte innalza- 
to ad un così alto potere, per una llrada tanto detclla- 
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bile , e tanto empia . La Provvidenza non iftette molto 
,a gitìftificarfi , e Callippo portò in breve la pena del 
fuo delitto . Effendofi egli partito con alcune truppe per 
impadronirfi di Catania , Siracufa fi ribellò contro di 
lui , e feoffe il giogo di una si vergognofa ferviti! . Egli 
andò in feguito ad attaccare Meilina , dove perdette 
molta gente , ed in particolare tutti i fòldati di Zacinto, 
che avevano uctifo Dione . Non volendo alcuna città 
della Sicilia riceverlo , ma defedandolo tutte come un* 
uomo efecrabile , fi ritirò a Reggio ; e dopo -aver me- 
nata per qualche tempo una vita infelice fu uccifo da Le* 
ptino , e da Polipercone , e fi dice collo fteffo pugnale, 
di cui fi era fervito per aflTaflìnar Dione . 

La fioria ci porge pochi efempj , ne’ quali fi vegga 
una si difiinta attenzione della Provvidenza in punire gli 
enormi delitti come fono , 1’ omicidio , la perfidia , e il 
tradimento , o negli autori -, che gli hanno ordinati o 
efeguiti , o nei complici, che vi hanno in qualche ma- 
niera contribuito. Cosldi tempo in tempo fi fa fentire 
la giuftizia Divina per dar qualche prova della fua vigi- 
lanza , e per impedire il torrente delle feeleraggini , 
mantenute da una totale impunità; ma ella non dà tem- 
pre in quella vita tali ftrepitofi caitighi , per avvertire gli 
uomini , che ne riferba loro de’ maggiori nell’altra. 

Rifpetto ad Ariftomaca , e ad Areta , dopo che fu- 
rono ufcite di prigione , Icete diSiracufa, di' era ami- 
co di Dione , le ricevette in cafa , c n’ ebbe da principio 
gran cura con una fedeltà , e con una generofità , che 
averebbero potuto fervir di modello , s’ egli avelie perfe- 
verato ; ma guadagnato finalmente dai nemici di Dione, 
fece preparar loro un vafcello, e fattele imbarcare ,come 
fele dovette mandare nel Peloponnefo , diede ordine a 
quelli che le conducevano , che le uccideffero nel viaggi® 
e le gettaffero in mare . Ei non iilette molto a ricevere 
la pena della fua nera perfidia , poiché effondo fiato prefo 
da Timoleonte , fu nreffo a morte . I Siracufani percom- 
piere la vendetta di Dione , fecero morire anche le due 
figlie di quello traditore . 

I congiunti , e gli'amici di Di®ne , fubito dopo la 
di lui morte , avevano ferino a Platone per confutarlo 

fui 
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fui partito , che dovevano prendere nello fato prefente 
di turbolenza , c di agitazione, in cui li trovava Siracu- 
fa , e per fapere qual lorta di governo ei giudicalfe, che vi 
lidovelìè fabilire . Platone , il quale fapeva che iSira- 
cufani non erano capaci di tollerare , nè un’ intera libertà, 
nè un intera fervitù, gli efortò caldamente a pacificare 
per quanto potettero tutte le cofe , e perciò a cangiare la 
tirannia , il di cui folo nome era odioib , in un regno le- 
gittimo , che rende l' ubbidienza dolce c gradevole . Egli 
configliavafe fecondo lui tal’era fato il parere di Dione ) , 
che fi crealìero i tre Re , cioè Ipparino figlio di Dione , 
un altro Ipparino fratello di Dionifio il Giovane, che pa- 
reva affai bene intenzionate verfo il popolo , e Dionifio 
fteffo , fuppofto che avelie voluto accettar le leggi , che 
gli foffero fate impolle ; c di dar loro preffo a poco la 
lleffa autorità , che avevano i Re diSparta. Si dove-r 
vano altresì eleggere trentacinque Magillrati , perchè in- 
vigilaffero all’ offervanza delle leggi , i quali in tempo di 
pace , e di guerra avellerò un gran potere , e ferviffero 
come di equilibrio a quello dei Re, del Senato, e del 
Popolo . 

Sembra che quello piano non foffe feguito , e foffe 
foggetto a grand’ inconvenienti . Si fa folamcnte che Ip- Diod.l. itf, 
parino fratello di Dionifio, effen do approdato aSiracufa p. 438. 
con una flotta , e con numcrofe truppe , ne fcacciò Ca- 
lippo , e che vi efercitò il fupremo potere per due anni. 

La fforia della Sicilia da me fin qui raccontata , com- 
prende intorno h cinquant’ anni , comandando dal primo 
Dionifio , che regnò per trentott’ anni , fino alla morte 
di Dione . Io ritornerò in feguito agli affari di Sicilia , 
ed efporrò qual foffe la fine di Dionifio il Giovane , c co- 
me Timolepne riltabilì la libertà in Siracufa, 

E’ cola difficile il trovare unite in una fola perfora Carattere! 
tante eccellenti qualità , quante fe ne vedono in Dione . di Dione , 
Io qui non confiderò il fuo guffo mirabile per le feienze t 
P arte di combinarle còlle più grand' imprefe di pace , e 
di guerra : il trarne regole di condotta, e mafilme di go- 
verno] ? e il farfene una ricreazione utile del pari , ed 
onorevole . Io mi appiglio all’ uomo di flato : oh quan- 
to egli è ammirabile in quella parte ! La grandezza d’ani- 

Q_z mo , 
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mo , la nobiltà de’ fentimenti , la generofità nel difpenfa - 
re il fuo, i’eroico valore ne’ combattimenti , accompagna- 
to da un intrepidezza , e da una prudenza non ordinaria, 
una mente vada , e capace dei più gran difegni , e una 
coftanza invincibile nei maggiori pericoli , enei colpi di 
fortuna i più inopinati , un eccellìvo amor della patria , 
e del ben pubblico , fono una parte delle virtù di Dione. 

Il difegno , eh’ ci formò di liberare la fua patria dal 
giogo della tirannia , l’arditezza, e nel tempo Hello la 
faviczza colla quale lo efegul , fanno vedere di che folle 
egli capace . 

Ma ciò eh’ io trovo di più bello nella vita di Dione , 
di più degno di ammirazione , e fe mi è permeilo il parlar 
cosi , di fuperiore all’ umano , fi è quella grandezza d’ani- 
mo , e quella pazienza inaudita , colla quale tollerò )’ in- 
gratitudine de’ fuoi cittadini . Egli aveva abbandonato e 
ìagrificato tutto per marciare in loro foccorlo : aveva ri- 
dotta la tirannia alle flrcttc , ed era giunto il momento, 
in cui egli doveva riltabilirgli in un'intera libertà. In 
premio di tanti fcrvizj lo l'cacciano vergognofamentc dal- 
la loro città , accompagnato da una piccola fquadra di 
foldati foreltieri , de’ quali non han potuto corrompere 
la fedeltà; lo caricano d’ingiurie, ed aggiungono alla . 
perfidia i più duri oltraggi • Bada un fuo cenno per pun ir 
quegl' ingrati , e que’ ribelli : bada che lafci in libertà lo 
fdegno de' fuoi foldati. Padrone del loro animo come 
del fuo , trattiene il loro impeto , e fenza difiirmarc le 
loro mani , mette un freno alla loro giuda collera , non 
permettendo loro , nel calor medefimo della pugna , fe 
non di Spaventare , e non d* uccidere i fuor nemici , per- 
chè gli guardava fempre come fuoi concittadini , c come 
fuoi Fratelli . 

Dione non poteva per mio avvifo elfer tacciato fe 
non di un folo difetto ; ed era l’.audcrità , e 1’ afprezza 
del fuo genio , che lo rendeva poco acceffibile , e meno 
fociabile , che teneva un poco lontane da fe dello 
anche le perfonc più onelte , e i fuoi più in- 
trinfeci amici. Platone, e quelli che veramente s’ in- 
teredavano nella fua gloria , Io avevano più volte avver- 
tito ; ma ad onta delle riprenfioni , che glifi facevano 

della 
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della gravità troppo auftera , e dell’ inflclfibile {Inceriti , 
colla quale trattava il popolo , egli fi vantò Tempre di non 
rallentarne punto, oche il Tuo naturale fotte totalmente 
alieno dal ricever infinuazioni , e le altrui perfuafioni , 
o che nel Tuo difègno di correggere , e di riformare i Si» 
racufani , guaiti , e corrotti dai difeorfi lufinghieri , e 
compiacenti degli Oratori, egli credette dover impie- 
gare maniere più fode , e più mafehie . 

Dione s’ ingannava nel punto più ettenziale del go- 
• verno. Cominciando dal trono finoaU’ultimo'pofto dello 
fiat o, chiunque ha la cura di governare e di regolare gli 
altri , deve prima di tutto ftudiar l’arte di (1) maneggia* 
re gli animi, dì piegargli a Tuo talento, e di ridurgli 
a’ Tuoi dilegni ; lo che non fi fa volendo dominargli afpra* 
mente , comandando loro con alterigia , e contentandoli 
di moftrar loro la regola, e il dovere con un infielfibile 
rigore. Vi è dunque, nel bene medefimo, e nella virtù, 
e nell’efercizio di tutte le cariche , una eTattezza, e una 
coftanza , o piuttofto una Tpccie di afprezza, che feven- 
te degenera in vizio , quando è To verchia . Io To che non 
è mai permetto violare la legge ; ma è Tempre lodevole*, e 
fpette volte necettario , l’ addolcirla , e renderla più trat- 
tabile ; il che fi fa principalmente con maniere dolci c in- 
finuanti non efigendone Tempre l’ollcrvanza con un dire- 
mo rigore , chiudendo gli occhi Topra molti piccoli difet- 
ti , che non meritano di etter notati , ammonendo con 
piacevolezza quelli, che fono più confiderabili , in una 
parola, procurando con tutti i mezzi potàbili di farli 
amare , c di render amabili la virtù e il dovere . 

La permiffione di uccidepe Eradide, che fi otten- 
ne con difficoltà da Dione, o che gli fu piuttofto {frappata 
colla forza, c contro il Tuo naturale ci Tuoi principi, 
gli coftò cara, e gli produffe in tutto il rimanente della 
Tua vita un’agitazione, e un’amarezza, che durarono 
fino alla Tua morte , e che ne furono la caufa principale . 

Callippo, che aveva fatto uccider Dione , e che fi era D'onifio 
fatto foftituire nel Tu® pofto , non lo mantenne lungo c ' lova 

Q. 3 tem- 

a 

(1) Ciocche un antico Poeta appellava , flexamina , at> 
quf omnium regina mum orario . Cic. U i>dc Divin. n- ?- 
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tempo . Ipparino fratellodi Dionifio , tredici meli dopo , 
eflendofi portato a Siracufa con una numerofa flotta , lo 
fcacciò dalla città , c ricuperò il trono paterno , eh’ egli 
tenne per due anni . 

Siracufa , e tutta la Sicilia , agitata da diverfi par- 
titi, e da una guerra civile, erano in uno fiato compafiio- 
fievole . Dionifio profittando di quelle turbolenze , die- 
ci giorni dopo che fu obbligato a lafciare il trono, aveva 
radunate alcune truppe edere , mediante le quali avendo 
{cacciato Nipfco, che fi era impadronito di Siracufa* • 
rientrò in poffciTo de' fuoi Stati . 

Forfè per ringraziare gli Dei del fuo riflabilimento, 
e per moftrar loro la fua gratitudine , mandò , ad Olim- 
pia e Delfo alcune ftatue d’ oro , e d’avorio di fommo va- 
lore . Le galere , che le tralportarono , furono prete 
da Ificratc, eh’ era allora vicino a 'Corcira con una flotta. 
Ei fcrifle ad Atene per fapere qual ufo dovelfe fare di que* 
(fa preda facra . Gli fu rifpofto, che noni efaminaflc fcru- 
polofamente a che clfa folle deftinata , ma chele ne fer- 
vide liberamente per mantener le fue truppe . Dionifio 
fe ne lagnò fortemente cogli Ateniefi in una lettera , ch'ei 
fcrifle loro , in cui fa ai medefimi pungenti* e giudi rim- 
proveri delle loro avara, e facrilcga empietà . 

Un Capitano de’cor fari aveva trattato più nobilmen- 
te , e religiòfamente co' Romani circa a cinquantanni 
prima . Quelli , dopo la prefa di Veja, il di cui attedio 
era durato per lo fpazio di dieci anni , mandarono a Del- 
fo una coppa d’oro. T Deputati, che portavano quello 
dom , furono prefi da’ corfari di Lipari , e. con- 
dotti in quell' ifola . I Liparcfi erano foliti (1) dividere 

tra 

(1) Mos erat civitatis , velut publico latrocinio par- 
tam prac.hm dividere . Forte eo anno in fummo IVbgiftra- 
tu erat Timifithe.is quidarti , Romani* vir fimilior guano 
fuis : qui Legatorum nomen , donumque, & deutii cui 
mitererur, & doni cauflàm veritus ipfe , mulcitudinem 
quoque , quae femper ferme regenti eli fimilis , religio- 
ni* juftae implevit; adiuélofque in pubblicani hofpi- 
tium Legaos . rum praefidio etiam navium Delphos pro- 
feeu'us , R >;n^m inde iofpites refiituit . Hofpitium cuna 
eo fenatutconsuko efifa&um * donaque publice d»U.Z 7 f.^ 
" Liv. 


Digitized by Google 


1 



f ui Dionisio ii. Giovane Lib. XI. 247 
fa loro le prede , ch’erano come un bene comune . L’ifo» 
li avevaallora per primo Magillrato un uomo più limile Timaliteo 
a Romani, che a quelli eh’ ei governava, chiamato* Ti- fignifira 
maliteo . Vediamo ora s'cgli adempie il lignificato del chi onora 
fao nome . Pieno di rifpctto per il carattere degl’ Invia- ^li ©*i , 
k ri , per il dono l'acro che portavano , per il motivo dell’ 

allerta , e più ancora per la maeltà del Dio , a cui era 
delibata , ifpira i medefimi lemimenti di {lima , e di reli- 
gione alla moltitudine , che per 1' ordinario lì conforma 
a difegni di quelli , che la governano * Gl' Inviati furo- 
no dunque ricevuti con tutti i contralfcgni pollìbili di di* 

Unzione , e trattati afpefe del pubblico . Timaliteo gli 
c*ndu(Tc egli lidio con una buona feorta lino a Delfo , e 
d poi a Roma . Si può facilmente giudicare quanto i Ro- 
mini folfero penetrati da una si nobile azione . Con ua 
decreto del Senato colmarono Timaliteo di doni, egli 
accordarono il dritto dell’ ofpitalità ; e cinquanta, e più 
ann. dopo , quando i Romani tolfero" ai Cartagi* 
celi 'a medefima ifola di Lipari , pieni di una grata rico- 
nofeenza , come fe avellerò allora ricevuto da Timaliteo 
quel tratto cortefc , fi crederono obbligati di onorare an- 
cora la famiglia del loro benefattore , e vollero che tutti i 
fuoi difendenti folfero perpetuamente efenti dal tribu- 
to impollo agl’ altri abitanti dell’ ifola . 

Per tornare a Dionifio , fe egli inoltrò del rifpctto 
Verfo gli Dei , non usò umanità co’ fuoi fudditi . Le fuc 

{ «'Tate feiagure , in vece di corregerlo , e addolcire il di 
ui animo , non eran fervitechead irritarlo, e a renderlo 
anche più feroce . 

Gli uomini più onelti , e più potenti della città , non 
potendo tollerare quella dura ferviti , ricorfero ad Iccta *«*«■'•*•* 
Re de’ Leontini , e abbandonandoli alla di lui condotta, * 

lo oleifero loro Generale ; non già ch’egli folfc migliore ximol 
de’ Tiranni più perfidi , ma perchè elfi non avevano al- , ‘ 

tra rifugio * i • 4 ?* 

In quello frattempo i Cartaginefi , ch’erano quali 
Tempre in guerra co' Siracufani , effondo approdati in Si- 
cilia con una numerofa flotta , vi avevano di già fatti pro- 
grefli confiderabili . I Siciliani , e gli abitanti di Sira- • 

cufa, gitìftamente forprefi da un $1 rapido fuccelfo, Ita- 
ti^ bili* 
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bilirono d’ inviare un’Ambafciata in Grecia per chieder 
foccorfo ai Corinti , perchè da erti i Siracufani traeva* 
no la loro origine, e perchè iterano Tempre apertamen- 
te dichiarati contro i Tiranni in favore della libcrrà • let- 
ta , che proponeva!! perfine del fuo Generalato di farli 
padrone di Siracufa,e non già di liberarla j trattatava fe- 
gretamcntc co’ Cartagine!! , mentre in pubblico lodava 
le feggte precauzioni de’ Siracufani , ed inviava anche i 
Tuoi Deputati coi loro. 

Corinto accolfccortefemente gli Ambafciatori ,.fla* 
bill di foccorrere Siracufa , e nominò fubito per Gene- 
rale Timoleonte. Quelli ritirato da venti e più anni, noi 
s’ingeriva più ne’pubblici affari, ed era aliai lontano dal ero 
dere , che attefa la fua età , e lo flato in cui fi trovar 
va, fi doveife penfare a lui , 

Egli era di una dellepiù nobili famiglie di Corinti : 
amava perdutamente la fua patria, e mollrava in tutto una 
dolcezza Angolare * fuorché contro i Tiranni, e contro 
i malvagi . Era eccellente Capitano ; e ficcomc nella 
fua gioventù aveva tutta la faviezza di un età avanzata, co-, 
si ebbe nella fua vecchiaia tutto il fuoco, e tutto il corag- 
gio dell’età più fervida. 

Egli aveva^vuto un fratello maggiore nominato Ti- 
mofelle , da effo amato teneramente , come fece vede- 
re in battaglia, dove lo coprì colla propria pedona, e 
gli falvò la vita con pericolo della fua : ma egli amavi 
anche più la fua patria, di cui elTendofi il fratello fat- 
to Tiranno, una si nera perfidia gli cagionò un acerbo dolo- 
re . Impiegò tutti i mezzi potàbili per ridurlo al fuo do- 
vere , vale a dire , la dolcezza , l'amore , la tenerezza , 
le cortefic, ed anche le minaccie ; ma vergendo, ch’erano 
inutili tutti i Tuoi sforzi , e che nulla poteva vincere la du- 
rezza di quel cuore , dato in preda ail'ambizione , egli lo 
fece uccidere alla fua prefenza da due fuoi amici e con- 
giunti , e credette che in tale occafione i diritti della na- 
tura doveffereo cedere a quelli della patria. 

Quell’azione fu ammirata, e applaudita da i primi 
cittadini di Corinto , e dalla maggior parte de’ Filofofi , 
che la riguardavano come il più nobile sforzo della virtù 
umana ; e lcmora che Plutarco nc faccia lo ltcffo giudizio. 

Tutti 
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Tutti pero non furono di quello fenlimento, e fu giudica- 
to reo di un aoominevole fratricidio, clic nonmanchercb- 
be di eccitargli contro la vendetta degli Dei . Sua madre 
fpecialmente penetrata dal più acerbo dolore, pronunziò 
contro di lui le maledizioni, e le imprecazioni più fpaven- 
tevoli ; c quando andò per confolarla, non potendo tolle- 
rare la viltà dell’uccifore del fuo figlio, lo difcacciò con 
ifdegno , e gli chiufe la porta in faccia . 

Egli lenti allora tutto l’orrore del fuo delitto. Tor- 
mentato da crudeli rimorfi , che noti gli tacevano più ve- 
dere in Timofane un tiranno , ma un fratello, rilolfe di 
rinunziare alla vita . e prefe il partito di morire coH'dte- 
nerfi dal mangiare . I fuoi amici procurarono di fargli ab- 
bandonare tale funefta risoluzione , e vinto dalle loro pre- 
ghiere , e dalle loro iftanze acconfenti di prender ci- 
bo , ma fi condannò a paffare tutta la fua vita nella foli— 
tudine . Sino da qual momento rinunziò a tutti gli affari 
pubblici , e nei primi anni non entrava mai nella città , ma 
andava errando ne’ luoghi più deferti , fempre divorato 
dalfuo rimorfo , e immerfo in una profonda malinconia: 
tanto è vero, che nè le lodi degli adulatori, nè i faifi di- 
feorfi dei politici poffono foffogare la voce della cofcien- 
za, ch’è nel tempo fteffo il teftimonio , il giudice , e 
il carnefice di quelli , che ardifeono violare i dritti 
più fiacri della natura . 

Egli pafsò venti anni in quello flato; ma negli ultimi 
tempi era ritornato a Corinto, viveva però da femplic» 
particolare, fempre ritirato, e fenza ingerirli nel govcr- 
no.Non fenza una vigorofa reliflenza accettò il Gcnerala- 
to;ma finalmente pensò ,che non gli foffe permeilo di ricu- 
fare le fteffo alla fua patria , ed il fuo dovere prcvalfe alla 
fua inclinazione . 

Mentre Timoleonte adunava le fue truppe, e fi pre- 
parava alla partenza , i Corinti ricevettero da Iceta alcu- 
ne lettere , colle quali faceva loro intendere!,, che non 
„ vi era più bifegno, che faccffero leva di truppe, e che fi 
„ aggravaffero di fpelè per portarli in Sicilia ad efporfi 
„ ad un evidente pericolo . Rapprefcntava loro , che i 
„ Cartaginefi, "avvitati del loro dilegno, allettavano con 
„ una numerofa flotta la loro iquadra per dove ella aveva 
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„ a pattare , e che la loro lentezza nello fpedire le trup» 

„ pc Io aveva obbligato a chiamar infuoajuto que’ me- 
,, deiimi Cartaginefi , e a impiegarli contro il Tiranno. ,, 

Egli aveva condufo con elfi un trattato fegreto,col quale 
fi obbligava , che qualora avelie {cacciato Dionilio da Si- 
racufa, ne occuperebbe il fuo porto. i 

La lettura di quelle lettere , invece di raftredare lo 
zelo de’ Corinti lo irritò maggiormente , ed affrettò la 
partenza di Timoleonte. Egli s’ imbarcò , e approdò fe- 
licemente con dieci galere alla corta d'Iralia: ma quando vi 
fu arrivato, alcune notizie provenienti dalla Sicilia gli ca- 
gionarono una gran pcrplelfuà,e abbatterono grandemen- 
te il coraggio delle fue truppe. S'intefc chelceta aveva ab- 
battuto Dionilio ; ch’elfendofi refo padrone della maggior 
parte di Siracufa , aveva obbligato il Tiranno a rinferrarli 
nella cittadella , e nel quartiere detto /’ if»U , dove lo te- < 

neva alfediato ; e che aveva dato ordine ai Cartaginefi 
d* impedire a Timoleonte ravvicinarli e il prender terra, 
affinchè quando lo avellerò obbligato a ritirarli, potettero 
tranquillamente dividere tra loro tutta la Sicilia . 

In fatti i Cortagineli avevano fpedito a Reggio ven- 
ti galere. Etfendovi arrivati i Corinti, trovarono gli Am* 
balciatori d’ lecta , i quali dichiararono a Timoleonte , che 
egli poteva portarli a Siracufa , dove farebbe cortefemen* 
te accolto , purché licenziane le fue truppe . La propoli* 
zioneeraingiuriolìflima , ed anche più imbarazzante. Pa- i 

reva imponibile il battere i vafcelli, che i Barbari avevan q 
fatti avvanzare fui loro parto , perchè erano più forti del 
doppio : il ritirarli era un abbandonare ad una forte infeli- 
ce tutta la Sicilia, ch’era villbilmentc per divenire il prez- 
zo del tradimento d’ Iceta, e la ricompenfa de’Cartaginefi 
pel foccorfo, che avevano prertato alla tirannia , 

In quella congiuntura tanto delicata, Timoleonte do - 
manda un’abboccamento cogli Ambafciatori , e co’ primi 
Uffiziali dalla fquadra Cartaginefe, da tenerli alla pre- 
fenza di quella di Reggio; e ciò ei diceva , unicamente * 

per sua propria difcolpa , e per fua licurezza , affinchè la 
fua patria non potede accufarlo di aver contravvenuto a’ 
di lei ordini, e di aver traditi idi lei interrelli. I Governa- 
tori , e i Magiftrati diReggio pattavano d’accordo con et- 

fo, 
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fo, e defidcravano che i Corinti dominafl'éro nella Sicilia; 
non vi era cola , che temeffero tanto , quarto temevano 
la vicinanza de' Barbari. Convocano pertanto un'Alìemblea, 
c chiudono le porte della città , lotto pretelle d’impedir- 
ne l’ufcita ai cittadini, affinché potettero attendere unica- 
mente a quello affare . 

Adunatoli il popolo, fi fecero lunghi difeorfi , tutti 
inconcludenti, trattando ciafchedunola fleffa materia, con- 
futando le medefime ragioni, o aggiungendone di nuove, 
tutte per tirare in lungo la deliberazione , o per guada- 
gnar tempo ; ed intanto furono fatte partire nuove galere 
de’Corintj , ed i vafcclli dc’Cartaginefi le lafciarono paf- 
fare, credendo che fi faceffe ciò di concerto co’ loro Uffi» 
ziali , ch'erano nella città , e che quelle nuove galere ritor- 
naffero a Corinto , rodando la decima per condurTimo- 
leonte a Siracufa all'armata d’ Iccta . Quando arrivò all* 
orecchie di Timoleonte la partenza delle fue galere , fi po- 
fe deliramente traila turba , che per favorire la {uà ufeita 
fi affollava all’ intorno della tribuna . Egli guadagnò la ri- 
va , s’ imbarcò follecltamcnte, e avendo raggiunte le fuc 
galere arrivarono infieme a Taormina città della Sicilia , 
dove furono ricevute a braccia aperte da Andromaco, 
che n’era il padrone , e che unì i fuoi cittadini alle trup- 
pe di Corinto , per rimettere la Sicilia in libertà . 

Si può agevolmente comprendere qual foffe la for- 
prefa , e la vergogna dc’Cartaginefi nel vederfi in tal gui- 
fa ingannati : ma fi diceva loro, ch’effendo Fenici ( erano 
tenuti per gente la più aduta del Mondo) le aduzie , eie 
furberie non dovevano tanto forprendergli,nè recar loro 
tanto difpiacere . Sulla novella deH’arrivo di Timoleonte , 
Icetafpaventato fece venire la maggior parte delle galere 
dc’Cartaginefi . E flì avevano cento cinque mila fanti , e 
trecento carri falcati . I Siracufani perderono ogni {pa- 
ranza di falute : vedendo i Cartaginefi padroni del porto , 
lceta della città , Dionifio fortificato nella cittadella , e 
Timoleonte che non era unito alla Sicilia , fe non per un 
picciolo angolo del fuo confine, che occupava la picciola 
città di Taormina con pochiffima fperanza , e con meno 
di forze , perchè le fue truppe non afeendevano in tutto 
che a mille foidati , e appena egli aveva le provifioni nc- 
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ma in piccoli fquadroni c furtivamente . Quelle truppe 
elTendolI pertanto felicemente introdotte nella cittadella 
s’ impadronirono della medefima » c di tutti i mobili del 
Tiranno, e di tutte le provifioni , ch’egli aveva fatte; 
imperciocché egli aveva una quantità di cavalli , ed ogni 
forta di macchine da guerra»’ di dardi ; e vi furono tro- 
vate anche l'ettanta mila paja di armi , che vi erano Hate 
polle da un gran tempo . Dionifxo aveva ancora due 
. mila foldati di truppe regolate , eh’ egli confegnò a_» 
Timoleonte con tutto il rimanente; e poi prendendo fe- 
co tutto il denaro ed alcuni pochi fuoi amici , s’ imbar- 
cò , fenza elter veduto dalle truppe d’ Iceta , e fi portò 
al campo di Timoleonte . 

Quella fu la prima volta , che in tempo di fua vita 
comparve nello flato vile ed abietto di femplice privato, 
e di fupplichevole quello, eh' era nato nel feno della tiran- 
nia , e che fi era veduto padrone del più potente regno* 
che fia mai fiato ufurpato da’ Tiranni . Lo aveva poife- 
duto per dieci anni interi , prima che Dione prendere 
le armi contro di lui ; e dopo ancora lo podedette per 
alcuni anni , ma fempre tra le guerre e i combattimenti. 
Egli fu inviato a Corinto con una fola galera , fenza feor- 
ta, e con pochi filmo denaro , dove fervi di fpettacolo , 
e tutti corfero verfo di lui , gli uni con un fegreto pia- 
cere per pafeere i loro occhi colla villa delle feiagure di 
un uomo , che il nome di Tiranno rendeva odiofo : gli 
altri molli da una fpecie di compaflìone , paragonando lo 
fiato , da cui era decaduto , col profondo abilto di mife- 
rie , in cui lo vedevano immerfo . 

La maniera colla quale viveva in Corinto, lo refe 
predo di tutti un oggetto di fdegno e di difprezzo . Ei 
pattava le intere giornate o nelle botteghe de' profumie- 
ri , o nelle oilerie , colle donne di partito , o colle com- 
medianti e cantatrici , difputando con elte intorno alle 
regole della mufica , e dell’ armonia del canto . Alcuni 
hanno creduto, eh’ egli menade quella vita per politica , 
per non renderli lofpetto ai Corinti , e per non lafciar tra- 
fpirare dal canto fuo alcun penfiero, né alcun defideriodi 
ricuperare i fuoi fiati ; ma quello é un fargli tropp’ ono- 
re , e fembra più verifiuiile, che nudrito,e allevato nel- 
la 
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la crapula , c nelle diffolutezze , anche in Corinto fe- 
condale la fua inclinazione , e che viveffe in quella fpe- 
cie di fchiavitù ov’ era caduto , predò a poco com' era 
villino fui trono , non trovando nel fuo infortunio altro 
conforto , nè altra confolazione . 

Si legge che l’ eftrema povertà , a cui fi vide ridot- 
to in Corinto l’obbligò ad aprire una fcuola per infegna- 
re ai fanciulli: forfè (ì) , dice Cicerone fenza dubbio 
fcherzando , per confervarfi fempre una fpecle d'imperio 
e per non rinunziare adòlutamentc all’ abito , e piacere 
di comandare . Ch’ egli aveffe quello penfiero o no , è co- 
fa certa che quel Dionifio , il quale fi era veduto padro- 
ne di Siracufa , e quali di tutta la Sicilia : che aveva pof- 
fedute immenfe ricchezze , e che aveva avute al fuo co- 
mando numcrofe flotte , grandi armate , e una potente 
cavalleria , (a) ora ridotto quali alla mendicità , e dive- 
nuto di Re maellro di fcuola , era una gran lezione per 
gli uomini coflituiti in dignità , per imparare a non con- 
fidare fulla loro grandezza , e a non fidarli della loro for- 
tuna. Quello è l’avvertimento che gli Spartani diedero 
qualche tempo dopo a Filippo . Quello Principe avendo 
loro fcritto in una maniera molto imperiofa, e minaccie- 
vole , gli diedero per rifpolla :• Dionifio a Corinto . 

Un detto che fu confervato di Dionifio , s’ egli è ve- 
ro , darebbe luogo a credere , che quello Principe fapef- 
fe fare un buon ufo della fua fventura , e profittare delle 
fue difgrazic , il che farebbe per lui un grand’ elogio , 
ma contrario a ciò , che di elfo ne ho prima raccontato . 
Nel fuo foggiorno a Corinto, un forelliero , che impor- 
tunamente , e con indifereta rullichezza lo motteggia- 
va intorno al commercio , eh’ egli aveva avuto co 7 Filo- 
foli , mcntr’ era nel fuo più grande Iplendore , gli doman- 
dò , come per infulto , a che gli aveffe fervito*tutta la 
faviezza di Platone . Vi Jembrerà dunque , rifpofe , ch'io 

non 

(1) Dionyfius Corinthi pueros docebat , ufque adéo 
imperio carere non poterat . 

(2) Tanta matafione majores natu , ne quis nimis for- 
tuna crederet , magiller ludi faftus ex Tyr'anno docuit • 
Val. Max. 
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«o» ubbia tratto utile alcuno da Viatorie , •vedendomi voi 
Sopportare , come iofo, la mia difgrazia ? 

Dopo che Dionifio fi fu ritirato, Iceta ftrigneva 
vivamente la cittadella diSiracufa, e tanto d’ appreifp, 
che appena vi potevano entrar i convogli de’ Corinti, che 
Timoleonte , il quale fi trovava in Catania, v’ inviava di 
tempo in tempo . Per toglier loro quello foccorfe , Iceta 
e Magone partirono inficme con idea di portarli ad afle- 
* tìiar quella piazza . Durante la loro aflenza , Leone Co- 
rintio che comandava nella cittadella , avendo oflervato 
dall’ alto dc’fuoi terrapieni , che quelli, i quali erano fiati 
lafciati per continuare l’afledio, llavano poco attenti , fe- 
ce all" improvvifo una furiofa fortita fopra di elfi , mentr’ 
erano dilperfi , ne uccife una parte , pofe in fuga l’ altra , 
e s’ impadronì del quartiere della città detto ^Acradina . 
eh’ era il più forte , e il meno danneggiato da’ nemici . 
Leone ne fortificò in fretta il recinto, e lo unì alla cittadel- 
la con alcune fabbriche, che fervi vano di comunicazione . 

Quella trilla novella fece ritornar prontamente Ma. 
gone ed Iceta . Nel tempo fielfo , un corpo di truppe fpe- 
dite da Corinto entrò felicemente in Sicilia, avendo in- 
gannata la vigilanza della fquadra Cartaginefe , che cufto- 
diva i pafii . Quando furono sbarcate, Timoleonte le ri- 
cevette con pjacere ; e dopo erterfi impadronito di Mel- 
fina, marciò in ordine di battaglia contro Siracufa, con 
foli quattro mila combattenti . Quando fu vicino alla cit- 
tà , fua prima cura fu d' inviar emilfarj tra i foldati , che 
portavano l’ armi per Iceta. Quelli rapprefentarono loro, 
eh’ era cola vergognofa eh’ efiendo Greci , fi adoperalfero 
di dar Siracufa , e tutta la Sicilia in mano de’ Cartaginefi 
gli uomini più malvagi, e più crudeli di tutti iRarbari : 
che Iceta doveva unirli a Timoleonte ; e che di concer- 
to opprimerebbero il nemico comune . Avendo que’fol- 
dati fparfi quelli difeorfi in tutto il campo , diedero a Ma- 
gone forti fofpetti di elfer tradito : oltre di che era 
già qualche tempo , eh’ egli non cercava fe non un prc- 
tcllo per ritirarli , perciò, malgrado le preghiere e le ga- 
gliarde illanzc d’ Iceta, egli levò l’ancora, e fece vela 
verfo l’ Affrica , abbandonando vergognofamente la con- 
cilia della Sicilia . 

La 
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La mattina feguente Timoleonc compari in ordine di 
battaglia fotto la piazza , e l’attacco in tre lìti con tanto vi» 
gore e fuccelfo , che le truppe d’ Icèta furono da ogni lato 
rovefciate e meffe in fuga . Così con una rara felicità ef- 
pugnò colla fòrza in un Tifante Siracuià , una delle più 
forti cittì che vi tollero allora . Quando ne fu in poCfetfo, 
non fece come Dione , e non riiparmiò cotti’ egli le 
fortezze, e gli edilìzi pubblici a motivo della loro bcllez ■ 
za e della magnificenza , per non dare i medefimi fo- 
petti , che avevano fcrcditato , benché fenza fondamen- 
to , e finalmente perduto quel grand’uomo, fece pub* 
blicarc a fuon di tromba, che tutti i Siracufani, che 
volelìbro venire con degli frumenti , imprcndellcro a de- 
molire le fortezze de’ Tiranni . A quella voce tutti i 
Siracufani , riguardando quella pubblicazione , e quel 
giorno come un felice principio della loro libertà , accor- 
sero in follai e non demolirono fidamente la cittadella , 
ma tutt’i palazzi de’ Tiranni, ed atterrarono, e rovina- 
rono anco fino i lorofepolcri . 

Spianata che fu la fortezza , ed unita alla piazza , Ti- 
moleonte vi fece fabbricare de’Tribunali per amminilfrarvi 
la giullizia a nome del popolo, affinchè quel medefimo luo- 
go , da cui fotto i Tiranni fi erano veduti ufeire ogni gior- 
ni. editti micidiali, divenire Tallio , e il riparo della li- 
bertà, e dell’innocenza . • 

Timoleonte era padrone della città , ma vi mancava- 
no gli abitanti per renderla popolata ; perchè una parte di 
elfi etfendo perita nelle guerre e nelle fedizioni, l’altra 
avendo prefa la fuga per evitar# il dominio de’ Tiranni , 
era effa divenuta un deferto dove l'erba era crefciuta tan- 
toalta che vi pafcolavano i cavalli : e lo Hello era quali di 
tutte le altre cittadella Sicilia. Timoleonte , c i Siracu- 
fani pertanto penfarono bene di fcriver a Corinto, che 
inviatfero loro dalla Grecia uomini per popolar Siracufa, 
altrimenti che il paefe non potrebbe rimetterli mai, tanto 
più ch’era minacciato di una nuova guerra , imperciocché 
avevano avuto avvifo , che Magone eCfendofi uccifo da 
fcltelfo, i Cartagincfi irritati, perche aveva si mal fod- 
disiatto al fuo dovere avevano ordinato che il di lui cada- 
vere 
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vere fofTe pollo in croce , e facevano grotte leve di trup” 
pe per tornare in Sicilia al principio della primavera con 
un’armata anche più numerol'a . 

Eifendo arrivate quelle lettere cogl’ Ambafciadori 
di Siracufa , che Scongiuravano i Corinti ad aver compaf- 
Hone della loro città , e a voler efierne per la léconda vol- 
ta i Fondatori ; i Corinti non riguardarono la calamità di 
quello popolo come un’ occafione d’ ingrandirli, e di rsn- 
defi padroni della loro città, fecondo le mattóne d’ una 
batta politica ; ma fecero pubblicare dagli araldi in tutti i 
giuochi facri della Grecia , e in tutte le Attemblee, che 
i Corinti dopo aver diilrutta in Siracufa la tirannia , e 
{cacciato il Tiranno , dichiaravano liberi , e indipenden- 
ti i Siracufani , etutt’i popoli di Sicilia, che voleflero 
redimirli nel loro paefe ; e eh’ elfi gli efortavano ad an- 
darvi per dividere tra loro le terre con una intera , e giu- 
fla uguaglianza . Spedifcono nel tempo detto corrieri 
nell’ Alia, e in tutte le ilole , nelle quali li erano ritirati 
in gran numero que’ fuggitivi , per invitargli a portarli 
prontamente a Corinto , che fomminidrerebbe loro a fue 
fpefe navi , Capitani, e una Scorta licura per ricondur- 
gli nella loro patria. . • 

Fatta quella pubblicazione a Corinto fu colmata di 
lodi , e di benedizioni con giudo titolo da etto merita- 
te . Si pubblicò dappertutto , ch’ella aveva liberata Si- 
racufa dai Tiranni : che l’aveva tolta dalle mani de’Bar- 
bari : e che 1’ aveva ridonata a’ Suoi cittadini . Non è ne- 
ceflario T inlìdere qui fulla grandezza , e Sulla nobiltà di 
un’ azione cosi bella , e cosi generofa . AI femplice rac- 
conto di queda lloria , ciafcheduno fente l’ impresone 
che fanno nel cuore il bello , e il grande, e fi riconofce, 
che mai nè conquida , nè trionfo uguagliarono la gloria, 
che un si perfetto difintcrette acquidò allora ai Corinti. 

Quelli che fi portarono a Corinto , non eflendo un 
Sufficiente numero , chicfcro che fodero loro dati degli 
abitanti di Corinto e di tutta la Grecia , per aumentare 
queda nuova fpecie di colonia. Avendo ciò ottenuto, 
e vedendoli in numero almeno di dieci mila , fecero vela 
per Siracufa , dove trovarono un numerofo popolo , che 
da tutta l’ Italia, e dalla Sicilia fi era portato predò Ti- 
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mo conte ( fi pretende che il numero afeendeffe a più dL 
felfmta mila uomini ) Timoleonte diilribul loro gratui-. 
tamente le terre ; ma vendè loro le cafe , dalle quali ri- 
cavò fomme grandi , lafciando agli antichi abitanti la fa- 
colti di ricomprare le loro ; c con quello mezzo accu- 
mulò un fondo confiderabile per il popolo , eh' era po- 
vero , e che non aveva onde provvedere alle fue neceili- 
tà } nè con che fupplire alle fpefe della guerra . 

Furono altresì polle all’ incanto le ftatuc di tutti i Ti- 
ranni , e di tutti i Principi , che avevano governata Sira- 
cufa ; ma prima furono citate in giudizio, e fu loro fatto 
un formale procedo . Una fola fi lòttrafle al rigore di que- 
llo efame , e fu confervata, cioè quella di Gelone , che 
aveva riportata una celebre vittoria fopra i CartagineH 
predo Imera , c che aveva governati i popoli con bontà 
e con giuftizia , e la di cui memoria per quella ragione era 
ancora cara, c rifpettata . Se tutte le llatuc follerò fog- 
gette a quello efame , io credo che poche renerebbero 
in piedi . * 

La Storia ci ha confervato un altro giudizio pronun- 
ziato parimente contro una llatua , ma di una fpecie affai 
diverfa. Il fatto ècurioGdìmo, e perciò fcrvirà di feufa 
alla digredione . N icone famofo Atleta di Taffo * era fia- 
to coronato come vincitore , fino a mille quattrocento 
volte (1) nei giuochi folenni della Grecia . Un uomo ai 
tal merito non fù fenza invidiofi . Dopo la fua morte uno 
de’ Tuoi c'moli ne infultò la llatua , e le diede molti colpi, 
•forfè per vendicarfi di quelli, eh’ egli aveva ricevuti una 
volta da quello, eh’ effa rapprefentava. La llatua, come 
fe fode fiata fenfibile a quell’oltraggio , cadde fopra l’au. 
tore dell’ infulto , e 1’ uccife . I di lui figli perfeguitarono 
giuridicamente la llatua , come readi omicidio , e degna 
di pena in virtù della legge di Dracone . Quello famofo 
Legislatore di Atene, per ifpirare maggior orrore contro 
l’omicidio , aveva ordinato , che fi llerminaffero anche 
le cofc inanimate , la caduta delle quali cagionale la mor- 
te 

(1) Quello numero fembra eccedente : forfè farà d’uo- 
po leggere ne’ due Autori fopracitaci quattrocenta , ed an- 
che quello è molto . 
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tedi un uomo. Quelli di Taffo , a tenore di quella leg- 
ge, ordinarono che la ftatua folTc gettata nel mare . Ma 
alcuni anni dopo , anguftiati da una gran careftia, e aven- 
do confultato P Oracolo di Delfo , la fecero trar dal 
dal mare , e le refcro nuovi onori , 

Effondo iu tal guifa Siracufa come rifufcitata , e ac- 
correndovi da ogni parte in folla molta gente per abitarla, 
Timoleonte , che voleva render libere le altre città , e 
terminar diradicare affatto dalla Sicilia la tirannia, ei 
Tiranni , fi pofe in marcia colle truppe . Obbligò Iceta a 
rinunziare all’ alleanza de’ Cartaginefi , e lo collrinfe a t 
fpianare le fue fortezze , e a vivere da Semplice privato , 
nella città de’ Lcontini . gettino Tiranno di Apollonia, . 
e di molte città c cartelli , vedendoli in pericolo di crter , 
prefo colla forza , fiarrefe, c Timoleonte gli falvò la vi- 
ta , e lo mandò a Corinto , perchè vedeva che non vi era • 
cofa nè più bella, nè più gloriofa , quanto far vedere a 
tutta la Grecia i Tiranni della Sicilia umiliati, eridotti 
a vivere come tanti efiliati . < 

Egli ritornò di poi a Siracufa per applicarli al gover- 
no civile, cftabilirvi le leggi più importanti , c più ne- 
celfarie , unitamente con Cefalo, e Dionilio , due Legis- 
latori inviatigli dai Corinti ; perche egli non aveva la de- 
bolezza di voler far da Sovrano, e dominar folo. Ma par- 
tendo , per far guadagnare qualche cofa alle truppe ch’ei 
manteneva a proprie l'pefe , e tenerle anche con quello 
mezzo in cfcrcizio , le fpedì fatto la condotta di Dinarco, 
e di Demarato in tutti i luoghi foggetti ai Cartaginefi . 
Quelle truppe tolforo molte città a que’ Barbari : viifero 
fempre nell’ abbondanza : fecero un graffo bottino ; e ri- 
portarono anche molto denaro , che fudi un grandifCmo 
foccorfo per foftcnerc la guerra . 

In quello frattempo arrivano i Cartaginefi aLilibeo 
Lotto la condotta di Afdrubale , e di Amilcare , con un’ar- 
mata di fettanta mila uomini , dugento navi , e mille da 
trafporto , che portavano le macelline i carri falcati,' i 
cavalli , e ogni fona di munizioni da bocca , e da guerra . 
Elfi non fi proponevano niente meno che difcacciar i tut- 
ti, i Greci dalla Sicilia . Timoleonte non credè di dovergli 
attendere; e quantunque non aveffe potuto raccogliere 
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che ei in fette mila uomini , tanto il terrore aveva penei- 
trat ) negl’ animi, marciò con quella piccola truppa con- 1 
tro l'efercito formidabile de’ nemici, e riportò predò il 
fiume Crimefo una celebre vittoria (fe ne può vedere il 
racconto nella ftoria de’ Cartagine!! ) , dopo la quale ri- 
tornò aSiracufa tra le acclamazioni di giubbilo , c i pub- 
blici applauG . 

Egli era venuto a capo di vincere, e di debbellarei 
Tirannidi Sicilia, ma non gli aveva cangiati , e non ave- 
va levato loro l’ indole tirannica. Eifendofi quelli uniti in- 
fieme , formarono contfq di lui una potente lega . Timo- 
leonte li pofe fubitamente in campagna , e rfufcl nella fu* 
imprefa . Fece {offrire a tupti coloro la giuda pena della 
loro ribellione ; e tra gllaltri Iceta, e fuo figlio furono 
puniti colla morte , come Tiranni , e come traditori . 
Sua moglie , e le fue figlie eìfendo date condotte a Sira- 
cufa , e prefentate all’ Aflemblea del popolo , furono 
anch’ effe condannate a morte i II popolo volle fenza dub- 
bio vendicare in tal guifa Dione fuo primo liberatore', 
perche Iceta medefimo aveva fatte gettare nel mare 
la di lui moglie Areta, Aridomaca fua forella, e fuo figlia 
ancora bambino . • 

E’ cofa rara che la virtù non abbia in vidioli . Due ac- 
cufatori chiamarono Timoleonte in giudizio , e avendogli 
determinato il tempo per comparirvi , gli domandarono 
intanto un mallevadore . Il popolo modrò molto fdegno , 
c voleva difpenfarun si grand’uomo dalle folitc formalità. 
Egli vi fi oppofe fortemente, e la ragione da lui allegata fi 
fu , ch’egli aveva intraprefe tante fatiche a folo fine di far 
offervar le leggi . L’accufa veniva intorno alla cattiva con- 
dotta da efiò tenuta mentr’era Generale: Timoleonte però 
pon fi trattenne di confutare quede calunnie , ma dille., 
s , ch’ei rendeva grazie agli Dei , che avevano efaudite le 
„ fue preghiere , e che vedeva finalmente Siracufa godere 
„ della piena libertà di parlar francamente ; libertà, che 
„ fotto i Tiranni era allolutamentc incognita, ma che do- 
veva effer contenuta fra giudi limiti . 

Quello grand’uomo aveva date a Siracufa favie leg- 
gi aveva purgata tutta la Sicilia da’ Tiranni che l’avevano 
per lungo tempo infettata , aveva fondato dappertutto la 

ficu- 
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"Scurezza e la pace , e fomminiftrate alle città defolate dall* 
guerra tutti i mezzi per riftabilirfi . Dopo si gloriofe im- 
prefe , che gli avevano acquiflata una gran fama , fi fpogliò 
da fe fieffo della fua autorità per vivere in ritiro . I Sira- 
culàni gli avevano dellinata la più bella cafa della città, per 
riconofcere gl" importanti fervigj , ch'egli aveva loro prc« 
fiati. Gli diedero altresì una cafa di campagna affai bella e 
deliziofa, dove per lo più foggiòrnava con fua moglie , e 
co’ fuoi figli , che aveva fatto venire da Corinto: per- 
chè egli non tornò più nel fuopaefe, c Siracusa era dive- 
nuta fua patria . Egli ebbe l’avvedutezza, rinunziando» 
tutto , di fottrarfi totalmente all’ invidia, che non manca 
di prender di mira i polli eminenti , e che non rifpetta 
neppur il merito più lòdo ; ed evitò uno fcoglio , dove 
fovente naufragano i più grand’uomini con una fete infa- 
ziabilcdi onori , e di autorità , quale fi èF impegnarli 
fino alla morte in nuove turbolonze , fuperiori alla età 
loro , ed il volere piuttollo foccombere al pefo , che 
deporlo , 

Timoleonte , che conofceva tutto il pregio di un no- 
bile e gloriofo ozio non fece cosi . Pafsò il rimanente di 
fua vita da femplice privato gulhndo il dolce piacere di 
mirar tante città , e tante migliaia di uomini, che gli era- 
no debitori del ripofo, e della felicità che godevano . Tut* 
tavia fu fempre rifpéttato , e confultato come l’Oracolo 
comune della Sicilia . Non vi era nè trattato di pace » nè 
ftabilimento di leggi , nè divifione di terre , ne regola di 
governo, che pareffe ben fatta fe Timoleonte non vi avef- 
fe avuta parte , e non vi aveffe data l’ultima mano . 

Lu fua vecchiezza fu fperimentata da un’afflizione 
molto fenfibile e dolorofa , ch’ei tollerò con una pazienza 
mirabile, voglio dire, dalla perdita della villa . Quello 
accidente, invece di diminuire la confidcrazione, e il ri- 
fpetto verfo di lui , fervi ad accrefcerglielo . I Siracufani 
non fi contentavano di fargli frequenti vifite ; ma gli con- 
ducevano ancora alla città, e alla campagna tutti i foreftie* 
ri che arrivavano , affinchè vedefferoj il loro benefatto- 
re e liberatore . Quand’avevano a difeutere nella pub- 
blica Affemblea qualche affare d’ importanza , lo chiama, 
vino in loro foccorfo; ed eglifopra un cocchio a due ca- 
. / R 3 Valli 
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valli traverfava la piazza , fi portava al Teatro , ed afiìfo 
fópra quello cocchio era introdotto nell’ Aflcmblea tra le 
voci di allegrezza, e acclamazioni di gioja di tutto il popo- 
lo . Dopo aver detto il fuo parere , ch’era Tempre reli- 
giofamentefeguito , i fnoi domellici lo riconducevanoper 
mezzo al Teatro, e tutti i cittadini lo accompagnavano fin 
fuori delle porte colle medefimc acclamazioni , e co’ me- 
defimi battimenti di mano . 

Gli fjrono refi onori ancora più diftinti dopò la 
morte. Nulla mancò alla magnificenza de’ Tuoi funerali , il 
di cui più bell’ornamento furono le lagrime mefcolate col- 
le benedizioni , colle quali ognuno procurava di onorare 
la fua memoria. Quelle lagrime non procedevano dal co- 
fiume , hè da qualche pubblico decreto , ma da un’affetto 
finterò , da una viva riconofcenza , e da un dolore incon- 
. folabile. Fu decretato, che in avvenire ogni anno nel gior- 
no della fua morte ficelebralfero in fuo onore alcunigiuo- 
chi di Mufica.è i giuochi Gimnici,e che fi facelfero le cor» 
fe a cavallo . Ma ciò che vi fu più di gloriofo alla memoria 
di quello grand’uomo, fi è il decreto , col quale il popolo 
di Siracufa flabill che qualunque volta Siragufafolfe in 
guerra cogli flranieri prendere un Generale a Corinto . 

Non fo fe la floria ci porge cofe più grandi , o più 
perfette di quelle , ch’elTa ci dice di Timoleonte. Noti par- 
lò folamente delle fue azioni guerriere , e de’ felici fuc- 
céfli di tutte le fue imprefe . Plutarco vi riconofce un ca- 
rattere , che fecondo lui , dillingue Timoleonte da tutti i 
più gràhd’uomini del fuo tempo , e fi ferve perciò di un 
bellillìmo paragone. Vi fono, dic'tgli, in materia di pit- 
tura , e di poefia alcune opere eccellenti in fe ftelfe, e 
che fi conoide al primo colpo d’occhio , che vengono da' 
mr.no maeflra, e fanno vedere che celiarono molta pena e 
fatica, laddove fi vede in alcune altre un andamento fàcile, 
e grazia naturale , Che ne fanno rilaltarc il pregio , e 
mette in quella feconda dalle le poefie di Omero . Lo llef- 
ìo actade , continua egli , dalle azioni di Hpaminonda e 
di Agefilao , quando fi paragonano con quelle di Timo- 
leonte . Si vede ne’ primi che fono Hate fatte con violen- 
za , e con innumerabili difficoltà : ma in quello fi lcorge 
una naturalezza*, c una facilità, che inoltrano chiaramen- 
te 
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te cffcr opera non della fortuna , ma della virtù , che l a 
fortuna fi compiacque di fecondare , 

Ma lènza favellare delle azioni guerriere di Tirao- 
leonte, quello eh’ io più ammiro in lui, fi è non folo il 
fuo vivo e definterefiato amore pel pubblico bene , rifer- 
bandofi (blamente il piacere di feorgere per mezzo fuo gli 
altri felici , ma ancora il fuo fommo allontanamento da 
ogni penderò di dominio e di grandezza, il fuo onorato riti- 
ro alla campagna, la fua modeltia,!a fua moderazione,la iua 
indifferenza per gli onori, e ciò che è ancora più raro 
la fua avverfione ad ogni forta di adulazione , ed anche alle 
più' gtufte lodi . Quando (i) fi lodava in fua prefenza la 
fua laviczza, il fuo coraggio, e la gloria ch’egli ebbe in 
difcacciare i Tiranni , egli altro non rifpondeva , fe non 
che fi conofceva obbligato di inoltrare una fomma grati- 
tudine agli Dei , perchè avendo rifoluto di render alla 
Sicilia la pace , e la libertà, avevano voluto preferirlo a 
qualunque altro , fcegliendolo per un si onorato minifte- 
ro ; etlcndo perfuafo che tutti gli avvenimenti umani fo- 
no condotti , c regolati dagli ordini fegreti della Provvi- 
denza divina . Qual teforo , quale felicità per uno fiato 
un tal Miniftro ! 

Per meglio conofcerne il pregio , bada paragonare 
lo fiato , in cui fi trovava Siracufa fotto Tìmoleonte , e 
quello in cui ell’era fiata fotto i due Dionisj . La città, gli 
abitanti, ei popoli fono i medefimi ; ma qual differenza 
vi fi feorge fotto i due governi , di cui parliamo ? I due 
Tiranni non penfavano che a fard temere, e ad opprimere 
i loro fudditi per renderli più fommelfi • Erano in fatti 
temuti , come volevano efierlo, ma nel tempo fieffo era- 
no odiati e deteinati , ed avevano ancora più a temere per 
parte dei lóro fudditi , di quello che i fudditi avefiero a 
temere di elfi . Timoleonte per lo contrario , cheli con- 
fi 4 fide- 

fi) Cum fuas laude* audiret praedicari , numquam 
aliud dixic, quam fe in ea re maximas diis gratias agere 
acque habere, quod cum Siciliam recreare confiituifient, 
-tum fe pocifiìmum ducem effe voluiflenc, Nihil enim re- 
rum humanarum fine deorun musine agi putabat . C«rn. 
tfrp.in limi. f. 4 . 
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fiderò come il padre dei Siracufani , e che pensò folo a 
rendergli felici , guftò il piacere di efser amato , c ri- 
fpettato qual padre da’ fuoi figli ; e la fua memoria fa 
da elfi colmata di benedizioni , poiché non potevano 
fentire la pace , e l'allegrezza , che godevano , fenza ram- 
mentarli del faggio Legislatore , da cui avevano rice- 
vuti si ricchi doni . 


4<BS!SSSSSSSS^ 
LIBRO DUODECIMO; 

Capitozo Primo 

Q Uello Librocontiene principalmente la lloria , di -due 
Capitani di Tebe affai illulln, Epaminonda , e Pelo- 
pitia t la morte di Egefilao Re di Sparta , e quella di 
Artaferfc Mnemone Re di Perfia. 

La pace di Antalcide, di cui abbiamo parlato pel Ca- 
po III. del Libro IX. aveva gettati traile città (greche 
molti femi di discordia. In efecuzione di quello trattato i 
Tebani erano flati obbligati ad abbandonar le città della 
Boezia per far loro godere la libertà ; ed i Corinti di far 
ufcire la loro guarnigione di Argo , che con ciò diveniva 
libera c indipendente. Gli Spartani autori, ed efecutori 
di quello trattato vedevano col luo mezzo fommamente 
accrefciutoil loro potere , e procurarono di vieppiù au- 
mentarlo. Efli coftrinlero gli abitanti diMantinea, contro 
de’ quali pretendevano aver molti motivi di querelarli 
deH’ultima guerra, e demolire le mura della loro città, e a 
diflribuire la loro abitazione in quattro luoghi differenti, 
com'era Hata una volta . 

I due Re di Sparta Agelìpoli, e Agelilao, di un ca- 
rattere del tutto differente, pcnlavano anche diverfamente 
fopra lo flato attuale degli affari . Il primo naturalmente 
inclinato alle pace, e rigido offervatore della giuflizia, vo- 
leva che Sparta , la quale fi era.di già molto fcreditata col- 
la pace di Antalcide , lafciaffe godere la loro libertà alle . 
città Greche, come voleva jouelbo medeflino trattato ; e 
-, * • che 
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che non turbato la loro quiete con un ingiuflo defiderio 
di dilatare il fuo dominio . L’altro per lo contrario , in-* 
quieto, e pieno di grand' idee di ambizione c di conqui- 
de , non rcfpirava che guerra . 

Nel medefirao tempo arrivarono a Sparta i Deputati di 
Acanto c di Appollonia città confiderabile della Macedo- 
nia, per l’affare di OIin r o città della Tracia, potoduta dai 
Greci originari di Calcide, città di Eubea .Atene, dopo le 
vittorie di Salamina e di Maratona, aveva conquillate 
molte piazze verlò la Tracia, e nella Tracia medefima . 
Quelle città feotoro il giogo , dopo che Sparta fui fine 
della guerra del Pelopennefo ebbe abbattutta la potenza 
di Atene. Olinto era di quefto numero . I Deputati di 
Acanto e di Appollonia rapprelentarono neirAtomblea 
generale degli alleati, che Olinto città lltuata nella loro 
Vicinanza, di giorno in giorno oltre modo fi fortificava, 
che dilatava Tempre più il Tuo dominio con nuove conqui- 
de, che obbligava tutte le città vicine a fottometterfi ad 
cita , c ad entrare ne’ fuoi difegni , e ch’era per conclude- 
re un trattato di alleanza cogli Ateniefi , e co’ Tcbani . 
Melfo in deliberazione l’affare, fu di comun parere ftabi* 
lito, che fi doveto dichiarare la guerra agli Olintj . Fu 
Itabilito che le città alleate fomminiflratoro dieci milx 
foldati , con libertà , cosi piacendo loro , di foflituirvi 
11 denaro, cioè a dire tre oboli* per paga giornaliera ad 
ogni foldato d' infanteria , e quattro volte più per uno di 
cavalleria . Per non perder tempo gli Spartani fecero fu- 
bito partire le loro truppe fotto la condotta di Eudamida , 
il quale ottenne dagli Efori , che Febida fuo fratello co- 
mandato quelle che dovevano in breve metterli in marcia 
è unirfi alle fue . Quando il primo fu arrivato in quella par- 
te della Macedonia , che è chiamata la Tracia , pofe alcu- 
ne guarnigioni nelle piazze che ricorfero a lui ; s'impadro- 
nl di Potidea , città confederata degli Olintj ; che fi refe 
^fenza metterfi in difefa, e cominciò la guerra contro Olin- 
to, ma lentamente , come conveniva ad un Generale, 
che non aveva per anche riunite tutte le fue truppe. 

Poco tempo dopo Febida fi pofe in marcia , èd eton- 
do arrivato vicino a Tebe accampò fuori della città verlo 
il ^Ginnafio , o Ha luogo pubblico degli efercizj. Is- 

me- 
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nicnioe Leontida, tutti c due allora Polcmai*chi , vale a 
dire , Generali d' armata , c primi Magiftrati di 
Tebe , erano alla teda di due fazioni contrarie . Il 
primo, che aveva tirato nel fuo partito Pelopida , non 
era amico degli Spartani, da’ quali era molto odiato, per- 
chè fi era apertamente dichiarato pel governo popolare, e 
perla libertà . L'altro per lo contrario favoriva 1 Oligar- 
chia , ed era fofienuta dagli Spartani , che lo’ aiutavano a 
tutto potere . Io lon collretto ad imprendere quelto rac- 
conto, perche il fiuto che fi udirà , e che ne fu l'effetto da- 
rà motivo alla guerra importante de' Tebani contro gli 
Spartani . 

Gli affari di Tebe offendo in quello fiato , Leontida 
andò a trovar Febida , e gli propofe d’ impadronirli della 
cittadella chiamata Cadmea , di lcacciarne quelli che tene, 
vano il partito d’ Ismenio , e di darla in potere degli Spar- 
, tani . Gli diede ad intendere , che non vi poteva effer co- 
fa a lui tanto gloriofa , quanto il farli padrone di Tebe , 
mentre fuo fratello procurava di foggiogar Olinto : che co- 
si agevolerebbe anche a fuo fratello il mezzo di riulcire 
nella l fua impfefa ; e che i Tebani , i quali avevano proibi- 
to con un decreto ai loro cittadini di prendere le armi con- 
tro Olinto , non mancherebbero , quando fofl'e padrone 
della cittadella , di dargli quanta infànteria-e cavalleria 
egli volleffe , perche andaffe a fortificar Eudamida. 

Febida , che aveva molta ambizione e poca mente, 
t che altro non cercava fenon di fegnalarli con qualche il- 
lufire azione, fenza efaminarne gli effetti e le confegucnze, 
fi lafciò facilmente perfuadere . Mentre che i Tebani tran- 
quilli , e ficuri Fulla fede del Trattato di pace conchiufo 
poco prima tra i Greci, celebravano le felle di Cerere, 
tutto altro afpettando che un tal atto di oflilità , Febida 
condotto da Leontida s' impadronifee della cittadella. 11 
Senato era attualmente adunato, e Leontida vi li portò, 
dichiarando non effervi di che temere dal canto degli Spar- 
tani, ch'erano entrati nella cittadella ; che effi non fono 
remici » le non di quelli , che vogliono turbare la pace : 
ch'egli attefo il potere che gli dava la fua carica di l-'ole- 
marco di dover impedire qualunque macchina contro lo 
fiato , era per mettere in luogo dificurezza Ifmenio , che 
J ' r: iutor- 
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intorbidava^ cercava di tar I3 guerra. In fatti egli fu fubi" 
to preio e condotto nella cittadella. Quelli del partito d’if" 
menio , vedendo arredato il loro Capitano, e temendo an- 
che l’elìreme violenze.cfcono prccipitofamente dalla città, 
e fi ritirano in .Arene in numero di più di quattrocento, 
che vengano fubitamente dichiarati eluli con un pubbli- 
co decreto, e Pelopida era in quello numero. Epima- 
nonda reità tranquillo a Tebe, perchè era deprezzato 
come un uomo unicamente intefoallafilofofia,e che non 
s’ ingeriva negli alluri , ed anche a motivo della fua pover- 
tà , che non dava di Che temere dal canto fuo. Si eleg- 
ge un nuovo Polemarco in luogo d' Ismenio, e Leontida 
fi trasferire a Sparta. 

1 La nuova dell’ intraprefa di Febida , che in tempo 
di pace fi era impadronito colla forza di una cittadella, Cul- 
la quale egli non aveva diritto alcuno , aveva eccitati fu- 
furri e querele grandi . Quelli fpecialniente , ch’erano op- 
porti ad Agefilao, di cui fi fofpettcva che forte entrato in 
quella congiura , domandavano con qual ordine Febida 
averte efeguitauna si llrana perfidia . Agefilao, il quale 
fi avvedeva che tali querele andavano a cadere fopra di 
lui, non ebbe difficoltà alcuna di fortener Febida, e di di- 
re apertamente e pubblicamente. ,, Ch’era d’uopo con- 
., fiderare l’azione in fe medefima, e vedere fe era utile: 
ch’era permeilo e anche comandato il fare di propria 
,, autorità fenza afpettar ordine alcuno , tutto ciò ch’era 
„ fpediente a Sparta. „ Ecco gli Urani principi > che 
proponeva un uomo , il quale peraltro fofteneva altamen- 
te , che la giullizia era la prima di tutte le virtù, e che 
fenza di ella il valor medefimo, e tutte le più eccellenti 
qualità non potevano eflèr utili , e che rifpofe , allorchà 
in fua prefenza fi decantava la grandezza del Re di Perfia : 
Qtieflo I\e che voi chiamate grande , cvm'è mai più grande 
di me , Quando non è più giufio ? maflìma veramente no- 
bile e ammirabile CHE DEVÉSI PRENDERE LA 
GIUSTIZIA TER REGOLA DEL BELLO, E DEL 
GRANDE! mallima però ch'era fpecialmente nella fua 
bocca , e ch’ei fmentiva colle fue azioni, conforme al prin- 
cipio della maggior parte de' Politici , i quali credono che 
Un uomo di fiato debba fèmpre vantare la giufiizia fenza 
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però perdere alcuna occafionc di violarla in vantaggio dei 

Suo paefe . 

Ascoltiamo adeGo la fentenza, eh’ è per pronunzia- 
re l’augufta Artemblea di Sparla , sì rinomata per la fa- 
viezza delle lue deliberazioni , e per l’equità de’ fuoi giu- 
dizi . Pefato maturamente l’affare, difeuflì da una parte 
e dall’altra i mezzi , e porti in tutta la loro chiarezza , 
il rifultato dell' Artemblea G è che Febida Ga privato 
del comando , e condannato ad una pena di cento mi- 
la dramme ; ma che la cittadella Ga ritenuta , e che 
vi G ponga una forte guarnigione . Che orrenda per- 
verGtà, efclama Polibio! che rovefeiamento di ogni leg- 
ge , e di ogni ragione! Punite *il reo, e approvare il 
delitto ! e non folamente approvare il delitto di pafl'aggio 
e lenza efferne a parte , ma ratificarlo col Ggillo dell' au- 
torità pubblica, e continuarlo a nome dello flato per rac- 
coglierne il frutto ! Ma quello non balìa . Si trasleriron» 
nella cittadella di Tebe i Commilfarj nominati da tutte le 
città alleate diSparta; fecero il procedo adlfmenio, e 
pronunziarono contro di lui una fentenza di morte , che 
fu incontanente efeguita . Di rado ingiuftizie si detefla- 
bili rimangono impunite. Il procedere di tal maniera, 
dice lo fteflò Autore , non è nè voler bene alla patria , nè 
volerne a fe fteflo . 

Teleuzia, fratello di Agèfilaoertendo flato foftituito 
in luogo di Febida eletto da principio per condurre il ri- 
manente delle truppe degli alleati verfo Olinto, vi fi por- 
tò prontamente . La città era fortiflìma , e munita di tutto 
il neceflario per fare una buona difefa : furono fatte mol- 
te Sortite con fucceflo ; e dati molti combattimenti , ira 
uno de’ quali Teleuzia rcftò uccifo . L’ anno feguente fu 
<Jato il comando delle truppe al Re Agefipoli . La campa- 
gna fu confumata in Semplici fcaramuccie , fenza che av- 
venirti: alcun fatto deciGvo o di qualche importanza . Age- 
fipoli morì poco dopo d’infermità, e gli Succedette nel 
trono Suo fratello Cleombroto , che lo tenne per nove 
anni. Cominciava allora la centefima Olimpiade . Spar- 
ta fece nuovi sforzi per terminar la guerra contro gli Olin- 
tj ; ePolibida-, che ne fu incaricato , flrinfe vivamente k 
F artedio: e ficcome elfi erano privi di viveri, furonq final» 

. . men«* 
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ciente obbligati ad arrenderli . Sparta gli ricevette nel nu- , 
mero de’ fuo alleati . 

Pare , che la fortuna degli Spartani non fotTe mai Ha- 
ta tanto profpera , nè il loro dominio più fortemente lta- 
bilito . Nella Grecia tutto era loro foggetto o per forza o . 
per amore . Elfi avevano in loro potere Tebe , cktà aliai 
potente, e con effe tutta la Beozia ; ed avevano trovato 
il mezzo di umiliare Argo,e di renderla fubordinata . Co- 
rinto fi era loro totalmente fagrificato, e feguiva in tut- 
to i loro ordini . Gli Ateniefi, abbandonati dai loro allea- 
ti c ridotti quafi foli non erano in iftato di far loro fronte. 
Se qualche città , o qualche popolo alleato aveva tentato 
di fottrarfi al loro impero, un follecito calligo gli aveva 
obbligati a rientrar in dovere, ed aveva intimoriti tutti 
gli altri : ohe perciò etfendo padroni folla terra e fol ma- 
re , tutto tremava dinanzi ad elfi ; ed i Principi più po- 
tenti , come il Re di Perfia , e il Tiranno di Siracufa , 
procurarono laloro alleanza e la loro amicizia . 

Una profperità fondata full' ingiultizianon può efier 
di lunga durata . I colpi , che abbatterono la potenza di 
Sparta, verranno da quella parte appunto , dove ella 
aveva cfercitate le più ingiulte violenze , e dove fembra 
che non avelfe di che temere , cioè daTcbe. Compari- 
ranno in feguito con ifplendorc fol teatro della Grecia due 
illuftri cittadini di quella città, i quali meritano per que- 
lla ragione d’ elferprima conofciuti . 

ìo parlo di Pelopida , e di Epaminonda ambidue del- 
]e principali famiglie di Tebe‘. Pelopida nudrito in una 
grand’ opulenza, e divenuto ancor giovane folo erede di 
una cafa ricchilfima e fìoritilfima , impiegava fin d'allóra 
le lue rendite in foccorfo di quelli , che ne avevano bifo- 
gno e che n’ erano degni , inoltrando con quello foggio 
ufo delle foe ricchezze , che n’ era veramente il padrone 
e non lo fchiavo ; poiché fecondo l'olTervazione di Adito- 
ti le riferita da Plutarco , la maggior parte degli uomipi 
o non fanno ufo delle loro rendite per avarizia, o fe qc 
abufano con folli , e pellame fpefe . Qnanto ad Epami- 
nonda la povertà era il foo patrimonio , e formava il foo 
pregio , e fi potrebbe quali dire la fua gioja , e le foe de- 
lizie , Egli era nato di parenti poveri , e per confeguenza 
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era flato avvezzato fin dalla fua fanciullezza nella povertà* 
eli’ ci fe la refe anche più dolce col genio , e coll’ inclina- , 
zione alla filofofia . Pelopida , cheajutava un gran nume- 
• ro di cittadini , non avendo mai potuto impegnarlo ad ac- • 
cettar le fuc efibiziont , e a far ufo delle fue ricchezze , 
entrò egli fteiTo a parte della povertà del fuo amico imi- 
tandolo , c divenne il modello, e infienae l’ ammirazione 
della città colla modeflia negli abiti , c colla frugalità del- 
la menfa. 

Com.Nep. Se Epaminonda era povero di beni di fortuna, era 
in lp*m. però molto ricco di quelli dell" animo . Modello, pru- 
*• 3*. » dente, ferio, abile a profittare delle congiunture favo- 

revoli , pofledendo in grado fupremo 1' arte della guerra, 
egualmente uomo di valore e d’ ingegno , facile , c com- 
piacente nel commercio della vita , tollerando con una 
• : pazienza incredibile i peflimi trattamenti del popolo, e 
anche de’ fuoi amici, unendo all’ardore per gli efercizj mili- 
tari un gitilo mirabile per lo Audio, e per le lcienze,e fi van- 
tava l'opra tutto di cfler veridico, c fincero;coficchè fi face- 
va fcrupolo di mentire anche per giuoco e per diverti- 
mento , tAieo veritatis diligens , ut tic joco quidem menti - 
retar . 

fiat, ihid , Erano ambidue egualmente inclinati alla virtù ; nu 

Pelopida prendeva più piacere negli efercizj del corpo , 
ed Epaminonda nella coltura dell’ animo : per lo che im- 
piegavano tutto il loro tempo uno nella palefira e nella 
caccia , e 1' altro nella convenzione e nello Audio della 
filofofia . > 

Ma ciò che gli uomini di fenno e di mente devono più 
ammirare in elfi , e ciò che trovali aliai di rado nelle perfo- 
ne del loro ordine , fi è quella perfetta , e quella collante 
amicizia , che durò Tempre tra efli in tutte il tempo che 
furono impiegati infieme nel maneggio de’ pubblici affari 
oinpace, o in guerra. Se fi efamina ramminiftraziooc 
di Arilìidc e di Temiftocle, quella di Cimone e di Pericle, 
cucila di Nicia e di Alcibiade fi vedrà che fono Hate piene 
di turbolenze , di diflenfioni , e di contefe . I due amici, 
di cui parliamo , occupavano le prime cariche dello flato: 
tutti i grandi affari pattavano perle loro mani : tutto era 
affidato alla loro cura , e alia loro autorità. In congiun- 
ture 
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re si delicate, che occafioni non vi fonopcrTardiDariocli 
di(Tapore,e di gclcfia! Mai nè la differenza dei fentimenti, 
nè la diverfilà degl’ intereffi , né il moto più leggiero d'in- 
vidia alterarono la loro unione , e la loro buona intelligen- 
za . Imperciocché era fondata {opra un principio inaltera- 
bile, cioè a dire, fulla virtù, che faceva loro cercare in 
tutte le loro azioni, dice Plutarco , non la gloria, nòie 
ricchezze, forgente funeda di litigi , e di divifioni , ma 
il folo pubblico bene ; e che faceva loro delìderare , non 
d'ingrandire la loro famiglia, o d’ illuftrare la loro cafa, ma 
di render la loro patria più potente’epiù florida. Ecco i due 
grand’ uomini , che fono per comparire fulla feena , e 
che fono per dare il crollo ai grandi avvenimenti, che 
cangieranno 1' afpctto degli affimi della Grecia . 

Leontida avendo faputo, die gli efuli fi erano riti- 
rati in Atene , dov’crano ben trattati dal popolo, e onora» 
ti da tutte le perfone oneite , tefe loro fegretamente dcllè 
infidic col mezzo di alcuni uomini incogniti , da elfo fpe» 
diti per alTaflinare i più confiderabili tra loro . Androcli- 
de folo fu uccifo , e andò a voto a Leontida il fuo colpo 
fopra tutti gli altri , 

Nel tempo medefimo gli Ateniefi ricevettero lette- 
re da Sparta , le quali vietavano ad effi di ricevere gli 
efuli , o di dar loro foccorfo ; che ordinava loro di tac- 
ciargli, come dichiarati nemici della Grecia da parte di 
tutti i confederati. L’umanità, virtù propria e naturale 
agli Ateniefi, fece sì infame propofizione . Incontrano! ò 
con piacere un’occafione di inoltrare la loro gratitudine 
ai Tebani, rendendo loro contracambio , poiché i Tebani 
avevano molto contribuito ariftabilir in Atene il governo 
popolare , effendofi dichiarati in loro favore con un pub- 
blico decreto , malgrado le proibizioni di Sparta ; c Tra- 
fibulo era partito da Tebe per liberar Atene dalla tirannia 
dei Trenta . 

Pc*>pida, benché allora foffe ancor giovane , andò 
a trovare tutti gli efuli 1 uno dopo 1’ altro , tra quali Me- 
lone era uno de’ più confiderabili ; e avendogli adunati, 
egli rapprefentò loro:,, Che non era cofa convenevole 
„ nè giuda , che contenti di aver l'alvata la loro vita , mi- 
„ raderò con occhio tranquillo fchiava e prigioniera la 

,, Io 
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s, loro patria : che per quanto il popolo di Atene (i mo- 
5 , firaffe loro ben affetto , non bifognava far dipendere li 
loro forte da' fuoi decreti : che lafua propria incoftan- 
„ za, o la malignità degli Oratori , i quali lo piegavano 
3 , a loro talento , potevano in poco tempo farlo mutare; 
o, e che bifognava azzardar tutto ad efempio di Trafibulo, 
a, e proporli per modello il fuo intrepido coraggio , e il 
„, fuo generofo ardimento, affinché, ficcome Trafibulo 
„ partito di Tebe era andato ad attaccare , e ad abbat- 
,, tcre i Tiranni di Atene , così effi partiti di Ate- 
„ ne andaffero a render a Tebe la fua primiera li- 
ti berta.,, 

Qnèito difeorfo fece nell’ animo degl’ efuli T ebani 
tutta l’ impresone , eh fe ne doveva attendere . Spedi- 
rono fegretamente a Tebe ad avvertire que’ loro amici , 
che vi erano reftati , di ciò che eglino avevano rifoluto di 
fare; ed effi approvarono pienamente il loro oifegno. 
Caronc , ch' era uno de' principali della città , efibì loro 
la fua cafa per ricevervi i congiurati . Filida trovò il mez- 
zo di farli ferivano di Archia, e di Filippo , eh' erano 
Folemarchi , cioè i primi Magiftrati della città. Quan- 
to ad Epaminonda , era qualche tempo che fi applicava in 
privato ad ifpirare co’ fuoi ragionamenti ai giovani Teba- 
niun vivo defide rio difeuotere il giogo di Sparta . Egli 
non ignorava le trame che fi ordivano ,ìna non credette 
di dovervi prender parte, fentendo della ripugnanza , 
dicevaegli, in dover bagnar le fue mani nel {angue de’ 
fuoi concittadini, prevedendo che non fi conterrebbe 
iie' giufti limiti di quella imprefa , per fe Iteffa legittima , 
e che i Tiranni non perirebbero foli ; e perfuafo dall’ al- 
tro canto , che un cittadino , il quale dimollrava di non 
aver prefo alcun partito , farebbe in illato di fare più im- 
preffione nell’ animo dol popolo . 

Il giorno dell’ efecuzione del progetto i banditi cre- 
dettero a propofito , che Ferenice , dopo aver adunati 
tutti i congiurati , fi tratteneffe nel borgo di Triafia , che 
non era molto lontano da Tebe, e che un piccolo nume- 
ro de’ più giovani tcntaffedi entrare nella città . Dodici 
delle principali cafe di Tebe, tutte unite infieme con una 
Il retta e fedele amicizia , ma rivali di gloria , e di onore, 
' • fioffe- 
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fi offerlfcono per quella ardita imprefa , e Pelopida eradt 
quello numero . Dopo aver abbracciati i loro compagni , * 
e avere fpedito un elpreflò a Carone per avvertirlo della 
loro partenza , fi mettono in cammino vediti di abiti fem- 
plici , conducendo feco i cani da caccia , e tenendo in ma- 
no dei pali da {ottener le reti, affinché quelli che gl’ incon- 
travano per illrada non pendettero verun fofpetto , e gli 
teneflero per cacciatori , che aveflero fmarrito ilfentiero. 

Giunto a Tebe il corriere , ed avendo avvifato Ca- 
rone , che etti erano incammino, la vicinanza del peri- 
colo non gli fece cangiar fentimen to ; ma pieno di corag- 
gio e di onore , preparò la fua cafa per ricevergli . 

Uno de’ congiurati , che non era uomo malvagio, 
ma amante della fua patria , e che defiderava ardentemen- 
te di fervire i banditi , ma on aveva ne il coraggio , nè la 
coftanza, neceflaria per una tale imprefa, forprefo dalle 
difficoltà, e dagli ottacoli che fi prefentano in. folla alle 
fua mente , e turbato alla villa de’ pericoli , fi ritira nel- 
la fua cafa fenza far parola , e fpedifee uno de’ fuoi amici 
a Melone , e a Pelopida per pregargli che dilferittero la 
loro imprefa , e che fe ne ritornattero in Atene per atten- 
der un tempo pili favorevole . Per buona forte non aven- 
do potuto trovare la briglia del fuo cavallo , e avendo 
perduto molto tempo in contrattar colla moglie, non po- 
tè partire . 

Pelopida e quelli del fuo partito, avendo prefi de- 
gli abiti da contadino , ed effendofi divifi , entrano fui 
far della fera per differenti parte nella città. Efiendo al- 
lora fui principio del verno, vi dominava un piccolo ven- 
to di Tramontana , c cadeva della neve , lo che contribuì 
a meglio occultargli , efiendofi ognuno ritirato nella pro- 
pria cafa a motivo del freddo : che dava anche ad etti il 
prefetto di ricoprirli il volto . Quelli eh’ erano a parte 
dell’ affare accolfero i banditi c gli condulfero fubito in 
cafa di Carone, dove tra banditi ed altri fi trovarono in 
numero di quarantotto . 

Era già qualche tempo che pili da, ferivano de* (i) 

Stanti e a T.V. S Beo. 

(i) I Magiftrati , e i Generali , che In Tebe erano inca- 
ricati del governo , appellavanfi Boetàrcbi , cioè Coman- 
danti , e Governa ori della Eeozia . 
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Bea. archi, (uno de’ congiurati), aveva prometto ad Ar- V 
chia , e alla fua comitiva di dar loro in quello Hello gior- 
no una gran cena , e di farvi venire le più belle donne 
della città . Venuti all’ ora deftinata tutti i convitati fi po- 
fero a menfa . Erano appunto nel più allegro delia men- 
fa e quali ubriachi allorché fi fparge , non fi fa per qual 
via , una voce fegreta che i banditi erano in città . Fili— 
da fenza moftrar alcun’alterazione fa tutti gli sfòrzi pec 
divertire la converfazione ; Archia però fpedl uno de'fuoi 
Uffiziali a Carone, con ordine che fi porti incontanente 
da lui ; ma era troppo tardi , perche Pelopida , e’i con- 
giurati fi preparavano alla partenza , e avevano già pre- 
fe le loro corazze e le loro fpade . Si fente all’ improvvi- 
fo battere alla porta . Quello era un Uffiziale fpedito da’ 
Magitlrati , il quale veniva ad annunziare £ Carone , che 
fi portatte immediatamente a ricevere i loro ordini . Tut* 
ti conclufero che la congiura folle feoperta, c fi credet- 
tero perduti prima di aver potuto efeguire alcuna impre- 
fa degna del loro coraggio. Nulladimeno tutti furono di 
parere, che Carone ubbidire al comando, e che fi pre- 
fentalfe con ficurezza ai Magiflrati , come fe non vi foffe 
di che temere , e come fe non folte reo di alcuna colpa . 

Carone era un uomo intrepido e collante ne' perico- 
li, che minacciavano la fua perfona ; ma allora fpaventa- 
todal pericolo de’ fuoi amici , e temendo in oltre ch’ei fi 
fofpettaflc in lui qualche tradimento , fe perivano tanti 
valorofi cittadini , ch’egli aveva ricevuti in cafa fua, va 
nella danza di fua moglie , prende il fua unico figlio in 
età di quindici anni in circa , e che fuperava in bellez- 
za e in fortezza tutti i giovani della fua età , lo mette 
nelle braccia di Pelopida , e gli dice : „ Se venite in 
„ chiaro che io vi abbia traditi , e che non abbia ufata 
„ verfodi voi fedeltà, trattate da nemico quell’unico fi- 
„ gl io , ch’io lafcio nelle voflre mani p*r quanto mi 
„ fia caro, c vendicatevi fopra di lui della perfidia del 
„ padre fenz’ averne alcuna pietà. „ 

Quello difeorfo trafitte loro il cuore ; ma ciò che 
dava ad efii maggior dolore , era , eh’ egli potette crede- 
re che tra etti vi fotte alcuno tanto vile c tanto ingrato, 
che fortnaffe di lui il più lieve fofpetto , Etti lo feongiu- 

pa- 
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«reno aduna voce a non Iafciar il fuo figlio tra erti , m* 
di metterlo in luogo di ficurezza , affine di confervare a 
fuoi amici, e alla fua città un vendicatore, quando folle 
sì fortunato di poter fottrarfi ai Tiranni . „ No, foggiun» 
„ fe il padre , egli reiteri con voi , e non deve correre 
,, altra ventura che la voltra . Se deve perire , qual 
,, più bel fine può fare , quanto perire in compagnia di 
iùo padre , e de’ fuoi più cari amici 1 Quanto a, te , o 
,, figlio, facendoti fuperiore alla tua età , moilra un co- 
,, raggio degno di te e di me . Tu vedi qui il fiore de* 
,, nolìri concittadini . Ricevi da tali maeftri una nobile 
, lezione di gloria , e impara a combattere , e fe ò d* 
„ uopo, a morire ancora com’erti per la iiocrtà , Del 
„ rimanente io non fono fenza fperanza, anzi lbn certo» 
,, che la giuftizia della noiira caufa rivolgerà fopra di noi 
„ gli fguardi, e la protezione degli Dei . „ Nel tempo 
fteìfo indirizza loro la fua preghiera , abbraccia tutti i con» 
giurati l’un dopo l’altro, e parte . 

Per ilirada procura di rimetterli , e di comporre il 
volto , c la voce per non moftrar alcun turbamento , 
Qiiando fu alla porta della cali del convito , gli vanno 
incontro Archia e Filida , egli domandano colà fignifi- 
calte quella voce fparfa , che fono arrivati nella città al- 
cuni mal intenzionati , e che lòno naftoli! in una cafa . 
Egli finge ftupore , e giudicando dalle rifpolte eh’ erti 
davano alle fue interrogazioni , che non avevano veru- 
na precifa notizia , 11 fa più coraggio , e dice loro : „ Vi 
„ è qualche apparenza che quelle voci , di cui mi parla- 
„ te , altro non fieno , che un falfo romqre per turbare 
„ i voflri piaceri . Non bifogna però omettere diligenza 
,, alcuna , e fenza perder tempo , io vo a far la ricerca 
„ più efatta , che farà portibilc . „ Filida lodò la di lui 
prudenza e il di lui zelo , e riconducendo Arc^ nella 
fala , lo immerge nella crapula , prolongando ifeqnvito, 
e facendo fempre afpettare ai commenfali le donne , eh’ 
ci loro prometteva . 

Carene tornato a caia trova tutti i Cuoi amici difpo- 
fti , non a vincere nè a falvare la loro vita, ma a mori- 
re gloriofamcete , dopo aver fatta una grande llrage de’ 
loro nemici . Il fuo volco allegro e fereno annunzia loro 
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che i.on vi era di che temere . Racconta quanto era avv** 
«ut , c ad altro non fi pcnfa, che ad efeguire follecit*' 1 
mente un difegno , a cui la minima dilazione recar pote- 
va mille oltacoli f 

In fatti nello fletto momento fopravviene all’ improv- 
vifo una feconda tempefta anche più fiera , e più peri-» 
colofa della prima , e che pareva dovette infallibilmente 
{concertare il difegno . Arriva in fretta da Atene un cor- 
riere con lettere, che davano un diftinto ragguaglio di 
tutta la congiura, come fi rilevò dipoi . Quello corrie- 
c fu fubitamente condotto ad Archia , eh' era già prefo 
dal vino , e immerfo in una fomma allegria . Nel pre- 
fentargli la lettera ; ditte , „ Signore , quello che ve la 
„ fcrive vi {congiura a leggerla Cubito , perchè vi fcri- 
„ ve di affari importanti . „ Archia , mettendofi a ri- 
dere , sA, demani , ditte gli affari importanti : parole che 
pattarono di poi in proverbio pretto i Greci ; e prenden- 
do la lettera, la pofe fotto il fuo.(i) guanciale, e con- 
tinuò a mangiare e a divertirli » 

I congiurati erano già ufeiti divifi in due truppe : 
gli uni , fotto la condotta di Pelopida , andavano contro 
X-eontida , che non era nel convito ; gli altri contro Ar- 
chia , avendo glia loro tefta Caronc . Quelli avevano mef- 
fo full* loro corazze delle velli da donna , c fui loro capo 
delle corone di pino e di pioppo , che coprivano tutta 
la loro faccia . Quando furono arrivati alla porta della fa- 
la del convito , tutti i commenfali fecero un grande ftre- 
pito , e alzarono alte grida di gioja . Ma fi dichiarò loro, 
che le donne non volevano entrare , fe prima non fi licen- 
ziavano tutti i fervi ; lo che fu fubitamente efeguito , 
avendogli fatti pattare nelle cafe vicine, dove fu dato lo- 
ro vino in grand’ abbondanza . I congiurati , divenuti 
pon quello llratagemma padroni del campo di battaglia, 
entraflLcolla fpada alla mano , fi fanno conofcerc per 
quelli 1 ^® fono , fanno man batta fopra tutti i convitati, 
ed uccidono fenza difficoltà con elfi i Magiltrati ch’erano 
tutti ubbriaci , e incapaci di difenderli , Pelopida trovò 
più refillcnza . Leontida era in letto addormentato : {ve- 
glia- 
ci) J <5r«l mangiavano coricati Copra de’ ititi , 
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giiatofi allo ftrepito che udì , balzò fieramente dal letto, 
diede di mano alla fpada , ne fece Cadere alcuni a' fuoi 
piedi ; ma finalmente reltò Uccifo . 

Efcguito con tanta felicità e prontezza quello grand* 
affare , fpedifcono immediatamente un corriere agl’efuli , 
eh’ erano rettati a Triafia ; sforzano le porte delle prigio- 
ni , e ne traggono i carcerati in numero di cinquecento s 
chiamano tutti i Tebani alla libertà ; ed armano tutti 
quelli che incontrano * levando da’ portici le fpoglie che 
Vi erano appefe , e sforzando le botteghe degli armaiuoli 
e degli fpadaj . Epaminonda , e Gorgida vengono iti 
loro foccorfo colle loro armi j accotripagnati da un gran 
numero di giovani * c da alcuni vecchi de’ più ragguar- 
de voli . 

Tutta la città era piena di fpavento e di confudone i 
tutte le cafe erano illuminate di fiaccole , e le ftrade piene 
di gente * che andava e veniva . Tutto il popolo sbigotti* 
to da ciò che era avvenuto , non eflendo ancora ben infor» 
Piato della fua forte * afpettava con impazienza il giorno . 
Quindi è che i Capitani degli Spartani furono àccufàti di 
aver commelTo un grand’errore, in non eflerfi fcagliati con- 
tro di efli,mentrc vi era quello difordine:perche la guarni- 
gione era compolta di mille cinquecento uomini -, lenza 
contare più di tre mila cittadini, e gli altri che lì erano ri* 
fùgiati nella cittadella . Spaventati dalle grida che Udiva- 
no i da’ fuochi che vedevano in tutte le cafe * e dal tu- 
multo di tutto il popolo , che correva quà e là * fe he 
fletterò , e lì contentarono di guardare la cittadella * do- 
po aver fpediti a Sparta de corrieri per recarvi ht 
nuova di quanto era accaduto * e per chieder un pronto 
foccorfo . 

La mattina feguente fui làr del giorno arri van o i ban- 
diti colle loro armi . Si convoca un’Alfemblea del popo- 
lo , ed Epimartonda c Gorgida vi conducano Pelopida 
ed il fuo feguito circondato da tutti i fagrificatori -, che 
portano in mano i bendoni facri* e ch’efortano i cittadi- 
ni a foccorrere la loro patria -, è i loro Dei i A tale fpetta- 
eolo fi alza in piedi tutta rAflcmbleacon grida è battimen- 
ti di mano* e ricevere i congiurati come i fuoi libera to- 

S | ri . 
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ri . Quello ficlTo giorno Pelopida infieme con Melone , 6 
Carone è creato Bectarco . 

L'arrivo de' banditi fu poco dopo feguito da quello 
di cinque mila tanti , e di cinquecento cavalli , che gli 
Ateniefi inviarono a Pelopida fotto la condotta di Demo- 
fonte . Quelle truppe con quelle che arrivarono non mol- 
to dopo da tutte le città della Beozia , che afcendevano al 
numero di dodici mila fanti , e di dodicimila cavalli; c 
lenza perder tempo pofero l’affedio alla cittadella , per 
impadronirtene prima che giungere da Sparta qualche 
foccorfo . 

Gli aflcdiati fi difendevano vigorofamente colla fpe- 
fanza di un pronto foccorfo , e vi parevano rifoluti «li mo- 
rire, piuttofto che ceder la piazza : tale per verità era la 
dilpofizione degli Spartani, maefli non formavano il mag- 
gior numero della guarnigione . Quando cominciarono 
a mancare i viveri , le altre truppe , che fi fentivano in- 
calzate dalla fame, gli obbligarono a capitolare . Fu ac- 
cordata la vita a tutta la guarnigione , e le fu permeilo 
di ritirarli ovunque le piacefle ; ed appena ufcita arrivò 
il foccorfo . Gli Spartani trovarono a Megara Cleom- 
broto eh’ era alla tefta di un poderofo efcrcito , il quale 
fe avelie affrettata un poco più la marcia avrebbe falva- 
ta la cittadella ; ma non fu quella la prima volta che la 
tardanza naturale agli Spartani fece loro andare a voto 
imprele di fomma importanza, tifi formarono il procello 
ai tre molli , o Comandanti che avevano capitolato . 
Due furono puniti colla morte , ed il terzo condannato ad 
un'ammenda tanto eccedi va , che non potendo pagarla , 
prefe un bando volontario dal Peloponnefo. 

Pelopida ebbe tutto l'onore di quefla grand’ impre* 
fa, la più memorabile di quante fieno fiate efeguite con 
inparno. Plutarco ha ragione di paragonarla a quella di 
Trrfilulo , L uno e 1" altro efiliati , privi d’ogni foc- 
corlo , ridotti ad implorare l’altrui ajuto , formano l’atv 
dito difegno di affrontare con una picciola truppa 
una potenza formidabile , e avendo fuperati col loro 
folo coraggio rutti gli cltacoli, che fi opponevano alla lo- 
ro in prcln, ibfero ambici c la toituna ui liberare la lo- 
ro patria, e ci far cangiar totalmente faccia agli affari . 

Impcr* 
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Imperciocché Atene deve a Trafibulo quel felice e im- 
provvifo cangiamento , che liberandola dalla oppreffione 
in cui ella gemeva , nonfolamentc la riftabilì nella fua li- 
bertà , ma le refe tutto il fuo antico fplendore , e la 
pofe in iftato di deprimere e far tremare Sparta fletta , 
fua antica e perpetua rivale . Noi vedremo altresì che 
la guerra , la quale abbaierà la fuperbia di Sparta , 
e che le toglierà 1’ impero della terra e del mare , fu 
opera di quella fola notte , in cui Pelopida , fenza pren- 
dere nè cartello nè piazza , ma entrando con altri undi- 
ci in una cafa , ruppe le catene , di cui l’ impero degli 
Spartani fervivafi per tenere in ifchiavitù gli altri fla- 
ti , e che pareva non potettero cfler mai nè fciolte , 
nè rotte . 

Gli Spartani , dopo l' ingiuria che pretendevano aver 
ricevuta dall’ intraprefa di Pelopida, non fc ne fletterò, 
epenfarono feriamente a vindicarfene . Agefilao cono- 
feendo che una tale fpedizione, la quale avea perfine di 
fortenere i Tiranni , non gli farebbe molto onore , la la- 
fciò a Cleombroto, ch’era fucceduto al Re Agcfipoli , 
morto poco tempo prima , fotto preteflo che la fua età 
avvanzata lo difpenfafle da tale incarico . Cleombroto en- 
trò dunque col fuo efcrcito nelle terre della Beozia. La 
prima campagna fu affai languente , e fi ridufle ad alcuni 
faccheggiamenti di terre , dopo de’ quali il Re fi ritirò , 
inviando una parte delle fue truppe a Sfodria , che coman- 
dava in Tefpio , e ritornò a Sparta . 

Gli Ateniefi , ehe non C credevano in iftato di refi- 
fiere agli Spartani , e che temevano le confeguenze del- 
la guerra, in cui gl’ impegnava la lega da erti fatta co’ 
Tebani , {^pentirono di eflèrvi entrati , e vi rinunzia- 
rono . Mifero in carcere qnelli , che tenevano ancora i! 
loro partito, ne fecero morire alcuni , efiliarono gli al- 
tri, e condannarono i più ricchi a grotte ammende . Gli 
affari de' Tebani parevano pertanto quafi difperati , non 
prefentandofi alcuno per {occórrergli . Pelopida inficme 
Con Gorgida era allora in carica ; ed ambidue cercavano 
un mezzo di metter in dilcorcia gli Ateniefi cogli Sparta- 
ni; per lo che metterò in opera la leguente afluzia . 
v Lo Spartano Sfodria era flato lafciato a Tefpi con 
* • S 4. un 
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un corpo di truppe per ricevere e proteggere i Boezj, ché 
voleflcro ribellarli contro Tebe . Egli era in credito predo 
gli uomini di guerra, e non era lènza audacia , nè lenza 
ambizione : ma era un uomo diiìratto , leggiero , pieno 
di fe dello , e per quella ragione naturalmente inclinato 
a pafeerfi di fperanze » Pelopida e Gorgida gl' inviano fe- 
gre taman te un mercante Tuo amico , che gli offerì come 
fpon tantamente una fomma affai confiderabile di denaro, 
e che gli fece alcuni difcorli piu propri ancora del denaro 
a perlìwderlo , perche lulìngaVa la fua vanità. „ Dopo 
„ avergli rapprenfatato che col fuo niedto , e colla fuafa- 
i, ma dovrebbe formare qualche grand’ imprefa che lo 
„ rcndelfe per Tempre memorabile , gli propone d' impa- 
», drohirfi del Pirèeo, attaccando aU’improvvifo gli Atc. 
,, mefi e quando meno fe l’afpettaffero i che non vi era 
,, cofa più confiderabile per gli Spartani quanto il vederli 
», padroni di Atene : e che quelli di Tebe irritati contro 
», gli Atenieli , temendogli come difertori e traditori , noti 
„ darebbero loro alcun foccorfo , 

Sfrodria , cercando di acquiftar un gran nome , e gè- 
lofo della gloria di Febida , il quale fecondo il fuo avvifo 
fi era refo molto illuftre e molto celebre coll'attentato che 
ei aveva intraprefo contro Tebe , pensò che farebbe un 
imprefa affai piùgloriofa, fèdi proprio arbitrio s’ impa- 
dronite del porto del Pirèeo, e levate agli Ateniefi fim- 
periodel mare , attaccandògli improwifamente dalla parte 
di terra . S' impegnò dunque con piacere in quella impre- 
fa, che non era ne menoingiufta, ne meno orribile di quel- 
la della Cadthea , ma che non fu efeguita nè coti tanta au- 
dacia , ne col medefimo fuccefiò ; imperciocché etendo 
partito la notte da Tepfi colla fperanza di forprender il 
Pirèeo prima chefpuntaffe il giorno.l’alba lo forprefe nel- 
la pianura di Trifia vicino ad Eulefi , c vedendoli feoper- 
to fc ne tornò vergognofamente a Tepfi con qualche 
bottinò; 

Nel tempo fleffò gli Ateniefi fpedirorto Ambafciatd- 
ri a portare le loro lagnanze a Sparta; e trovarono che 
gli Spartani non avevano afpettato che Veoitero da Atene 
le accufe contro Sfodria » poiché era già fiato citato al 
Configlio per formargli il proceflio : egli però non osò 
v Coni» 
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comparire, temendo l’ efito del giudizio , e il giuftofde- 
gno de' Tuoi concittadini . Stouria aveva un figlio , il 
quale era unito in llretta amicizia con quello di Agefilao * 
Quelli lollecitò sì vivamente luo padre , o piuttolìo lo tor* 
mento con tanta importunità e perleveranza, che non po- 
tè ricalare la fua protezione aStodria, e lo fece piena- 
mente all’olvere . Agelilao era poco delicato i come ab» 
biamo veduto, intorno ai doveri della giultizia , quando 
fi trattava di fervire i luci amici . Si fa per altro eh' egli 
era Un padre il piu tenero , c il più compiacente del Mon- 
do verlo i luoi figli , fidiceche, mentre erano piccoli , 
egli giuocatìe con elfi , e fi divertine andando a cavallo 
fopra un ballonet e che ctfendo 11 ato un giorno colto in 
tal politura da Un luo amico , lo pregale a non parlarne 
con alcuno , prima eh’ egli ftcCTo folle divenuto padre . 

Il giudizio ingiulto pronunziato a Sparta in favore 
di Sfodria irritò grandemente gli Atenièfi , e fece che ri- 
fblveffero a rinnovare in quello lleflò momento l'alleanza 
coi Tebani con intenzione di foccorrergli con tutto il loro 
potere . Èquipàggiarono pertanto una flotta di feflanta 
vele , c nc diedero il camando a Timoteo figlio dell' illu- 
ftre Conone , di cui egli lòllenne il credito col fuo corag- 
gio , e colle fue illullri azioni . I funi nemici , gelofi del- 
la gloria che avevano prodotta i Tuoi felici fuccefli , lo fe- 
cero dipignere in tela, dove lo rapprefefitavano addor- 
mentato, e colla fortuna ai piedi , che prendeva per effo 
le città ne' lacci . figli fece vedere in quella occafione chè 
non era addormenrato . Dopo aver Taccheggiate le colle 
della Laconia , attaccò l’ifola di * Corcira, le ne impadro- 
nì . Trattò gli abitanti con molta bontà, lafciandogli 
nella loro libertà , e nelle loro leggi ; ciocché refe le cit- 
tà vicine molto favorevoli agli Atcniefi . Gli Spartani ar- 
marono anch' elfi a tutto potere ; ma prima di tutto pen- 
farono a ripigliar Corcira . La fua felice Umazione tra la 
Sicilia e la Grecia rendeva quell' ifola molto importante , 
Interreflartmo in quella fpedizione Dionifio il Tiranno, 
e gli chielero foccorfo , ed intanto fecero partire la loro 
fiotta comandata da Mnafippo ; e gli Ateniefi ne {pedi- 
nono nello Hello tempo una di feffanta vele in lòccorio di 
Corcira - Da principio ne fu dato il comando a Timoteo; 
.. ... ma 
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ma poco dopo, parendo eh’ egli operaffe troppo lenta* 

' mente , gli fu foftituito Ificrate . Mnafippo refofi odiofo 
alle fue truppe colla fua alterigia , colla fua afprezza , e 
colla fua avarizia , fu da effe malamente fcrvito , e per- 
dette in un combattimento la vita. Ificrate arrivò dopo la 
ili lui morte , e avendo intcfoche le dieci galere de’ Sira- 
cufani fi avvicinavano , le attaccò sì opportunamente che 
non gliene fcappò alcuna. Egli aveva domandato che gli 
fi delfero per coadiutori 1’ Oratore Caliifirate , c Cabria, 
in quel tempo uno de’ Capitani più rinomati : ne! che Se- 
nofonte ammira la fua faviezza e la fua grandezza di ani- 
mo , in aver voluto comparire di aver bifogno di confi- 
glio , e in non curarli che altri veniffero a divider feco la 
gloria de’ fuoi felici fuccefil . 

Agefilao fu obbligatóSmettcrfi alla teda dell e trup- 
pe , che dovevano marciare contro Tebe . Egli entrò 
nella Beozia, dove apportò molto danno aiTebani, ma 
non fenza fuo fcapito . I due eferciti erano ogni giorno 
alle mani , e ad ogni momento in combattimenti , che 
non erano battaglie formali ma piuttofto fcaramuccie , 
che fervivanocomedi efercizio militare ai Tebani, ai qua- 
li quefti differenti zuffe davano coraggio , ardire, c fpe- 
. . rienza . Quindi fi narra che lo Spartano Antalcide gli diffe 
molto a propofito un giorno , in cui egli era trafportato 
dalla Beozia gravemente ferito : Signor gefilao , voi 
ricevete un bel guiderdone delle lezioni , che avete date 
ai Tebani dell' arte militare , che prima di voi non vole- 
, vano, nè potevano imparare . Per prevenire quello in- 

conveniente -, Licurgo in uno dei tre decreti , da effo ap- 
pellati I\etres , aveva proibito agli Spartani di guerreggiar 
fovente contro i medefimi nemici , affine di non iitruir- 
gli , obbligandogli troppo fpelfo a difenderli . 

Pacavano in tal guifa alcune campagne, fenza che 
né da una parte , nè dall’ altra vi folle alcun" azir n decifi. 
va . Era prudenza dei Comandanti Tebani il non venire 
peranche ad una battaglia formale , e dar tempo ai lo- 
ro foldati di fortificarfi , c di prender coraggio . Quando 
1’ occafionè era favorevole , elfi fi abbandonavano oppor- 
tunamente alla preda, come gcneroficani da caccia, e 
dopo aver fatto loro gufare l efea della vittoria , gli ri- 
' * chia- 
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chiamavano, contenti del loro coraggio , e del loro ar- 
dore. La principal gloria di quelli fucceffi, c di que- 
lla faggia condotta era dovuta a Pclopida . 

Il combattimento di Tegira , che tu come il prelu- 
dio della battaglia di Leutri , innalzò molto laluafama 
Non eifendo ri 11 fc ita la fua intraprefa contro Orcomene , 
che aveva prefo il partito degli Spartani , nel fuo ritorno 
i nemici fi trovarono fui palio preffo Tegira . Quando i 
Tebani gli fcuoprirono fuori degli angulli fentieri, uno 
correndo di tutta lena a Pclopida , gii dine „ Noi fiamo 
„ caduti traile mani de'nemici.Eperche„egli rilpofe„non 
„ diremo noi, ch'eifi fono caduti traile noltrc,,? Nel 
tempo llelfo comandò alla cavalleria , che formava la. re- 
troguardia, di padarc dalla coda alla teda per cominciare il 
combattimento. Egli eraficuroche la Ina infanteria, com* 
polla di trecento uomini , e che appellavafi il Battaglione 
facro» dovunque ella urtaffe , romperebbe i nemici, 
benché fuperiore di numero : eifendo efii almeno 
tre volte di più . La zuffa cominciò dov' erano i Capi- 
tani de' due partiti , e fu fieriflima. Rollarono fubito uc- 
cifi i due Generali Spartani che fi erano fcagliati contro 
Pelopida, effendo tutti quelli : eh’ erano d'intorno ad 
cfll o fuggiti , o morti , o fuori del combattimento . 
Le truppe Spartane rimafero talmente fpaventate, che 
li aprirono per dar il palio a’ Tebani . Efii avrebbero po- 
tuto continuare la loro marcia e falvarfi , fe avellerò vo- 
luto ; ma Pelopida , fdegnando di fervirfi del paflò aper- 
togli da’ nemici per falvarfi , marciò contro di quelli , 
eh’ erano ancora in battaglia , e nc fecero una ftrage si 
grande , che tutti gli altri fpaventati fi diedero a fug- 
gire difordinatamente . I Tebani non gl' infeguirono 
molto lungi, temendo di qualche lorprela ; ma fi con- 
tentarono di avergli rotti , e di fare una ritirata glo- 
riola , che valeva quanto una vittoria , perche la facevano 
in mezzo alle truppe nemiche diflipate e rotte * 

Quello piccolo conflitto, non potendoli chiamar al- 
trimenti , fu come il feme , e il germoglio delle azioni 
e avvenimenti grandi , di cui in breve parleremo. Non 
era mai accaduto fin’ allora in alcuna guerra , fia contro t 
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Barbari o contro i Greci , che gli Spartani , fuperiori di 
numero, folfcro disfatti , ne che con forze uguali fodero 
flati battuti in battaglia ordinata» poiché 'erano d* una 
fierezza da non poterfi foftenere , e la loro fola fama fpa- 
\'cntava i nemici , che in numero eguale » non avrebbero 
ofato prefentarfi contro gli Spartani . Ora vien loro tolti 
quella gloria . I Tebani fono per divenire il terrore » e lo 
fpavento di que’ medefitr.i » che fino a quel tempo fi era- 
ilo refi in ogni incontro si formidabili . 

La fpedizione di Artaferfe Mnemone contro 1’ Egitto 
e la morte di Evagora Re di Cipro dovrebbero natural- 
mente effef collocate in quello luogo ; ma per non tron- 
care , e interrompere il racconto delle cofc fpettatiti a’ Te« 
bani, io dilferifco a parlare di quelli due articoli . 

Mentre i Perfiani facevano la guerra in Egitto ,fifu- 
feitarono molte turbolehze nella Grecia . In quello frat- 
tempo i Tebani » effehdofi impadroniti di 'Platea, cd 
in feguito di Tefpi , Spianarono totalmente quelle due 
città » dopo averne fcacciati tutti gli abitanti é Quelli di 
Platea fi ritirarono colle loro mogli e co’ loro figli in Ate- 
ne, dove furono cortefemente accolti , e ammedl nel 
numero de’ cittadini * 

Artaferfe » vedendo in quale flato fi trovava la Grè- 
cia , vi fpedl una nuova Ambafciati , per efortare gli fla- 
ti e le città di’ erano in guerra » a deporre le armi , e ad 
accordarli fecondo gli articoli del trattato di Antalcide - 
Con quella pace , come abbiamo detto a fuo luogo , fu 
fiabiltto , che tutte le città della Grecia godettero della 
loro libertà , e li governalfero colle loro proprie leggi . 
In virtù di quell* articolo Sparta obbligava i Tebani a ren- 
der libere le città della Beozia» a ritabricare Platea, t 
Tefpi da elfi demolite , e a reftituirle colle terre ad effe 
foggette ai loro antichi abitanti ; ed i Tebani dal canto lo- 
ro volevano che gli Spartani rendettero la libertà a tutte 
quelle della Laconia » e che foffe reftituita a’ fuoi antichi 
padroni la città di Meffeno . L’ equità lo Voleva : magli 
Spartani, credendoli Tempre fuperiori dì molto a quelli 
di Tebe, pretendevano fottomettcrgli ad una legge, ch’ef* 
fi feguir non volevano . 

Tutti i popoli della Grecia, fianchi e annojati d'uni 
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uerra , che non aveva altra origine che l’ambizione, e j a Be z j 
ingiultizia di Sparta , nò altro fine che il i’uo ingrandi- _ a -. 
picnto , penfavano feriamente ad una pace generale , e a Acàja , 
tal uopo avevano fpediti Deputati per concertare infie- y\ n M 
me i mezzi di venire ad un fine tanto fofpirato e tanto ne- 3623. Av. 
cettario . Tra quelli Deputati Epaminonda teneva uno G.C.371. 
de’ primi polli . Egli era allora celeberrimo per la fua Xcnoph. 
grand' erudizione , e per la profonda cognizione della filo- bifl.Gr<ec. 
fofia, ma non era per anche fiato in grado didarprovc l.6.p. 590. 
ben chiare della fua grande abilità nel comando delle arma- 5 93. D/o», 
te, e nel maneggio de’ pubblici affari. Vedendo che tut- f- 3 6 5-3 6<s 
ti i Deputati , per riguardo di Agefilao , che fi dichiara- 
va apertamente per la guerra , non ofavano contradirgli 
jn cos' alcuna , nè allontanarli dal fuo parere , effetto che 
d’ ordinario procede per una parte da un’ autorità troppo 
jmperiofa , e per l’altra da unafommittione troppo fer- 
vile, egli fu il folo , che parlò com’un’ uomo di fiato , che 
non ha per fine fe non il pubblico bene. Fece un ragio- 
namento , non peri foli Tebani , ma in generale per tur-, 
ta la Grecia , facendo vedere che la guerra accrefceva il 
potere de’ foli Spartani , ? che indeboliva e rovinava 
tutti gli altri Greci . Infitte principalmente filila neceffi- 
tà , che vi era di fondare la pace full' uguaglianza e fulla 
giuftizia , perchè non vi poteva elfer pace ferma , e dure- 
vole , fe tutte le parti non vi trovavano un’ ugual? vati* 


Plut. in 
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Un tale ragionamento fondato vifibilmente filila ra- 
gione e full’ equità, e pronunziato in un tuono grave? 
ferio , non lafciò di far impresone negli animi . Agefi- 
lao fi avvidde dall’ attenzione , e dal filenzio con cui fix 
accompagnato , che tutti i Deputati n’ erano grandemen- 
te molli , e che non avrebbero mancato di conformarli >1 
fuo parere. Per impedirne l’effetto, egli domandò ad 
Epaminonda „ s’ ei credette cofa giufla e ragionevole il 
,,lafciar la Beozia libera e indipendente„cioèfe egli accpp- 
fentifle , che le città della Beozia non dipendeflero più da 
Tebe . Epaminonda gli rifpofe fubito con piolta vivezza 
„ s'egilgli ftimatte cofa giufta e ragionevole il lafciar la Ea- 
„ conia nella fletta indipendenza, nella medefima libertà. 
Allora Agefilao alzandoli dalla lua fedia pieno di fiiceno, 

ì’o- 
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T obbligò a dichiarare apertamente „ s’ ci lafcierebbe la’ 
„ Beozia libera ,, Epaminonda gli fece la medefima in» 
terrogazione „ s’ ei lafcierebbe dal canto fuo la Laconia 
„ libera „. Agelilao che con cercava fe non un pretede» 

[ >er romperla coi Tebani , cancellò immediatamente il 
oro nome dal trattato d' alleanza eh’ era per concluderli , 
e tutti gii altri alleati Io fottoferiffero , non per inclina- 
zione , ma per non difpiacere agli Spartani, de’ quali 
temevano il potere. 

In vigore di quello trattato fi dovevano licenziare 
tutte le truppe, ch’erano in campagna. Cleombroto uno 
dei Redi Sparta, trovuvaG allora nella Focide alla teila 
dall’armata. Egli fcriffe agli Efori pcrfaperelc intenzioni 
della Repub’.ica. Protoo , uno de’primi Senatori , rappr.- 
fentò che non vi era luogo di deliberare , c che Sparta 
non poteva difpenfarfi , giuda l’accordo fatto , dal richia- 
mare le fue truppe. Tale non era il fentimento di Agefi- 
lao . Sdegnatoli contro i Tebani , e in particolare contro 
Epaminonda , voleva alTolutamente la guerra per aver 
luogo di vindicarfis e allora parvegli favorevole Tocca- 
fione , mentre tutta la Grecia era libera e unita , i 
Tebani foli efclufi dal trattato di pace . Fu dunque 
rigettato il parere di Protoo da tutto il Configlio, che 
lo trattò da uomo fciocco e fiolido ; ma offerva Senofonte 
che la Divinità gli fpinfe fin d’allora nel precipizio . Gii 
Efori in quel momento llelTo ordinarono a Cleombroto di 
condurre le fue truppe contro i Tebani ; e fenza perder 
punto di tempo , Spedirono dappertutto per adunare le 
forze de’ loro alleati , ch’erano fianchi di quella guerra , e 
che vi andavano per forza , perchè non ofavano peran- 
che di contradire agli Spartani , nè di negar loro ub- 
bidienza . 

Benché non foffc da afpettarfi un felice fucceflo in 
una guerra intraprefa vifibilmente contr'ogni giullizia e 
contr’ogni ragione , ma per folo motivo di fdegno e di 
vendetta nondimeno gli Spartani , che fi vedevano affai fu- 
periori di numero , fi credevano ficuri della vittoria , e fi 
lufingavano che Tebe, abbandonata da’ fuoi alleati, non 
foffc in ifiato di far loro refifienza . 

Lo fpavento ne’ Tebani , vedendoli foli , fenza al- 
lea- 
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leali, cfenza foccorfo, fu grande da principio : e tutti f 
Greci tenevano allora Tebe come perduta . Non fi Cape- 
va che in un Colo uomo eli’aveile più di un efercito • Que- 
llo era Epaminonda , che fu eletto Generele , e gli furo- 
no dati molti colleghi . Egli raccoglie fubitamente quan- 
te truppe può ( erano fci mila uomini , e il nemico ne ave- 
va più di ventiquattro mila) , e fi mette in marcia . Ve- 
nendogli riferiti, per arredarlo, molti funefti auguri, 
egli rilpondeva con un verfo di Omero , il di cui lenfo 
è ; „ Non vi c che un Colo buon agurio , che è il combatte- 
„ re per la fua patria,, . Intanto pcraflicurare l'animo de’ 
foldati, naturalmente fuperdiziofi , e ch'ei vedeva inti- 
moriti tuburnò molti particolari , i quali vennero da di- 
vertì luoghi ad annunziargli felici agurj , il che refe alle 
truppe il coraggio e la fpcranza. 

Pelopida non era allora in carica ,ma comandava ,, Il 
Battaglione l'acro „ . U fcendo egli di cafa per portarli 
all’ciercito, fua moglie che lo accompagnava per dargli 
l’ultimo addio , fpargendo lagrime , e (congiurandolo a 
conservarli. „ Quello è ciò,, le dilfe, „ che bife-gna 
,, raccomandare ai giovani; ma ai Capitani , bilogna rac- 
„ comandar loro che confervino gli altri,, . 

Epaminonda procurò cautamente di aflicurarfi di 
un palio , che avrebbe rifparmiata molta llrada a Cleom- 
broto. Quelli dopo aver fatto un lungo giro, arrivò a 
Leutri , piccolo borgo della Beozia tra Platea c Tefpi . Si 
confultò da un parte e dall’ altra fe fi dovette dar la bat- 
taglia ; Cleombroto vi fi determinò , attclo il parere di 
tutti i fuoi Uffiziali , i quali gli rapprefentarono , che 
le con truppe molto fuperiori di numero ei ricufava di 
combattere , quello rifiuto confermerebbe la voce che fi 
era fparfa , ch’ei favoritte fegretamente i Tebani. Quelli 
avevano una ragione ettenziale di aiTrettare ileombattimen- 
to , per prevenire 1’ arrivo delle truppe , che i nemici 
afpettavano da un giorno aìfaltro. I pareri però tra i fei 
Capitani, che formavano il Configlio fi trovarono difcor- 
di . Elfendo fopravvenmo opportunamente ilfettimo,Q 
uni ai tre, i quali volevano che fi andaffe a prefentarla 
battagliali nemico; e quello parere , ch'era quello di 
Epaminonda, prevalfc, c fu (labilità la battaglia. Cor- 
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reva allora il fecondo anno della centefima duodecima 
Olimpiade . 

I due eferciti erano affai ineguali di numero . Quel- 
lo degli Spartani , come abbiamo detto , era comporto dì 
ventiquattro mila fanti, e di mille feicento cavalli ; e 
quello de’ Tebani non aveva che quattrocento cavalli e fei 
mila fanti , ma tutti agguerriti, ed animati dalle campa- 
gne, che avevano tatto con tanto fucceffo , e rifoluti di 
vincere o di morire . La cavalleria Spartana , comporta 
d’uomini prefi a cafct , fenza valore , e fenza fperienza tan- 
to cedeva a quella de’ nemici in coraggio , quanto pre- 
valeva nel numero . Effì non potevano fidarli della loro in- 
fanteria , ad eccezione della Spartana, mentre come ab- 
bicrno otfervato, gli alleati fi erano impegnati, malgra- 
do bro, in quefta guerra, perche non ne approvavano il 
motivo , e dall’altro canto , perch'erano malcontenti de- 
gli Spartani , 

I due Generali colla loro abilità fupplivano ciafche* 
no nel loro efercito alla fcarfezza , e alla debolezza delle 
loro truppe, in particolare ilTebano, ch'era il più per- 
fetto Capitano del fuo tempo , il quale era foftenuto da 
Pelopida , che comandava il battaglione facro . Que- 
llo battaglione era comporto di quattrocento giovani 
Tebani, uniti infieme con una (fretta, e tenera amici- 
zia : impegnati con giuramento particolare a non prende- 
re mai la fuga , e a difendere fcambievolmente fino air 
ultimo fofpiro . 

Giunto il giorno del combattimento i due eferciti 
fi fchierarono in battaglia in una pianura . Cleombroto 
era alla dritta, comporta principalmente di Spartani , de’ 
quali faceva gran conto; e ch’eranò da dodici file ; e per 
profittare della fuperiorità della fua cavalleria in un paefe 
aperto , egli la collocò tutta nella prima linea dinanzi agli 
Spartani . Archidamo figlio di Agefilaoera alla teda degli 
alleati che formavano l’alafiniftra. 

Epaminonda rifoluto di attaccar la battaglia colla fini- 
lira, ch'egli comandava in perfona, la fortificò con tutti 
gli uomini fedii , che egli aveva gravemente armati , ch'ei 
ordinò in cinquanta file . Il Battaglione facro, chiudeva 
quell’ala. Il rcllo della fua infanteria ftendevafi full’ala 
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dritta in linea obliqua , la quale amifura che fi prolunga-, 
va , fi allontanava dalla fronte del nemico. Con quefta difi- 
pofizione ringoiare c rara , era fuo difegno di coprire il 
iuo fianco dritto, di feperaree mettere come in riferba la 
fina ala dritta , affine di non azzardare il lucceflo della bat- 
taglia colla partepiù debole, e di cominciare l’azione dall’ 
ala Anidra , dov’cra il fiore delle fue truppe , per rivolge- 
re tutto lo sforzo del combattimento contro il Re Cleom- 
broto , e gli Spartani. Egli era ficuro ^ che ie poteva 
rompere la falange Spartana, tutte le altre truppe fareb- 
bero fiate melTe in rotta . Quanto alla fua cavalleria , ei 
fi regolò fulla difpofizionc di quella de’ nemici, c la collo- 
cò nella prima linea dinanzi alla fua finifira . 

■ . L’ azione cominciò dalla cavalleria , e ficcarne quella 
de’ Tebani era meglio montata e più agguerrita di quella 
di Sparta, quella fu in breve rotta , e rovefeiata fopra la 
fua fanteria, che cominciò a difordinarfi . Epaminonda, 
feguendo dapprello la fua cavalleria , marciò a gran palli 
contro Cleombroto , e fi fcagliò fopra la fua falange con 
tutto il fuo ferrato battaglione . Quello , per fare una di- 
verfione , fiacca un corpo di truppe , alle quali, dà or- 
dine di prender Epaminonda ai fianchi , e di metterlo in 
■mezzo . Pelopida , avvedutofi di quello movimento , s’ 
avanza con una celerità e con una arditezza incredibile 
alla teda del battaglione facro per prevenire il nemico, e 
attaccare egli ilefib'Cleombrota a’ fianchi , e con quello 
fiero , e inopinato attacco lo mette in difordine . 11 con- 
flitto fu gagliardo cd ollinato , c per quanto Cleombroto 
fi maneggiane , la vittoria refiò dubbiofa e fofpefa lun- 
go tempo tra i due partiti . Quando egli cadde a terra 
morto per le ferite, i Tebani per compiere la loro vit- 
toria, egli Spartani per non elìcr vergognofamentc tac- 
ciati di aver abbandonato il corpo del loro Re., fecero 
nuovi sforzi da una parte e dall’ altra , e la ftrage fu. or- 
ribile . Quelli fi batterono con tanto furore d’ intorno 
■ al corpo , che finalmente vennero a capo di trafportarlo. 
Animati da quello gloriofo vantaggio, volevano ritorna- 
re alla pugna, e forfè non vi farebbero andati con per- 
dita , fc gli alleati avefiero fecondato il loro ardore , Ma 
1’ ala finifira vedendo che la falange Spartana era fiata rot- 
i>t.Cir.tica T.V. ’ ‘ T ta. 
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ta , e credendo perduta ogni cofa , fpecialmente quandi 
Teppe la morte del Re , prefe la fuga , e tirò feco rutti 
il rimanente dell' efercito . Epaminonda lo infeguì viva- 
mente , e ne fece perire un gran numero . I Tebaai ri- 
marti padroni del camp® di battag!ia,alzarono un trofeo, / 
e pcrmilero a’ nemici di fotterrare i loro morti 

Gli Spartani non avevano mai ricevuta una limile 
fconfitta . Le più fanguinofe rotte non eraqo ad erti co- 
fiate Un'ora più di quattro in cinquecento cittadini . Si 
era veduta Sparta , per altro si inviperita contro di Ate- 
ne » riluttare in una tregua di trent’ anni ottocento cit- 
tadini , che fi erano lafciati prendere nella piccola ifola 
di Slàtteria . In quello fatto d’ armi reftarono fui campo 
quattromila uomini , cioè mille Lacedemoni »■. e quattro- 
cento Spartani , di fettecento che trovaroafi in que- 
lla battaglia . I Tebani perdettero trecento uomini , tra 
i quali vi turano pochi cittadini di Tebe . 

La città di Sparta celebrava attualmente i giuochi 
Gimnici , ed era piena di forcfticri condottivi dalla curio- 
fità, quando arrivarono i corrieri da Leutri colla terribile 
novella di quella fconfitta . Gli Efori benché ne cona- 
Tceifcro perfettamente tutte le confeguenze , e vedeCfero 
che dava un colpo mortale all' impero di Sparta , nondir 
meno non permifero ne ai Cori di ritirarli , nè alla città 
di fare alcun cangiamento nella cclebrazione della fella , 
Spedirono in tutte le cafe ai congiunti i nomi de’ morti , 
e reftarono nel teatro a far continuare le danze , e i giuo- 
chi lino alla fine . 

La mattina feguente , fapendo ciafcheduno ia forte 
de' fuoi , i padri e tutti i congiunti di quelli eh' erano Ita- 
ti uccirt , portatili alla pubblica piazza li falutavano , c fi 
abbracciavano fcambievolmènte con una faccia gioviale, 
e ferena: laddove gli altri. Ila vano nafeofti nelle loro ca- 
fe ; o fe la neceflità gli obbligava ad ufeirne , la mitez- 
za del loro volto inoltrava chiaramente il loro vivo e pro- 
fondo dolore . Kotavali ancora meglio quella differenza 
nelle donne . La meftizia , il delizio , e le lagrime Co- 
privano, quelle, che afpettavano il ritorno de’ loro figli; 
ma vedovanti quelle , i figli delle quali erano Itati uccirt, 
correre con impazienza ai Tempi per render grazie agli 
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Del , e rallegrarti vincendevolmente della loro gloria ± 
e della loro Felicità . ; Non fi può negare che non vi fia 
in talì'fentimenti un gran coraggio; ma io vorrei che 
quello non foffocafle totalmente quelli della natura, £ 
che aveffe meno di ferocia . • : - '■ 

L’ imbarazzo di Sparta a motivo di quelli , ch’era- 
no fuggiti dalla battaglia fu grande; poiché elfendo in 
gran numero , e de’ più potenti della città , non ofavano 
far loro l'offrire le pene ordinate dalle leggi , per timore 
che la difperazione non facclfe prender loro qualche ri- 
foluzione , violenta e funefia allo fiato . Imperciocché , 
non folamente i fuggitivi erano efclufi da ogni carica e 
da ogni impiego, ma era ancora un^ignominia il colle- 
garfi con elfi per mezzo de’ matrimoni . Tutti quelli che 
gl’ incontravano per iftrada potevano percuotergli , ed 
fclfi erano obbligati a tollerarlo . Di più non potevano 
portare fe non velli fudice , lacere , c piene di firacci 
di diverfo colore . Dovevano per ultimo farli radere la 
ihetà della barba , e lafciar crefcer 1" altra metà . Era cofa 
troppo fvantaggiofa per la città il privarla di tanta gente 
da guerra in un tempo , in cui ne aveva un si urgente bi- 
fogno. Per efimérfi da quello imbarazzo , feelfe Agefì- 
lao per Legislatore , e gli diede un fupremo potere <fi 
far nelle leggi tutti que’ cangiamenti eh" ei volelfc . Age- 
filaa , fenza àggiugnervi , fenza levarvi , e fenza farvi al- 
cuna mutazione , trovò il mezzo di falvare i fuggitivi , 
e lo flato . Portatoli nell’ AlTemblea degli Spartani , dille 
in pieno Conliglio „ che quel giorno bifognava lafciar 
dormire le leggi , e dopo rendere alle medefime tut- 
„ ta la loro autorità . „ Con quelle poche paro- 
le con fervo a Sparta intere le fue leggi , e le refe anche 
quel gran numero di cittadini, che fenza di effo fareb- 
ero fiati per fempre difonorati , e divenuti inutili alla 
Repùbblica . 

Dopo la battaglia di Leutri , i due partiti procura- 
tono , gli uni di riparare alla loro perdita , gli altri di 
profittare della loro vittoria . 

Agefilao per incoraggire i fuoi entrò colle armi alla 
mano nell’ Arcadia, ma rifoluto di evitare cOn grande 
Audio h battaglia . Egli fi attaccò folamente ad alcune 
*■ * T 2 pic- 
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pijc le piazze de’ MantineG , delle. quali fi refe padrone 
dan o il guado alle campagne circonvicine : lo che ralle- 
grò •. n poco Sparta , c rianimò il fuo coraggio, facendole 
credere che la l'uà falvezza non era totalmente djl'perata . 

I Tebani , fubito dopo la loro vittoria , avevano 
fpedito ad Atene per recarvi quella notizia, c perchie- f 
der foccorfo contro il nemico comune . Il Senato er^ 
attualmente adunato , e ricevette con indifferenza grande 
il corriere , non facendogli i foliti doni, c licenziandolo 
lenza parlargli del foccorfo . Gli Atenief! , gelofi del 
vantaggio confiderabile che Tebe aveva riportato contro 
gli Spartani , non poterono dittimulare 1* ombra , e 1’ in- 
quietudine ,» che dava loro l’ improvvifo ingrandimento 
di una potenza vicina , che poteva renderli in breve for- 
midabile a tutta la Grecia . 

In Tebe Epaminonda e Pelopida erano fiati ambidue 
eletti Governatori della Beozia . Avendo effi uhite tutte 
le truppe de" Beozj , e de" loro alleati , il di cui numero 
ogni giorno fi aumentava, entrarono nel Peloponnefo , 
c fecero ribellare molte città , c molti popoli contro gli 
Spartani , cioè a dire , Elide , Argo, tutta 1’ Arcadia , 
c la maggior parte della fletta Laconra . Era allora il fol- 
ftizio dell’ inverno , e il fine dell’ ultimo mefe dell’ anno, 
onde tra pochifiimi giorni dovevapo ufeire di carica ; 
perchè il primo giorno del mefe fegucnte,o dovevano ce- 
dere il loro porto a quelli eh’ erano fiati eletti , o foggia- 
pere alla pena di morte ritenendolo oltre quel termine . 

1 loro colleghi temendo la cattiva flagione , p molto più 
le confeguenze formidabili di ciucila legge , volevano a 
viva forza ricondur l’ cferclto a Tebe . Pelopida fu il pri- 
no, ch’entrando nel feotimento di Epaminonda, ecci- 
tò il coraggio de’ fuoi cittadini , c gl’ impegnò a profit- 
tare del termine jn cui erano i nemici , e a profeguire la 
loro imprefà, pattando fopra d’ una formalità, da cui 
dovevano crederli legittimamente difpenfati dal Gover- 
no medefipio, perche l’ interette dello fiato quapdo è fon- 
dato fulla giuftizia , è una legge fuprema per i fudditi - 
Entrarono dunque nella Laconiaalla tetta d" un efèr- 
cito di fdfanta e più mila valorofi foldati , di cui i Teba- 
ni pon giungevano alla duodecima parte ; ma la gran fa- 
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niadi qilefti due Generali faceva!! che anche fenz’ ordine 
e fenza decreto pubblico tutti gli alleati fi poneiiero con 
ridettolo filenzio lotto le loro infegne , e andafiero pie- 
ni di fiducia, e di coraggio fiotto la loro condotta. In 
fcicent’anni , che i Dorj fi trovavano ftabiliti in Sparta t 
quell’ era la prima volta che vedevano i nemici filile 
loro terre : non avendo prima alcuno mai ofiato metter- 
vi piede, e molto meno attaccare la città, benché fii.fe 
fenza mura . I Tebani e i loro alleati trovando pertanto un 
paele, che non era mai fiato moleftato , lo feorfiero col- 
la fiamma alla mano , lo faccheggiarono , e lo depredaro- 
no fino al fiume Eurota , lenza che alcuno tentafic d’ im- 
pedirncli. . : 

Erano fiati polli in alcuni luoghi per difendere i paf- 
II più importanti alcuni foldati . Ifcola Spartano , che co- 
mandava uno di quelli diftaccamenti , vi lì diftinfe in una 
maniera particolare . Vedendo egli che colla fua piccola 
truppa non poteva follcner l’ attacco de’ nemici , ma per 
1’ altra parte giudicando cofa disdicevole ad uno Spartano 
r abbandonar il fuo pollo , rimandò nella città i giovani, 
eh’ erano in età , e in iftato di fervire utilmente la loro pa- 
tria!, e ritenne feco foltanto i vecchi . Confagrandofi 
tutti infieme al ben pubblico ad imitazione di Leonide , 
venderono a caro prezzo la loro vita , e dopo elfierfi lun- 
gamente difefi, ed averfatta una grande flrage , periro- 
no tutti gloriofamcnte . 

Agefilao fi diportò in quella occafione con molta 
abilità e faviezza . Egli confiderò quell’ irruzione come 
un impetuofo torrente , a cui farebbe non folamantc inu- 
tile , ma pericolofo l’ opporli , ed il di cui rapido corfo , 
ma di corta durata, dopo alcune devaftazioni cederebbe 
da le medefimo ; onde fi Contentò di difiribuire nel mez- 
zo della città , e in tutti i luoghi più importanti le fue mi- 
gliori truppe, e di non cimentarli alla battaglia , fi fecd 
infenfibil e agli fcherni , agl’ infiliti , e alle minacce 
de’ Tebani , che lo sfidavano, chiamandolo per nome, 
e che lo ftimolavano ad ufeire per difendere il fuo paefe, 
giacché egli folo era cagione di tutti 1 . mali , accenden- 
do la guerra • . 

(Quello però che affliggeva anche più Agcfilaò * lì 
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erano i movimenti tumultuo!! , e le turbolenze che fi ec» 
citavano nella città, il mormorio , le querele de’ vecchi 
afflitti, e quafi difperati , per efiereteftimoni di ciò che 
vedevano, come anche delle donne, che parevano quafi 
forfennate , udendo le grida minaccevoli de’ nemici , e 
Vedendo gl’ incendi eh’ eccitavano d’ ogni intorno , il lu- 
me e il fumo de’ quali venendo quafi fino folto i loro oc- 
chi , pareVa che annunziaffero loro una limile difavvert- 
tura . Per quanto coraggio moftrafle efternamente Age- 
lilao , non poteva à meno di non eifer fep.fibilinente.moHb 
da un sì fanello fpettacolo * al quale aggiungeva!! il do- 
lore di vedere macchiata la fua riputazione , perche aven- 
do trovata , quando fu incaricato del governo , la città 
molto florida , e molto potente , la vedeva perire nelle 
fue mani , perdere fofto dì fe tutto il filo antico fplendo- 
re • Provava anche ut) fegreto fdegno in Vedere fmentita 
la millanteria , eh’ égli'era folito ufàre , cioè j, che ve- 
runa donna di Spatta aVeva mai veduto il fumo di un 
ìj campo nemico. , / 

Mentr’egli dava vari ordini nella città, fu avvifato 
che un drappello di fediziofi fi era impadronito di un po- 
llo importante , dove volevano fortificarli , Agelilao vi 
. corfe fubito,fingendo di non aver alcun fentore del loro 
difegno;,, Compagni „ difiTe loro,, non e quello il fito 
i, dove io vi ho mandati,, e nel tempo Iteffo affegnò loro 
differenti polli per feparargli ; ed effi vi andarono , per- 
fuafi che non vi foffe alcun fofpetto della loro intraprelà. 
Quell’ ordine dato cosi a fanguc freddo B)o(lA in Agefilao 
Una grand’ intrepidezza , e fa vedere che nelle turbolcn- 
-• xe non bifogna ihoftrar di vedere tutto , per dar luogo al 
pentimento . Volle piuttollo fupporre quella piccola crup* 

' pà innocènte , che gtttarla con una ricerca troppo ri- 
gorofa in un’aperta ribel tiene . 

L’Eurota era allora molto groHo, e molto gonfio 
per lo frioglinieuto delle nevi , e i Tebani trovarono 
nel paffarlo maggior difficoltà di quello che non avevano 
creduto , taDto a cagione dell’ ecccffiva freddezza dejle 
fue acque , quanto della loro rapidità . Epaminonda fic- 
come pattava il primo di tutti alla teda della fua infanteria, 
.. .• *•_ • i • alcu- 
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alcuni Spartani lo additarono ad AgeGIao. Quelli dopo 
averlo mirato per lungo tempo , ed averlo feguitato co- 
gli occhi ,non diffe che quelle fole parole ; „ chp uomo! „ 
ammirando il coraggio che gli faveva intraprendere cosi 
gran cofe . Epaminonda avrebbe defiderato di dare una 
battaglia nella (Iella città di Sparta , ed alzarvi un trofeo, 
ma non osò di sforzarla ; e non avendo potuto impegnare 
AgeGIao ad ufeirne , prefe il partito di ritirarli . Sarebjjp 
flato difficile che Sparta lenza difefa , e lenza mura avdfe 

• fatta per lungo tempo refillenza ad un efcrcito vittoriofo; 
ma l'avveduto Capitano che lo conduceva ebbe timore 

-di tirarfi addotto tutte le forze del Peloponnefo , e moj- 
-to più di eccitare la gelofia de’ Greci , che non avrebbe- 

• ro potuto perdonargli di aver diftrutta una sì potente Re* 
pubblica,, e cavato,, come diceva Leprino „ un occhio 

alla Grecia .„ Egli fi contentò pertanto della gloria 
di aver umi listi i fuperbi,nel che il linguaggioLacomco rad- 
doppia la fierezza del comando, e di avergli,com egli fleffo li 
vantava, ridotti alla neccflità di allungare i loro(i)monoul* 

- labi . Nel fuo ritorno devallò di nupvo la campagna . # 

. • In quella fpedizione i Tebani riduffero l’ Arcadia jn 
un folo e medefimo corpo, e tolfero la Meffenia agli Spar- 
: . tani , che fe n erano da gran (a) tempo fatti padroni , do- 
po averne fcacciati tutti gli abitanti . Quello era un paefe 
-che non aveva minor' eltcnfione di tutta la Laconia, e che 
non la cedeva in fertilità ai migliori territori della Grecia. 
Gli antichi abitanti, eh’ erano difperfi in differenti con- 
strade della Grecia, dell' Italia, e della Sicilia , al pri- 
mo fegno che ne fu. loro dato , accorfero tutti con una 
gioja incredibile, animati dall’ amor naturale della patria, 
intimo a tutti gli uomini,e quali altrettanto dall odio con- 
tro di Sparta, fempre più in dU accrefciuto col moltiplicar 

- ' . % T 4 . degli 

- * ‘ T ^ * 

- ( i ) Gli Spartani talvolta per rifpofta ai più importanti 
<difpaccj , non impiegavano che un monofìllabo . Avendo 

• lor detto Filippo , s' ìo entro nel voflro paefe , vi metterà a 
•ferro, e a fuoco- ; efli rifpofero , Si ; per far intendere » che 
opererebbero» in gaifa , che il calo pon accadeffe . , 

(2) .Erano, feorfi 287. anni , «lacchè i Mcffenj erano Ita- 
ti (cacciaci dal loro paefe . 
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degli anni . Fulcro fabbricata una città, che dal nom» 
dell’ antica , fi chiamò Meffena . Fra i fanelli avvenimen- 
*ti di queftaguerra } quefto-cagiònò agli Spartani un vi- 
vo dolore, e un fenfibilc difpiacere, perchè vi era Tempre 
fiato tra Sparra e Meffene un perpetuo irreconciliabile 
odio , che pareva non poterfi fpegnere che colia totale di- 
diflritzione odcll’utia o dell’ altra. 

Fòlibio rileva nella condotta de’ Meflehj verfo di 
Sparta un antico difetto » che fu la cagione di tutte le lo- 
ro Iciagure , ed era il cercar con*troppa avidità una tran- 
quillità preferite , e per un’ amore eccepivo della pace , 
il tralcurare i mezzi di allicurarfela per Tempre . Elfi ave- 
vano per confinanti due de' piò potenti popoli della Gre- 
cia, gli Arcadi , e gli Spartani < Quelli, fino dal primo 
loro ftabilimento nel pacle-, dichiararono- loro una guerra 
aperta t gli altri per lo contrario fi urtironoad elfi , ed en- 
trarono in tutti i loro intereffi . Ma i MelTènj non ebbero 
nè il coraggio di opporli Vivamente a nemici arrabbiati e 
irreconciliabili , nè la prudenza di maneggiare con accor- 
tezza amici fedeli e affezionati . Quando qucfti due po- 
poli li facevano l’ un l’ altro la guerra , o portavano altro- 
ve le loro armi ì i Meffenj , che poco prevedevano il fu- 
turo , e che penfavano folo a procacciarli un ripofo pre- 
fente , fi credevano in debito di non prender le parti nè 
degli uni , nè dègli altri , ma di offervare un' cfatta neu- 
tralità . Si rallegravano allora feco llellì della loro faviez- 
za, e della loro felicità, nell’ effere cosi tranquilli in 
tnezzoalle turbolenze che agitavano tutto il loro vicinato. 
Ma quella tranquillità non era di molta durata, perchè 
gli fpartani liberati da’ loro nemici, fi Scagliavano contro 
di eflì con tutte le loro forze ; -e trovandogli foli, fenza 
foccorlo, fenzaditèfa, gli obbligavano a tollerare il gio- 

J godi un’ alpra ferviti! , o di efiliarfi da fe ffefiì dalla loro 
patria , lo che avvenne loro più volte . Dovevano riflet- 
tere» dice Polibio-, cheiìccome non viècefa piùdefi- 
derabile, ne più lalutaredi una pace fondata fulla giullizia, 
e full’onore; cosi non vi è cola più vergognofa, nè più per- 
nieiofa di una pace malamente maneggiata è comprata a 
collo della libertà . 

- ■ Pare che i due Generali T ebani ,-nel -loro ritorno al- 

• •. v - 1* 
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la patria dopo sì memorabili azioni , doVeffero effér rice- 
vuti con applauio generale, e colmati di ogni Torta di 
>onori : ma non Tu cosi . Sono chiamati ambidue in giu- 
dizio come rei di delitti di dato, perche non avevano ubbi- 
•diro allalegge.chc ordinava di deporre nel cominciamento 
•del primo mele il comando nelle mani de’ nuovi Ufnzia- 
li, e l'avevano ritenuto quattro meli interi oltre il ter* 
•mine preicritto* ne’quali avevano efeguite nella Meffe- 
•nia, nell'Arcadia, e nelli Laeonia tutto quelle gran co- 
lè , delle quali abbiamo parlato.* 

r . Una tale condotta reca Itupore , e non Te ne puòdeg- 
ger il racconto lenza muoverli a fdegno ; aveva però un 
sfondamento plaufibile . Gli amatori zelanti di una liber- 
tà di frefeo ricuperata , temevano con qualche Torta di 
-ragione che quelt'elempio diveniflè contagiofo , autoriz- 
zando qualche altro Magilirato a mantenere nel comando 
oltre il termine preferitto, e a rivolgere dipoi le Tue ar- 
mi contro la lua lìdia patria.» Non è da dubitare che non 
•li facefl'e lo fteffo a Roma ; e Te i Romani erano tanto Te- 
veri contro un Uffizialc benché vincitore , che avef- 
•Te combattuto Tenz’ordine del Tuo Capitano, cofaavreb*» 
bere fatto contro un Generale, che avelie ritenuta con* 
tro leggi tutta 1’ autorità del comando per . quattro 

• meli ? 

- Pelopida fu citato il primo a comparire dinanzi al 
Tribunale . Egli non li difefe con quella forza , ne con 
quella grandezza d’animo, che li attendeva da un uomo 
del Tuo carattere * perchè era vivace ed ardente . Quél 
fiero coraggio ed intrepido nelle battaglie lo abbandonò 
'nel giudizio . Il Tuo contegno , e il Tuo difeorfo , che 
•aveva un non foche di timido c di batfo , inoltrava uh 
-'uomo che temeva la morte , e nondifpofe , i Giudici a 
•fentenziare ih Tuo favore, e non Tenza difficoltà lo in via» 
-rono afìoluto . Epaminonda comparì con un’aria, e parlò 
in un tuono del tutto indifferente , e lìprefentò, per 

• cosi dire, in faccia al pericolo Tenza cangiar contegno. 
In luogo di giulìificarlì fece il Tuo elogio : raccontò in 
termini granaioli, come egli aveva Taccheggiata la Laco- 

• nia, riftabilita la Meffcnia , riunita ,T Arcadia in un ìol 

• corpo : e terminò dicendo ch’ei jnorirebbe , con piaceri* 

< •* » " Te 
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fé i Tebani- voleffero lafciarc a lui folo la gloria di -tutte 
quelle azioni , e dichiarare ch’egli le aveva fatte da per 
• ' 5 fe,.? fenzail loro .voto. Tutti i fuffragj furono per lui , ed 

. ès * £•> » a yfcj { j a q ne ftq gj U£ ji z i 0 4 com’era foli to ad ulcire dalle bat- 
tagli e,. c»p?rto di gloria-., .e generalmente applaudito : tan- 
to, il vero coraggio ha di grandezza , e vuole come perfor- 
. za fammi razione degli uqm inir» 

'f . i Egli era h^o per cofe grandi, e dava un’aria di gran- 
dezza a tutto ciò. che faceva , Un giorno i fuoi nemici, 
gelofi della fua gloria e per oltraggiarlo , lo avevano fatto 
nominare Telcarco-( quello era un minillero poco degno 
di un uomo di tanto merito > . Egli però non fe ne chiamò 
offefo , e dille che farebbe vedere,, che non follmente 
„ la carica moftra qual fu l’uomo , ma che altresì l’uomo 
,, moftra qual Ih la carica „ . In fatti egli innalzò ad una 
gran dignità quell’uffizio, le di cui funzioni confiftevano 
in far pulire le ftrade , crafportarc il, concime , e prender 
‘Cura delle chiavi ,che fervivano per, fore feorrer le acque . 
*».- Gli Spartani dovendo temer tutto da un nemico di- 
venuto agehe più fiero e ardimentofo per la riportata vit- 
toria , -Vedendoti efpofli ad ogni momento al peri- 
colo di una nuova irruzione , ricorfero agli Atenicfi , ed 
inviarono Deputati a quel popolo per implorare il fuo foc* 
,corfo . Quegli che parlò , deferì fife in una tenera manie- 
ra lo flato fanello, e Tefircmo pericolo a cui Sparta fi tro- 
vava ridotta . Efpofc l' infolentefierezza de’ Tcbani,e i lo- 
ro imbiziofi difegni , che tendevano a farfi padroni del- 
la Grecia ; fece conoscere al popolo ciò che Atene temec 
doveva^ da Tebe , fe le fi permetteffe di fare nuovi avvan- 
aamenti; col. numero degli alleati , che di giorno in giorno 
fi univano al fuo partito ed ingolfavano le fue truppe : ri- 
.chkunò alla memoria que’ tempi felici , ne quali la llretta 
unione di Atene e Sparta aveva falvata la Grecia , e col- 
mai i egualmente di gloria i due popoli ; e terminò col di- 
re , che ridonderebbe in fornica gloria degli Ateniefi, fe 
fi portaflero in foccorfo di ufla città anticamente amica, e 
confederata , che più d ? uua volta fi era gene rofamente fa- 
grifi cata per 1’ intcrelfe,? per la. fallite comune . . ■: 

Gli Ateniefi non potevano negar ciò che il Deputa- 
to avevajaficrito nel fuo dilsorfoj nw non fi erano, dall’ al- 
ii tro 
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Irò canto dimen ticati i mali trattamenti j> che avevano in 
jjiù occafioni ricevuto da Sparta , e fpecialmente dopo la — . 

«•otta di Sicilia; Nondimeno la compaffione della prefen- 
te feiagura di Sparta prevalfe al rifentimento delle antiche 
‘ingiurie , e tu ltàbillto che Atene foccorrcflc con tutte le 
4ùe forze gli Spartani . Poco tempo dopo effendofi aduna- 
ti in Atene i Deputati di molti popoli , fu conciaia con- 
tro i Tcbani una lega e una confederazione , conforme all’ 

.antico trattato di Antalcide , e alle intenzioni del Re di 
Perfia , che non ceffava di domandarne l’efecuzi&ac . 

- Un leggiero vantàggio. Che gli Spartani riportarono flùt^ tn 
• fopra i “loro nemici , gli trafie dairabbattimentó y in cui Aiejfl- - 
erano flati fin’all’ora-: come 1 accade d’ordinario che in una p.ti .fi* 
^malattia mortale ogni piccolo raggio di fallite rianima la Xenopd. 7 . 
•fpefanza, e richiama l’allegrezza . Archidamo figlio di p.óig.iio 
Agefilao avendo ricevuto un gran foccorfo, inviatogli da Diod. /•* 5 
D ioni fio il giovane Tiranno di Siracufa, fi pofealla teda p. 
delle truppe , e disfece gli Arcadi in una battaglia , che fu 
chiamata la battàglia fenza lagrime , „ perch’egli non -, , , 
perdi neppure un’ uomo , e ne uccife molti ai nemici . ' ^ \ 

Gli Spartani per l’ innanzi erano talmente affuefatti a vin- v 
-cere , ch’erarto divenuti quafi infallibili al piacere della 
Vittoria ; ma quando giunfe la notizia di quelto combat- 
- tìmento 'di Archidamo , e lo viddero tornar vincitóre';, 


-fion potendoli più contenere , tutti ufeitono fuoridella 
città . Suo padre fu il primo che gli andò incontro pian- 
gendo per tenerezza , quale veniva fegurto dagli Uffizia- 
li , e da' Magiftrati , La folla de’ vecchi , e delle donne 
calò fino alla fpiaggia del fiume alzando le mani al cielo , 

'e ringraziando gli Dei , come fe con qucft’azione Sparta 

- averte lavata l' ignominia , di cui era coperta , ed averte 
i Cominciato e rivedere que’ bei giorni , la di cui gloria ave- 

- va un tempo tanto innalzata la fua reputazione * 

Filifco inviato dal Re di Perfia pèr riconciliare tra ^eneph 

- loro i popoli della Grecia , fi era portato a Delfo , dove p Aititi 
' convocò i loro Deputati .11 Dio non fu confultatò , e l'af- p % 

fatt'ftt difcuffo.neU’Artemblea . Gli Spartani domandava- 
no che -rt rimettertero fotte il loro potere Meffene, e, i 
' fuoi abitami ; I Tebàni avendo ricuiatodiacconientirvi , 

* I* Aflcmblea fi lctoUc > e JFiliiso fi ritirò , dopo aver laieia- 

te 
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tc agli Spatrani forame confiderabili per far leve di trup* - 
pe, e per continuar la guerra. Sparta umiliata e indebo- 
lita còlle fue perdite , non dava più timore ne gelofia ai 
Perfìani ; maTebe vittoriofae trionfante cagionava loro 
giutfe inquietudini - . 

Per formare con più ficurczza una lega contro i Te- 
bani , pi iulleati avevano fpediti Ambaic’atori al gran Mck 
narca. Quelli di Tebe inviarono ancor etti Pelopida ( fcel- 
ta piena di faviezza a motivo del gran credito del Depu- 
tato , lo che non è eofa indetterente pel fueceflo di un’ 
ambafeiata ) . La fama, dopo la battaglia di I.eutri * ave- 
va portato il fuo nome e fatto rifuonare lo ilrepito della 
lua vittoria fino nelle più; rimote provincie dell' Alia 
Quando arrivò alla Corte., e comparve dinnanzi ai Satra- 
pi : ,i Ecco „ gridavano pieni di ammirazione, „ecco 
a quell'uomo che ha levato gli Spartani l’ imperio della 
terra e del mare , ed ha ridotto Sparta a rinferrarfì fra 
j, il Taigeto , e 1’ Eorota ; Sparta, che poco fa fotte la 
condotta di Ageftlao, difegnava di venire ad attaccarci 
^ inSufae in Ecbatana ,* . 

Artaferfe , eftatico per il di lui arrivo * gli refe ono- 
ri ftraordinarj * e procurò d’ innalzarlo alla prefenza de’ 
Grandi della fua Gortc colla ftima per verità dovuta al 
fon gran merito, ma ancora più con vanità e con amor 
proprio , per dare ad intendere a’ fuoi fudditi , che i più 
grandi e i più illuftri perfonaggi venivano a corteggiarlo, 
e a render omaggio alla fua felicità e al fuo potere . Ma 
dopo che l’ ebbe ammetto alla fua udienza , ed ebbe uditi 
i di lui difeorfi , per fuo avvifo * più forti di quelli de 
gli Ambafciatori di Atene , e più femplici di quelli degli 
Spartani (ciò eh’ era un dir molto ) , lo amò anche più; 
e come è cofa molto ordinaria ai Re che fanno poco con- 
tenerfi , egli non diflìmulò la fomma confiderazione che 
aveva per lui , e la preferenza che gli dava fopra tutti gli 
altri . - . 


Pelopida , da faggio politico . aveva.fatto vedere la 
Re quanto contribuitte agl’ interettì della fua Corona il 
proteggere una potenza nafeente , che non aveva mai 
portate le armi contro i Perfiani , e che formando una 
fjpecie di equilibrio tra Sparta edJVtfine , poteva fare 

un' 
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Un' utile diverfione contro quelle due Repubbliche , ne- 
miche perpetue q irreconciliabili della Perda , e che le 
avevano, non ha molto, cagionate tante inquietudini e 
tanti danni, Timagora Atcniefe fu il meglio accolto dor 
podi lui, perchè fortemente in telo ad umiliare Sparta, 
c a piacere al Re , lembrava clic non fi allontanane da’ 
dilegni di Pclopida . 

J.1 Re avendo lollecitato Pclopida a chiedergli qual-? 
che particolar favore , ei domandò . „ Che Mellene rei 
„ Halle libera dal giogo di Sparta ; che gli Atenicfi , 

„ i quali fi erano mclfi in mare per infellar le' code della 
,, Beozia , ritjrafl'ero le loro galere , o che fi dichiaratfe 
9 , loro la guerra i c che quelli i quali non voletlero en- 
,, trare nella lega , o marciare contro i violatori , foile- 
ro i primi attaccati . „ 1 utto ciò fu ordinato , c i Tei 
inni dichiarati amici e alleati del Re , Allochè fi fece la 
lettura di quello decreto agli Ambalciatcri , Leone, coj- 
lcga di Timagora , dille in un tuono di voce da poter 
eljcr udito da Artaferfe : „ Atene non ha ora che a cer- 
„ care un altro alleato fuorché il fte . 

Pclopida dopo aver ottenuto tutto ciò che poreva 
defiderare, parti dalla Corte fenza aver accettato fra tut- 
ti i doni del Re , fe non ciò che gli abbifognava per por^ 
tare un contralTegnodcl fuo favore e della fila benevolea- 
za; lo che aumentò le lagnanze che fi fecero contro gli 
altri Ambafcutori dq’ Greci , che non furono tanto de- 
licati in materia d’ interefie . Uno di e/fi , eh’ era quello 
degli Arcadi , ritornato alla patria , di (Te che aveva ve- 
duti alla Corte del Re molti /chiavi , ma pochi uomini, 
Egli aggiugneva , che tutta la fua magnificenza non era 
che una vana oflentazione , e che il (i) Platano d’ orp 
tanto decantato , non poteva far ombra ad una cicala . 

Fra tutti i Deputati , Timagora fu quello che rice- 
vere doni maggiori . Fgli non folamente accettò oroc ar- 
gento, ma prefe anche un lcttQ magnifico, c /chiavi per far- 
io trafportare , nqn parendogli i Greci moltoatti a quello 
minifterolo che moftra che /effeminatezza e le delizie eran 
. . ». PO- 

DI Era un albero d’ oro lavorato con molt’ arte , eli’ 
fra di gran prezzo , p che andavano a Vederlo per c rig- 
lità , 
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poco conofciute in Atene . Ricevette altresì ottanta vac* 
che, è alquanti fchiavi per cuftodirle ,' ! come fe aveffe 
d’ uopo di prender del latte per qualche malattia . Final» 
^ ~ mente alla fua partenza lì fece portare in buffola fino al 

mia feudi marea fp e ^ e del Re , che diede quattro talenti a quelli 
che lo portarono. Quando fu arrivato ih Atene , Leone 
r „ fuo collega lo accusò di non avergli comunicata cos’ al» 

cuna , e di efferfi unito in tutto a Pelopida f Gli fu fatto 
' il proceffo , e fu condannato a morte . 

Non apparifee che gli Atenicfi fi irritafferó contro 
Timagoraa cagione de’ doni , eh’ ei ricevette, imperoc- 
, che Kpicrate femplice facchino che aveva fervito gii Am- 

... . > ». bafeiatori in quel viaggio, e che aveva ancia egli ricevu- 
. ' j. ti de’ doni , avendo detto in piena Affemblea , ch’era d’av* 
'i ■ vifo che fi faceffe un decreto , col quale fi ordinaffe, che 

in luogo di nove Arconti, fi eleggeffero nove Amba-? 
* Sciatori , da feeglierfi tra i più poveri del popolo , e che 
s’inviaffero al Re perchè tornàffero ricchi , il popolo a 
quella ridicola propofta non fece che ridere ; ma ciò che 
più gli mofle fi fu , che i Tebani avevano ottenuto quan* 
to avevano domandato fenza riflettere , dice Plutarco , al 
gran concetto di. Pelopida , e fenza confiderare che per 
perfuadere li di-lofperfona , era più forte e più efficace 
di tutti i ragionamenti ; e di tutti i tratti di rettorica de- 
. gli Ambafeiatori , fpccialmente preffo di un Principe av- 

; p vezzo a far accoglienza ai più forti , c tali erano allora_j 
. i Tebani s e dall 1 altro canto egli non avea difpiacere di 
. r umiliare Sparta ed Atene, antiche e mortali nemiche del 
fuo trono . 

La Rima e la confiderazione, che i Tebani avevano 
' . per Pelopida, non furono poco accrefciute dal felice fuc - 1 
ceffo di quell’ ambafeiata, che aveva procurata la libertà 
“ de’ Greci » e il rillabili'mer.to di Meffene, ed al fuo ritor -' 1 

* no ne fu eftremamente lodato . : *■ 

Il Teatro in cui comparve con più fplendore il coraggi 
gio di Pelopida fu la Teffaglia , della di- cui fpedizione fu* 
incaricato da’ Tebani contro Aleffandro Tiranno di Fcrea.' 
, . , Io lo riferirò in feguito , riunendo lottò un fol punto di'! 
; villa tutto ciò che riguarda quello' grande avvenimento , e 

... non ne interromperò.i! racconto fe'non còl-viaggio , che* 

foce 
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fece Pelopida in Macedonia intorno a quel medelimo tem* 
po, per iedarvi le turbolenze 5 da cui era agitata la Coree, 

Il debilitamento di Spart3 e di Atene-, che da tanti _ . , 

anni polìedevano il dominio {òpra tutta J? Grecia , o tut- Pel°pi<U^ 
tc due inlleme o ieparatamente , av^va infpirafo il defìde* màrcia ‘ “ 
rio , e fatta naicere lafperanza ad alcuni popoli di foppian- . ’ 

tare quehe due città , e dj arrogarli il primato . Era in- Tirannodi 
lotta nella Tenàglia una potenza , che'cominciaVa a dive-' jerea"^,/ 
nir formidabile . Gialone,Tiranno di Ferea era flato, per. roett g in 
cotnun parere di tutti i popoli della provincia, dlchia- dovere, 
rato Generaliffimo e quella dignità era Hata concella aT p a ffa i n 
luo merito generalmente conofeiuto . Egli era-ajla tella di- Macedonia 
un efercito compollo di otto e più mila cavalli, e di ven- per fedare 
ti mila uomini gravemente armati , lenza contare quelli ,s le turno- 
eh’ erano armati alla leggief*, Che cofa non avrebbe egli lenze che 
potuto intraprendere con-, truppe agguerrite ed intrepide agitavano 
coni’ tranole lue, e che avevano un’ intera fiducia u<j) Corte, 
valore e nella prudenza del loro Capitano ? La morte e C °nducc 
troncò i l'uoi diiegni , e fu aflfaflinato da alcuni , che ave- a Tebe 
vano macchinata la di lui morte . . ' . : • r . ^ l PP° P ec 

Furono folli tutti in fuo luogo due fuoi fratelli Poli- kì torna in 
doro e Polifrone. Quelto, per, regnare folo , ueerfe Po-- Telfaizlia 
lidoro : c poco, dopo tu uccido anch’egli da Aldlàndro dij £> pp e f 0 ^ 
Fcrea , che s’ impadronì della. tirannia , fiotto, pretello di', tradimcn- 
vendicar la morte di Polidoro fuo padre * e contro di que-i to , e fat- 
ilo fu fpedito Pelopida , : : <?'■: , -;v to prigio- 

■Queiìo Tiranno taceva apertamente guerra a molti niero. Epa 
popoli defila Telfaglia , e ù apriva fegretamente una lira- minonda 
da per foggiargli tutti : per lo che le città inviarono a lo libera, 
y^mbafeiatori , per chieder truppe , ed un Generale . Pe- Pelopida 
lopida vedendo Epaminonda occupato nel Pelopennofo , riportauna 
s’incaricò di buon gradodi quella fpedizione , Partì per- vittoria 
tanto perla Telfaglia con un efercito : s’ impadronifee di ^ >ntr,;> ll 
Lariifa , c obbliga Alelfandro a portarli a’ fuoi piedi . Ivi Tiranno , 
procuro con dolcezza , e con amore di cangiarlo, e di . ^ 
farlo divenire di Tiranno un Principe clemente e ginlìo . ja q jjo ^ 
itìa trovandolo incorrigibile, e di unabrutalitàfenza efen- ri 1 i raorc ji 
pio, e udendoogni giorno nuove querele della lua crudcl- nar i rc (i 
tà , delle fue dilfolutezze ,-e della fua infaziabile avarizia, a u a f ua 
cominciò ad ufar t contro di lui afpri rimproveri e forti mi- me.n cria, 

nac- 
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naccie . II Tiranno intimorito fugge'colle fue guardie ; e 
Pelopida lafciando i Tettali al coperto degli attentati del 
Tiranno , e in buona intelligenza gli uni cogli altri pren- 
de la ftrada di Macedonia dov’era chiamato . 

Aminta II. era morto ed aveva lafciati tre figli legit- 
timi Aleltandro , Perdicca , e Filippo , e un figlio natura- 
le chiamato Tolommeo. Alefiandro regnò un iolo anno, 
ed ebbe per fu cce fibre (1) Perdicca, a. cui fuo fratelIoTo- 
lommeo difputò la corona . Quelli due fratelli chiamarono 
Pelopida per arbitrio c giudice delle loro contele , o per 
pregarlo ad abbracciare il partito di quello che avelie ra- 
gione , ed a cui fotte fatta ingiufiizia . 

Pelopida appena arrivato termina tutte le loro diffe- 
renze, e riftabilifce gli efuli di una parte e dall’altra. 
Avendo preli perolhggj Filippo , fratello del Re Perdic- 
ca, e trent’altri giovani delle prime famiglie di Macedonia, 
gli conduce in Tebe per far vedere a’ Greci fin dove li 
fendeva l’autorità de’ Tebani ; colla fama delle loro forze, 
e colla intera fiducia che fi aveva nella loro giufiizia, e 
nella loro fedeltà . Quelli fu quel Filippo, padre di Alef- 
fandro il Grande, che fece poi guerra ai Greci per fog- 
gettargli . 

Ricominciarono alcuni anni dopo nella Macedonia le 
turbolenze, e le fazioni, in occafione della morte di Per- 
dicca ch’era fiato uccifo in battaglia. Gli amici del mor- 
to chiamarono Pelopida . Quelli volendo arrivare prima 
di Tolommeo , che di nuovo intraprendeva di ftabiiirfi 
fui trono , e non avendo efercito , fece in fretta una le- 
va di faldati mercenari , e con quelle truppe marciò con- 
tro Tolommeo . Quando vicini , Tolommeo a forza di 
denaro corruppe que’ faldati mercenari , e gli obbligò a 
paffare nel fuo partito. Nel tempo ffefi'o temendo il credi- 
to , e il nome di Pelopida, gli andò dinnanzi come a fuo 

fu- 


ll) Plutarco mette quella contefa tra Alefiandro e To- 
lommeo : il che non fi può accordare col racconto d’Efchf- 
ne ( de-falf. l:gat. p. 400. ) fa di ciò , che avvenne a Per- 
dicca dopo la morte di Alelfandro,e eh’ io racconterò nel- 
la ftoria di Filippo Elfendò Efchine contemporaneo , io 
ho crei:--© .'ove* foùituir; Pardicca ad Alcfsani r o . 
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Superiore, e a fuo padrone , ricorfe alle carezze e alle pre" 

f hicre , e promile folennemente che conferverrcbbe il 
'rincipato pel figlio del defonto, e che conlèrverebbe per 
amici tutti quelli, che lo foffero de’ Tebani ; e per fi- 
curezza delle fue promette diede in ortaggio fuo figlio Fi- 
loffene , e cinquanta giovani, ch’crano educati con etto } 
t Pelopida gli mandò a Tebe . ' 

Stavagli molto a cuore il tradimento de’ foldati mer- * città de * 
cenarj . Egli intefe , ch’etti avevano ritirate nella citta * di i a Teffazli 
Farfala la maggior parte delle loro foftanzc colle loro mo- 
gli e co’ loro figli . Giudicò , che quella fotte una buona 
occafione per vendicarli della loro perfidia. Adunò dunque 
alcune truppe Tettale , e marciò verfo Farlala . Appena 
giunto, fc gli fa incontro il Tiranno Alcffandro con un 
poderofo efcrqito . Pelopida, ch’era fiato inviato ad etto 
come Ambafciatore , credendo ch’egli Venitte per giutti- 
ficarfi e per rifpondere alle querele de’ Tebani , fi portò 
pretto di lui con Ifmenia fole, lenz’ altra prccauzipne, non 
già ch’egli non lo conofcette per uno fcellerato , c per un 
uomo fenza fede e fenza onore, ma fi lufingava efie il ri» 
fpetto che avrebbe per Tebe , e la confiderazionc della 
fua dignità , e della fua faipa non gli faceffero intrapren- 
dere cofa alcupa contro la fua perfona ; ma s’ ingannò . Il 
iTiranno veggendogli foli e fenz’armi , gli fece prigionie- 
ri, e s’impadronì di Farfala . . 

Polibio biafima eftremamcnte quell’ imprudenza di tibt.p. JI» 
Pelopida . Vi fono , dic’egli , nel commercio della focie- 
tà alcune ficurezze,ed alcuni legami di. fedeltà fopra de’ 
quali uno fi pup ragionevolmente fidare , quali fono la 
fantità del giuramento, la ficurtà delle mogli e de’figli da- 
ti in ortaggio, c più di tutto ancora la condotta pattata e • 
uniforme di quelli co’ quali fi tratta. Quando, malgrado 
tutte quelle pruove, fi refta ingannato , è una disgrazia , 
jion un errore ; ma fidarli di un perfido , e di uno 
fcellerato conofciuto per tale , c una temerità da non 
perdonarli , 

Quella nera perfidia di Alcttandro riempi di terrore pj u t, in 
e di diffidenza l’animo di tutti i fuoi fudditi , che fi die- p e lop. 
dero a credere che dopo un’ ingiullizia si deteftabile, e p. 212.295- 
una si grande audacia, il Tiranno non la perdonerebbe Diod.l. 15- 
St. Antica T.V. V più p. 383.383 
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pi a veruno , e fi diporterebbe in ogni occafione , e 
contro ogni Torta di perfone da uomo dilperato . Sapu- 
tali in Tebe quella notizia , i Tebani irritati da un. 
tl enorme attentato Spedirono immediatamente un’arma- 
ta inTeCfaglia ; c perche erano poco contenti di Epami- 
nonda folpettando, benché fenza ragione, che fofle Itato in 
un’ incontro particolare troppo favorevole agli Spartani , 
nominarono altri Generali , ed egli non fi trovò in quella 
fpedizione Te non come fempliee privato. L’ansore della 
patria e del pubblico Tpegneva nel cuore di que’ grand’ uo- 
mini ogni riTentimcnto , c non permetteva loro , co- 
me pur troppo avviene , che abbandonaflero il lervi- 
zio per qualche puntiglio d’onore > o per un difguft» 
particolare. 

Il Tiranno conduce in quello frattempo Pelopida a 
Ferea , c i primi giorni permette a tutti di vederlo , im- 
maginandoli che qudfto fatto fofle per umiliare' la di lui 
fierezza, e di abbattere il di lui coraggio . Pelopida veg- 
gendo gli abitanti di Ferca tutti collcrnati , non celiava 
di confortargli , c di efortargli ad aver ferma fpcranza , 
prommettendo loro che il Tiranno sarebbe in breve puni- 
to . Fece dire anche a lui fieflò : che era imprudente ed 
ingjufto nel tormentare c far morire ogni giorno cittadini 
da bene , che non gli avevano fatto alcun male , e rifpar- 
miare a Tela vitafapendo che non farebbe appena ufeito 
delle Tue mani , che gli farebbe portar la pena dovuta ai 
Tuoi delitti * Il Tiranno attonito a tal? grandezza d’ani- 
mo, avendogli fatto domandare perche egli cercalfe in tal 
guifa la morte ; „ Affinchè „j gl j fece rifpopdere il fuo 
illuflre prigioniero , „ tu perilca piè prefio , divenuto 
anche più nemico degli Dei , e degli uomini , 

Da quel giorno in poi il Tiranno proibì che veruno 
andafle a vifitarlo , ne gli parlafle . Tebea fua moglie , e 
figlia di Giafone, ch’era lbto parimenti Tiranno di Ferea, 
avendo faputQ la coftapza di Pelopida lolla relazione di 
quelli che lo cuftodivano , ebbe la curi >fità di vederlo e 
di parlargli , ed Aleflandro non potè negarle quella per- 
jniiTìone . Egli l’amava teneramente ( Te però fi può dire 
che un Tiranno ami alcuno); ma ad onta di quella tene- 
rezza ? la trattava con oh Ita afprczza , e flava in una dif- 

fidea- 
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Jideilza continua anche verfo di erta . Non entrava mai 

nelle di lei fbnzc , fe non preceduto da uno fchiavo, che 

teneva in mano una fpada nuda ; e mandava prima una 

delle lue Guardie a cercare in tutte le parte , per vedere offe, 

fe vi folle nafeofto qualche pugnale , Infelice Principe , /, 2 . ». 25. 

dice Cicerone , che fi fjdava piu di uno fchiavo e di un 

Barbaro , che della fua propria medie } 

Tebca volle dunqqc veder Pdopida. Ella lo trovò 
in uno (lato compaflìonevole , coperto di una lacera verte, 
co’ capelli incolti , e privo di ogni confolazione : non po* 
tendo trattenere le lagrime ad un tal fpettacolo; efclamò 
,, Ah! infelice Pelopida, quanto compiango la tua po- 
„ vera moglie ? No , „ le rifpofe , „ voi dovete dolervi , 

„ o Tcbea, di poter fòlfrirc un rooftro come Alclfando, 

„ non eflendo fua prigioniera , „ Qucrte parole penetra- 
rono infinitamente Tcbea, perchè elle non tollerava che 
con molta pena la crudeltà , le violenze, e le infami dif- 
folutezze del Tiranno ? Quindi è che andando fovente 
a veder Pelopida , e lagnandoli liberamente con erto di 
tutti gli oltraggi che tollerava , s* innafpriva Tempre più 
contro fuo marito , e fentiva prefeere nel fuo cuore di 
giorno in giorno i fentimenti d’odio , e il defiderio di 
yendicarfi. 

I Generali de’Tebanl ch’erano entrati nella Telagli* 
non fecero pos’ alcuna , e furono obbligati per la loro cat- 
tiva condotta ad abbandonare il paefe » Il Tiranno gl’ in- 
fegul nella loro ritirata , e gl’ incalzò vcrgognofame ntc > 
cd uccife loro molta gente . Tutto l’efercico farebbe rtato 
disfatto , fe i foldati non averterò obbligato Epaminonda, 
eh’ era tra erti come privato , a prendere ij comando . 
Epaminonda colla cavalleria, e coll’infanteria armata 
alla leggiera fi pofe alla retroguardia . Apportato in tal 
guifa, ora foflenendo il nemico , ora caricandolo, ter* 
minò felicemente la ritirata, e fajvò i Beozj . I Genera- 
li al loro ritorno furono condannati ciafcheduno ad una 
pena di dieci mila dramme , e in loro vece fu fortituito jj re , 
Epaminonda . Egli unicamente intefo al ben pubblico fi 
dimentica l’ ingiufto trattamento , e dirò cosi l’ affronto 
che gli era flato fatto , ma ne fu ben ricompenfato dalla 

V 2 glo- 
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gloria, che gli procacciò una si gcnerofa difinterettat* 
condotta . 

Parti pochi giorni dopo alla tetta deirefcrcito, ed 
entrò in Tenaglia, dove fu preceduto dalla fua fama, 

, Ella aveva di già fparfo in tutto il paefe il terrore e J’ al- 

.. . legrezza : il terrore negli amici del Tiranno , cheillolo 

nome di Epaminonda gli sbigottiva ; l’ allegrezza ne' po- 
„ poli , Ccuri eh’ elfi in breve farebbero liberar» dal giogo 

della tirannia , ed il tiranno Tetterebbe punito di tutti i 
Tuoi delitti.Ma Epaminonda preferendo la falute di Pelopi* 
da alla propria fua gloria , in luogo d’incalzare vivamen- 
te la guerra, come avrebbe potuto, prefe il partito di tirarla 
in lungo , temendo che il Tiranno ridotto alla diffrazio- 
ne , non rivolgeffe , a guifa di fcefiia feroce , tutta la fua 
rabbia contro il fuo prigioniero , perchè conofceva la di 
'•' * lui violenza e brutalità , che non afcoltava nè ragione nè 
? giuftizia . Egli fapeva che li prendeva piacere di far fot- 
terrar vivi gli uomini: che nècuopriva altri di pelli di 
cignali e di orli , e che feioglien do contro di elfi i fuoi ca- 
ni da caccia gli faceva lacerare , o gli uccideva a colpi di 
freccie . Quelli erano i fuoi giuochi , e i fuoi divertimen* 
Cittì della ti. Nelle città di Melibea, e diScotufa, che gli erano 
Magnclu . confederate , et convocò ad una Affemblea tutti i cittadi- 
ni , gli fece circondare dalle fue guardie , che uccifero 
alla fua prefenza tutta la loro gioventù . 

Un giorno , in cui egli udiva un attore di grido , 
che rapprefentava le Troadi di Euripide, ufcì in fretta, 
dal Teatro, e mandò adire a quell’attore , che non s’ in. 
timorate , poiché egli ufeiva non perchè folte malconten- 
to di lui , ma perchè li vergognava che i fuoi citta- 
dini lo vedeflcro piagnere le disgrazie d’ Ercole , c di An- 
dromaca, non avendo mai avuta compalfione di quelli, 
che aveva fatti morire . 

fìut. h Se egli non era fufeettibile di compalfione , fu però 

Peltp, p. foggetto al timore, e allo fpavento , Sorprefo dal pron- 
*95 to arrivo di Epaminonda , e abbagliato dalla maetta che 

jCtnop.1,6. lo circondava , fi affrettò d’inviar gente per giuttificarfl. 

601, Epaminonda non potè foffrirc che i Tebanì fjceltero nè 
pace , nè alleanza con un uomo cosi malvaggio , Gli ac- 
cordò- folamente una tregua di trenta giorni , c dopo 

aver 
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aver tratto dalle fue mani Pclopida cd Ifmenia , tornò col- 
le fue truppe . 

11 timore non è un maeflro , le di cui lezioni faccia- 
no profonda e durevole impretlione negli animi. Il Ti- 
ranno di Ferea ritornò in breve al fuo naturale orgoglio , 
diftrutte molte città della Tettaglia , e pofe delle guarni- 
gioni in quelle de’ Pioti, degli Achei, e dc’Magnefia- 
ni . Quelle città inviarono Deputati a Tebe per chiedere 
a que’ cittadini un foccorfo di truppe ^ e per pregargli a 
volerne conferire il comando a Pelopida : lo che fu loro 
accordato . Quelli aitar che fu in procinto di partire , all* 
improvifo il fole fi ecclifsò , e le tenebre coprirono in 
pieno giorno la città di Tebe , e la pofe in uno fpavento 
ed in una coftemazione. Pelopida quantùnque fapefle 
che quello avvenimento era naturale , tuttavia non cre- 
dette proprio di efporre fette mila Tebani,loro malgrado, 
nè obbligargli a partire cosi pieni di fpavento , come lo 
erano. Égli fi diede folo ai Tettali , e prendendo fteo 
trecento cavalli Tebani o foreltieri , parti malgrado 
la proibizione degl’ Auguri , c contro il parere de’ più 

faggi- ' *' 

Egli era animato dallo fdegno contro AletTandro dal 
particolar rifentimento degli oltraggi che aveva ricevuti. 
Ciò che gli aveva detto Tebea fua moglie , e ciò eh’ egli 
fletto fapeva dell’ univerfale difgullo di tutti i fuoi fuddl- 
ti , gli faceva fperare, che troverebbe de’ torbidi gran- 
di nella di lui cafa , e una generale difpofizione alla ribel- 
lione . Ma ciò che più lo eccitava , e lo infiammava era 
la bellezza e la grandezza dell’ azione fletta ; perchè tut- 
ti i fuoi defiderj e tutta la fua ambizione erano di far vé- 
dere a tutti i Greci che nel tempo fletto che gli Spartani 
inviavano a Dionifio il Tiranno Generali ed Uffiziali , e 
che gli Ateniefi erano come mercenari di Aleflandro , 
avcndogl i eretta una ftatua di bronzo come a loro benefat- 
tore , i Tebani erano foli, che dichiarattero una guerra 
aperta alla tirannia, e che intraprendeflero di termina- 
re tra i Greci ogni governo ingiufto e violento . 

Dopo aver dunque adunato il fuo efercito a Farfala , 
'marciò contro il Tiranno . Quelli vedendo che Peliopida 
aveva pochi Tebani , e eh’ egli aveva un infanteria più 
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2 io Stòria 

forte del doppio di quella de’ TetTali * gli andò incontro.' 
Bflcndo flato detto a Pelopida , ch’il Tiranno veniva coli 
un gróflò efei'Cito : „ Tanto meglio „ rifpofe „ noi ne ab* 
i, batteremo un maggior humero,, . 

Vi erano predo il luogo detto Cinofcefalo alcune 
colline molto alte ed erte, fituatc in mezzo alla pianura . 
1 due partiti fanno ogni sforzo per far occupare quelle 
colline dalla loro infanteria ; e nel tempo fleflò Pe- 
lopidà ordina alla fua cavalleria di lanciarti contro quella 
de’ nemici . Quetta cavalleria di Peldpìda ruppe quella di 
AlétTandro ; e méntre la inseguiva nella pianura , fi vide 
ad un tratto AlétTandro full’ alto delle colline , che aveva 
avanzata l’infanteria de’ Tetfali j 6 rcfpingcHdo fieramen- 
te coloro che volevano sforzare quelle alture e quelle trin- 
cee i uccideva i più avvanzati , abbatteva gli altri $ e a 
forza di ferite gli Obbligava à rinculare i Allora Pelopida 
richiamò li fua cavalleria , le comandò di avventarti con- 
tro i nemici , e prendendo il fuo feudo corfe alia volta di 
quelli che combattevano fullé colline i 

Égli penetrò ben pretto li di lui infanteria , epaCrari* 
do in un momento dalli coda alla tetta, diede alla fui 
gente tal vigore é coraggio , che i nemici credettero di 
effer attaccati da nuove truppe . Soflennero due o tré 
•Urti fenza muoverti J ma quando videro che quetta infan- 
teria Tempre più avanzava , e la cavalleria veniva à fotte - 
herla j cominciarono a rinculare , ritirandoli a paffo len- 
to i Allora Pelopida vedendo dall’alto delle colline tutto 
Tefercito nemico ì che non aveva veramente prefi anco- 
ra la filgi , ma che cominciava a piegare , e a metterfi in 
difordine fi fermò , e fi tratenne per qualche tempo , cer- 
cando cogli occhi AlétTandro i 

Dopo che l’ ebbe fcoperto alla fua ala dritta , dove 
raccoglieva e animava le Tue truppe mercenarie , egli 
non fu più padrone di fe mèdefimo } ma infiammato a tal 
vifia, e abbandonando al Tuo rifentimento la curi della 
vita, e tutta là condotta dell’ affare, avvarizò i filoi bat- 
taglioni , e corfe Con tutto 1’ empito > chiamando e sfi- 
dando AlétTandro . Il Tiranno non rifpofe alla disfida , e 
non osò di appettarlo, ma andò a nalcondcrfi nel batta- 
glione dell* tue guardie. Quello battaglione fece da pri- 
mi 
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tna "refiftenza , ma rotte da Pclopida le prime file , le 
guardie furono per la maggior parte uccife . Gli altri 
battendoli da lontano trapanarono le lue armi , e gl’ im- 
merfero i loro giavellotti nel petto * I Tedili , Spaventa- 
ti dal pericolo in cui lo Vedevano , accorfero dàlie colline 
in Tuo ajuto ; ma quando arrivarono era già morto * Al- 1 
lora l’ infanteria e la cavalleria Tebana ritornando fui cor- , 
po di battaglia » lo pofero in rotta , lo inseguirono per 
qualche fplzio di tempo * e cuoprirono là pianura di mor- 
ti, avendo uccilì più di tre mila uomini * 

Quell’ azione di Pelopida * benché fabbri procede- 
re da un gran valore hon è feufabile * ed è data gerteral- 
menre condannata , perchè non fi dà vero Valore fenza 
faviezza e fenza prudenza » Il coraggi# quando è grande, 
è freddo e tranquillo . Egli fi rifparmia doVe là d’ uopo, 
e fi efpone dov'è neceflario . Un Generale deve veder tut- 
to, c penfdre a tuttoje per è(Ter in illato di rimediare a tut- 
to non deve efporfi temerariarnehte ad ufl pericolo > do/ 
egli può focCombere e cagionare colla fua morte la per- 
dita di tutto T efercito « 

Euripide, dopo aver detto in una delle Tue Tragedie, Vl 
eh’ è cofa gloriofilfima ad uh Generale il riportar la vit- ™°P-P 3 1 ? 
toria , falvando la fua vita , foggiughe ,* che fe deve mo* 

„ rirc , deve lafciare la vita nelle mani della Virtù ; „ 
quali voglia dire* chela Virtù fola* non la pnfliohe , nè 
la collera, nè la vendetta ha dritto fulla vita di un Gene- 
rale : e che il primo dovere del Coraggio è Salvare quel- 
lo, che Salva gli altri. 4 4 4 jbii. 27 ^' 

Quindi molto è da pregiarli quel bel detto di Ti- 
moteo. Un giorno che Careo moftrava agli Ateniefi lé 
ferite, che aveva ricevute mentri era loro Generale * e il 
fuo fbudo trapaflàto da una picca i *, Ed io ( dille Ti- 
>, moteo), quando attediava Samo, vedendomi cader vici- 
„ no un dardo , mi vergognai di elfermi efpofto come gio- 
„ vane fenza neceflità, e di non effer andato con quella 
„ riferva che conveniva al Capitano di un si grand’ efer- 
„ cito „ Non fi può certamente fofpettare in Annibale 
timidità. SÌ è ofTefvatoche in un si gran numero di bat- 
taglie, egli notì ricevette mai alcuna ferita, fe ciò non 
gli avvenne nell’ attedio di Sagonto . 

V 4 - Con 
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Con tutta ragione pertanto viene tacciato Pelopida 
di aver fagrificato al Tuo valore tutte le fue altre virtù, 
prodigo in tal guifa della fua vita , c di eflere morto piut- 
torto per le medefimo , che per la fua patria . 

Non vi fu giammai alcun altro Capitano più com- 
pianto di lui . La fua morte converti in duolo la vittoria 
ottenuta. Regnavano nell’ efercito un mefto filenzio , e 
lina generale cofternazione , come s’ egli forte rtato inte- 
i-amente disfatto . Quando fu trafportato a Tebe il fud 
corpo , Il videro ufeire da tutte le città eh’ erano fui pat- 
io i fanciulli, i giovani, i vecchi, iMagiftrati, i Sacer- 
doti , che andavano innanzi alla bara, portando fcco co- 
tone, trofei, e armature tutte d’oro. 1 Teflali , pene- 
trati nel tempo fteflo dal più acerbo dolore e dalla più vi- 
Va riconofcehza , domandarono per grazia , che forte lo- 
ro permeilo di Celebrar foli e a loro fpefe 1’ efequie di un 
Generale, che lì èra conlàgrato per la loro falvezza ; e 
non potè eflere negato al loro zelo quell’ onorevole privi- 
legio . 

I fuoi funerali furòrtó gratìdioli , fpccialmente pel 
dolore lineerò tatuo de’ Tebani, quanto de Teflali. Im- 
perciocché , dice Plutarco , quella pompa efteriore di 
duolo, e que’ corttraflegni di dolore , che fono comanda- 
ti c importi a’ popoli dall 4 autorità pubblica , non fono 
feropre prove certe de’ loro veri fentimenti . Le lagrime 
Che (corrono in privato come in pubblico , il dolore che 
inoltrano egualmente i grandi che i piccoli , le lodi ac- 
cordate da urta voce generale è collante ad un uomo, che 
più non ertile , e da cui altro piu non fi afpetta , fono un 
teftimonio non fofpetto , e uh omaggio che non fi rende 
che alla virtù . Tali furono 1'efequie di Pelopida , ed io 
non fo fe fi porta immaginate cofa nè più grande , nè più 
magnifica. 

Tebe noh lì contentò di pianger Pelopida, ella pen» 
sò di Vendicare la di lui morte . Spedi immediatamente 
contro Alutfandro un corpo di fette mila fanti , e di fette- 
cento cavalli . Il Tiranno ancora in dilordine per la feon- 
fitta ricévuta , non era in illato di difenderli . Fu obbli- 
gato a rendere ai Téilàli le città , eh* egli aveva prefe 
ai medefimi y : a lafciarc i Magncf ani , i Frioti , e gli 

Achei 
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Achei in libertà : a ritirare le fue guarnigioni dal loro 
paefe : e a giurare perpetua ubbidienza ai Tebani , e di 
marciare fecondo i loro ordini contro tutti i loro nemici • 

Quello era un galtigo aitai mite , e perciò, dice Piu* 
tarco, non parve agli Dei ballante e proporzianato ai fuoi 
delitti, ma ne rilerbavano uno degno di un Tiranno - 
Tebea fua moglie , che vedeva con orrore j edetellavala 
crudeltà e la perfìdia di suo marito e che non fi era dimen- 
ticata delle lezioni e degli awetimenti, che le diede Pelo» 
pida mentr'era in carcere, unita ai fuoi tre fratelli congiu- 
ra contro di e(To. Tutto il palazzo del Tiranno era pieno 
di guardie, che vegliavano notte e giorno : ma non per 
quello fi fidava di effe, ed elfendo la fua vita certa in ma- 
niera nelle loro mani, temeva più degli altri. Dormiva 
in una camera alta , dove fi faliva per una fcala , che fi le- 
vava quando egli era entrato. Pretto a quella camera vi era 
incatenato un grolfo cane. Quello era un’animale terri- 
bile , e non conofceva che il padrone e la padrona , e 
il folo fchiavo che lo governava . 

Venuto il tempo dellinato aU’efecuzione, Tebea fer- 
ra di giorno i fnoi fratelli in una camera vicina . Quando 
il Tiranno fu entrato di notte nella fna camera carico di 
cibo e di vino , fu fubito prefo da un profondo fonno . Te* 
bea efee un momeilto dopo, ordina allo fchiavo di condur 
fuori il cane , perchè fuo marito voleva dormir quieto ; e 
perchè la fcala , par cui bifognava falire non faceffe ftrepi- 
to quando falilTero i fuoi fratelli , ella copri di lana i gra- 
dini . Preparata in tal guifaogni cofa , fa falire pian pia- 
no i fuoi fratelli armati di pugnali. Giunti alla porta , preti 
dallo fpavento , non ofano avanzare . Tebea, tutta fuori 
di fe , gli minaccici di fvegliar fubito Alelfandro , e di pa- 
lefargli la congiura . La vergogna , e il timore gli anima- 
no; ella gli fa entrare , gli conduce al letto, e tenendo 
ella flelfa il lume etti ferisconò con replicati colpi di pugna* 
le il Tiranno e l'uccidono. Saputali nella città la di lui 
morte , invece di etter compianta , il di luicadevere vie- 
ne elpollo ad ogni forta di oltraggi , calpellato da' fuoi 
fudditi, e dato in preda ai cani , e agli avoltoj: degna 
mercede di tutte le fue Violenze , e di tutte le lue 
crudeltà . 

La 
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La profperità ftraordinariadi Tebe non era un pic- 
colo {oggetto di gclolia ai popoli vicini Allora tutto era in 
moto nella Grecia . La nuova guerra tra gli Arcadi e gli 
Elei , ne produce un’altra tra i medeiimi Arcadi 4 Gli abi- 
tanti di Tegea chiamarono in loro foCcórfo i Tcbani , e 
•quelli di Manritta gli Spartani é gli Atcniefi . Vi etano al- 
tresì da amendue le parti alcuni altri alleati . I primi die- 
dero il comando delle loto truppe ad Epaminonda , il 
quale entrò fubito nell’Arcadia cii accampò pretto Tegel 
con difegno di attaccar i Mantinefi , che avevano Iafciata 
l’ alleanza di Tebe per abbracciar quella di Sparta » 

Ettehdo egli flato avvertito , che Agefilao fi era por- 
tato in marcia con alcune truppe , e che fi avanzava vcr- 
fo Mantinea , formò unaimprefa , che egli credeva capa- 
ce di eternare il fuo nome , e di abbattere interamente il 
potere de’ nemici . Parti da Tegea di notte col fuo efcrci- 
to , fenza faputa de’ Mantinefi , e marciò verfo Sparta per 
una ftrada differente da quella che teneva Agefilao- Egli 
avrebbe certamente prefo d’aflalto la città , ch'era fenza 
mura, fertza difefa , e fenza truppe : ma un Crctefe aven- 
do informato follecitamente Agefilao di cièche accadeva, 
quefto fpedì immediatamente un foldato a cavallo per av- 
vertire la città dal pericolo da cui era minacciato , e po- 
co dopo vi arrivò egli fletto * 

Appena ch’egli Vi fu giunto fi videro i Tcbani patta- 
re 1’ Eurota, e marciare contro la città . Epaminonda che 
vide fcoperto il fuodifegno * credette non ottante di non 
dover ritirarfi fenza aver fatto qualche tentativo . Si avan- 
za colle fue truppe ì e adoperando il coraggio in luogo 
dell’aftuzia , attacca la città da più lati, giugne fino nel- 
la pubblica piazza; e s’ impadronifee di quella parte di 
città ch’era dal fiume • Agefilao fa tefta per tutto , e fi. 
difende con più valore di quello , che fi doveva atten- 
dere dalla fua età 4 Vede che quefto non è, come la pri- 
ma volta, il tempo di ftar fulle difèfe, e dì precauzionarfl 
fittamente , ma che bifognava elfer audace , e combatte- 
re da difperato , mezzi , ch’egli hort aveva mai polli in 
ufo , e ne’ quali non aveva mai confidato , ma che allora 
adoperò utilmente per rifpingere quel pericolo . Imper. 
ciocché con quella difperazione, e con quella faggia at* 

• - 1 dacia,- 
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dacia frappò dalie mani di Epaminonda la Tua città » Suo 
figlio Archidamo , alla tetta della gioventù Spartana , fi 
portava con incrcdibil dosaggio per tutto dove il periccn 
lo era maggiore , e colla fua piccola truppa fermava da 
ogni parte il nemica, e gli faceva fronte - 

tìn giovane Spartano , nominato Ifoda , fi diftinfe 
particolarmehte in quella giornata . Era egli béllittìmo di 
Volto f perfettamente formato , di alta datura , c nel fior 
dell’età * fenz’armi , fefiza vedi , e tutto rilucente nel 
Corpo per oliò j teneva iti lina mano la picca, e neH’altra 
la fpada . In tale dato faltò impètuofamente fuori della fua 
caia, e fendendo la calca degli Spartani che Combattevano 
fi getta fopri i nemici , porta dappertutto colpi mortali* 

C rovefeia a’ fuoi piedi tntto ciò che gli fi attraverfa, fen* 
za ricevere alcuna ferita * o fotte che i nemici redafsero 
fpaventati da un si dupendò fpettàcolo * ovvero perchè, 
dice Plutarco , gli Dei prendefsero piacere di preiervarlo 
a cagione del fuo gran valore. Si dice che dopo il com- 
battimento, gli Efori gli decretarono una corona per ono- 
rare le fud iiriprcfc : ma che iti feguitolo condannaro- 
no ad una pena pecuniaria di mille dramme, per aver ofa- 
to di efporfi fenz’armi ad un si gran pericolo - 

Epaminonda , r.on effendogli riufclto il fuo dife- 
gno , e pevedendo che gli Arcadi non larderebbero di 
portarli ih foccorfd di Sparta , e non volendo nel tempo 
lletto avergli addotto con tutte le forze di Sparta , ritornò 
in diligenza a Tcgea , dove gli Spartani, è gli Ateniefi 
co’ loto alleati lo feguirono dappretto - 

Qucdo Generale , confiderando die il fuò comando 
era pèr ifpirare , che fe egli non combatteva vi andava 
della' fui riputazione , e che dopo la fua ritirata i nemici 
fi lanciererebbero contro gli alleati di Tebe , e he fareb- 
bero feempio , ordinò alile fue truppe di prepararli al 
ccnùattimentoi 

I Greci non avevano mai combattuto tra etti cori 
truppe più numerofe.L’ efercito degli Spartani era compa- 
tto di venti e più mila fanti, e di due mila cavalli; e quello 
de'Tebani quali d’altrettanti. All’ala dritta de'primi erano 
podi nella medefima linea i Mantineli,gliArcadi,e gii Spar- 
tani , e nel centro , gli Elei* c gli Achei eh’ erano i più 
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deboli delle loro truppe . Gli AtenieA formavano foli Tati 
Anidra . Nell’altro efercito i Tebani cogli Arcadi erano 
all’ ala Anidra, gli Argivi alla dritta , e gli altri alleati 
componevano il centro . Da una parte e dall’ altra la ca- 
valleria era parfa fulle ale . 

Il Generale Tebano marciò col medeAmo ordine dt 
battaglia in cui voleva combattere , per non effer obbli- 
gato , arrivando alla prefenza del nemico , di perdere 
nella difpofizione delle truppe un tempo troppo preziofo 
nelle grand’ imprefe » 

Egli non marciò a dirirtura nè di fronte ai nemici, 
ma Tempre colla fua alla Anidra in colonna lungo le altez- 
ze , per far loro credere , di’ egli non penfava quel giorno 
di combattere, e quando fu dirimpetto adeffi, lontano 
un quarto di lega, A fermò , e fece deporre le armi alle 
fue truppe, come fe avefle difegno di accamparvi. I ne- 
mici in fatti s’ingannarono , e non penfando più alla bat- 
taglia, lafciarono le loro armi , fi difperfcro nel campo, 
e lafciarono eftinguere quell’ardore che A accende, e 
s' infiamma nel cuoce de' foldati alla villa di una vicina 
battaglia . 

intanto Epaminonda avendo tutto ad un tratto, con 
un quarto di converfione a dritta , convertita la fua co- 
lonna in linea, e tolte dalla teda della colonna le miglio- 
ri truppe , a bella polla ivi collocate nella marcia le ripie- 
gò fulla fronte della fua alla Anidra per fortificarla , e met- 
terla in illato di attaccare nell' eftremità la falange Spar- 
tana, la quale , colla moffa eh’ egli aveva fatto, ei fi 
trovava direttamente oppofta . Ordinò al centro c all’ala 
dritta del fuo efercito, di marciare a paflò lento, e dì 
fermarfi prima di effere a portata del nemico , per non 
arrifehiare la vittoria con truppe , fulle quali ei non po- 
teva confidare . . 

Ei pretendeva decidere di tutto il fucceflò della bat- 
taglia co» quel corpo di truppe feelte , ch’egli comanda- 
va in perfona , e che aveva fchierate in colonna per urta- 
re il nemico in punta, coma una galera, come dice Se. 
nofonte . Era già, ficuro che fe poteva rompere la falange 
degli Spartani , di’ era la principal forza de’ nemici , non 
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avrebbe {tentato a dar la rotta a tutte le altre fquadre , c a * 
ricandole colle fue truppe vittoriolc a dritta e a finirtra . 

Ma , per impedire agli Ateniefi , i quali erano all* 
ala Anidra, di portarli in foccorfo della loro ala dritta, 
nell’ attacco eh’ ei meditava , avanzò fuor della linea un 
diltaccamemo di cavalleria e d’infanteria , e lo pollò fo- 
pra alcune eminenze al fianco degli Ateniefi , tanto per 
fortenere la fua dritta , quanto per moleftargli , e far lo- 
ro temere di elfer attaccati ai fianchi ed alla coda , fe gli 
avanzarteli per foftenerc la loro dritta . 

Diiporte in tal guifa tutte Je fue truppe, fi gettò im- 
petuofamente (òpra i nemici con tutto il pefo della fua 
colonna . Quelli rimafero oltremodo forprefi , allorché 
videro Epaminonda avanzarli vedo di erti colla fua falan- 
ge rinforzata . Ripigliano le loro armi , imbrigliano i ca- 
valli , e corrono frcttolofamcnte a' loro porti . 

Mentx-e Epaminonda marciava in tal guifa verfo il ne- 
mica, la cavalleria che copriva il fno fianco finiftro, la ‘ 
migliore che forte allora nella Grecia, tutta comporta di 
Tebani e di Teflali , ebbe ordine di attaccare la cavalleria 
nemica. Il provido General Tebsno aveva cautamente 
merti negl' intervalli della fua cavalleria degli arcieri , dei 
frombolieri , ed alcuni lanciatoti, affinchè còminciarterp 
a mettere in difordine la cavalleria nemica fcagliando con- 
tro di erta da principio una grandine di pietre , di dardi , 
e di giavellotti . L’ altro efercito aveva traforata quelta 
precauzione , ed aveva latto un altro errore non meno 
conGdcrabile , dandoa’fuoi fquadroni tanta profondità, 
come ad una falange ; perlochè quella cavalleria non potè 
foftenere l’ urto di quella de’ Tebani . Dopo aver fatti mol- 
ti tentativi , e aver fofferta una gran perdita , fu obbligata 
a ritirarli dietro alla fua infanteria . 

Epaminonda aveva nel tempo fteffo attaccata col fuo 
/Corpo cf infanteria la falange Spartana . Le truppe yenne- 
ro da una parte e da'.J' altra alle prefe con un ardore incre- 
dibile, .«(Tendo tanto i Tebani clic gli Spartani rilòluti 
di perire piuttofio che cedere a’ loro rivali la gloria delle 
armi, Erti cominciarono abbatterli col]* mezza picca , c 
jrottefi qnefte prime armi pcgli sforzi de’ combattimenti 
diedero di mano alia fpadu . «La refiftenza da ambedue le 
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parti fu oftinata, e la ftrage molto grande. Ciafchedunò 
Sprezzando il pericolo , e altro non cercando che di Segna- 
laci con qualche fingolar azione , voleva piuttofto morire 
nel fuo pofto , che rinculare un parto . 

Eflendo durato per lungo tempo quello Scambievole 
furore , Senza che li poterte per anche vedere da qual par- 
te la vittoria piegarti:, Epaminonda per obbligarla a dichia- 
rarli in l'uo favore , credette dover fare uno sforzo ftraor- 
dinario , ed efporre la fua perfona , Senza risparmiar la Sua 
vita . Prende dunque tutti que* Soldati più valoroli e più 
rifoluti , che aveva alj’ intorno , ne forma una truppa , 
fi mette alla loro teda , va a Scagliarli jropetuofamente 
eontro i nemici dov’ era più fiera la mifchiji , e col pfimq 
giavellotto eh’ ci lancia, ferifee il Generale Spartano. 
Ad efempio Sqo la truppa avendo feriti ed uccili quant’ 
incontrava , rompe la falange . Gli Spartani Spaven- 
tati dalla prefenza di Epaminonda'i , ed ppprelfi dal 
pefo di quella intrepida gente , fono obbligati a piegare . 
La maggior parte de’ Tebani eccitati dall’ efempio t e dal 
fucceflò del loro Generale e della fua truppa , abbattono 
a diritta e a linirtra i nemici , e nefannq una gran ftrage- 
Ma alcune truppe Spartane , vedendo eh’ Epaminonda ab- 
bandonavali troppo al fuo ardore , li raccolgono ad un 
tratto , ritornano a lui , e gli lanciano contro una tempe- 
ra di dardi. Mentre ch’egli rifpinge una parte di que’ 
dardi. Schivandone molti altri, e combatte da Eroe per 
aflicurare la vittoria ai Suoi , uno Spartano nominato Cal- 
ibrate , gli dà un colpo mortale col Suo giavellotto nel 

{ ietto atrsverfo la corazza. Rottoli il legno del giavel- 
otto , il ferro eh’ era reftato nella piaga gli cagionò un do- 
lore sì infopportabile che cadde immediatamente . Allora 
j-icominciò intorno a lui con nuovo furore la battaglia , gii 
uni facendo ogni sforzo per prenderlo vivo , e gli altri per 
Salvarlo r Finalmente i Tebani vennero a capo di levarlo 
avendo medi in fuga i nemici . Non gl’ inseguirono che 
in breve diftanza, ed eflendo ritornati indietro , (I con- 
tentarono di rimaner padroni de! campo di battaglia , e 
de’ corpi morti } Senza profittare della loro vittoria , e Sen- 
za penfare ad al 'una imprefa , come Se averte attefo l’or- 
dine del Generale . w 
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